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FRA  PAOLO  SARPI 

l Relieiofodelf  Ordine  de5  Serui, 
e Teologo  della  Sereniffima . 
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Al  Signor  Dell’  Isola  Groslot 
• ■*'  dopo  li  iu  Decembreiéoi.  fino  * 
alil  i.  Settembre  1618/  ~ir 
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.Vi  ne  fino  ancora  alcune  altre  fcritttà 
da  lui ftejjo  al  Signor  Gillot. 
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Quejìe  Lettere  di  Frk  Paolo  dì 
Venetia  partendo  boggi  prima  dell' 
ofcuritd  delT  ombre , per  * vfcire  alla 
luce. della  notitia publica , prendono = 
l'ardire  di  fottometterfi  alla  protet- 
tiotie  del  glonofìjjìmo  nome  di  V.  A. 
Lo  fanno  tanto  pii  volentieri , 
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Qucfte  Lettere  di  Frk  Paolo  di  l 
Venetia  partendo  hoggi  prima-deli 1 


ofeuritk  delP  ombre , per  Atfcire  alla 
luce  della  notitia  publica , prendono 
l'ardire  di  fottometterfi  alla  protet- 
tone del gloriofìfjìmo  nomedi  V.  A . 
Lo.  fanno  tanto  piu  volontiirly 


quanto  meglio  fanno , che  la  fita  au- 
torità non  fuori fce  meno  la  fama 
delle  faenze*  che  la  falute  de  popoli. 
Quefio  Libretto  dunque  fi  promette 
quell ' ijìefja  grafia , refìando  affai 
cerio  della  fltma  che  V . A.  fd  delti 
meriti  dell * Autori delle  materie , 
che  vi  fono  trattate . A me  non  tocca 
altro , che  di  prefentarghelo  con  ogni 
forte  di  rifletto , & di  farli  per  fine 
profondtjfima  rtuerenTfx, 

Di  V.  Altezza  SerenilE 


Hiuniliffimo  &r  diuoti/firno 
Semi  core 

L’EDITORE, 
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AL  LETTORE. 

IL  Nome  del  Padre  Paolo  c cofi  cele- 
bre nell’  vniuerfo  , che  balla  folo  no- 
marlo , per  compendiare  in  vn  rillretto 
ogni  più  Angolare  virtù.  Non  era  egli  di 
quell’  ordine  di  fogetti  , che  non  hanno 
che  vn  folo  occhio,col  quale  rimirano  b 
il  futuro  fenza  confiderai  il  prefente, 
b il  prefente  fenza  confiderai  il  futuro. 
Egli  era  vn’  Argo  nelle  feienze , & vn 
Briareo  verfo  il  feruitiopublicp  della  fua 
Patria.  La  Repiiblica  Veneta  non  hebbe 
inai  huomo  più  afiettionato  di  quello, 
ne  più  capace  ad  abbracciar  ladifelà  pu- 
blica,  perche  forfè  mai  alcuno  (parlo  tra 
gli  Eclelìaftici)  fi  trono  con  vn  cuore 
difinterefiàto  come  quello.  Non  intra- 
prefe  mai  maneggio  di  politica,  che  non 
vi  mefcolafie  la  Teologia  , perche  era 
Teologo}  nè  mai  trattò  materie  Teolo- 
gali, fenza  yni^ui  la  politica,  perche  ei% 
politico, 
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Sapeua  egli  beniflìmo  che  dopo  Iddio 
fi  deue  al  proprio  Prencipervbbidienza, 
& il  (àngue,  onde  non  volfe  mai  leparar- 
fi  di  quella  ammirabile  dottrina.  Quegli 
Eclelìallici  che  credono  nello  fpogliarfi 
gli  abiti  fecolarcfchi , di  torli  via  anche 
dal  petto  l’obligo  doituto  al  Tuo  Prenci- 
t>e  s'ingannano , mentre  il  debito  della 
natura  è indelibile  all5  huomo,  nè  li  tro- 
ualauacro  da  torre  vn  tale  Carattere.  ■ 

Se  tutti  gli  Eccleliallici  fodero  tenuti 
cì’vbbidire  la  Corte  di  Roma  j eziandio 
contro  l’vbidienza  , e beneficio  di  quei 
Prencipic  Prencipatidouefon  nati,  non 
vi  farebbe  nilTun  Prencipato  che  non 
folle  al  Papa,  nè  alcun  Prencipc  che  non 
folle  fudditoj  ogni  Chiollro  farebbe  vna 
Cittadella  per  Roma,  ogni  Frate  vnfol- 
darò  per  quella  Citadella,  6C  ogni  Citta- 
della ballarcbbe  à muouer  guerra  à più 
Prencipi. 

Da  quelli  eminenti  pericoli  dcuono 
difenderli  lenza  alcun  dubbio  i foprani, 
ira  perb  non  hanno  bifogno  di  preparar- 
ci i rnli  difi-fe  , là  doue  gli  Ecclefiaftici 
fono  dotati  di  quei  niedefimi  fentimenci* 
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che  regnauano  nel  petto  del  Padte  PaoU. 

So  che  la  Corte  di  Roma  ha  tutti  per 
heretici  quelli,  che  non  fi  feparano  im- 
mediatamente dall’  vbbidienza  di  quei 
Prcncipi,  da’  quali  ella  per  fiioi  fini  par- 
ticolari, e bene  Ipello  per  particolari  in- 
tereflì  d’odio  inteftino  Tuoi  fepararfi» 
come  appunto  accade  nella  perfona  del 
Padre  Paolo , publicatoper  heretico,  e 
come  heretico  perfequitato  dagli  Adu- 
latori di  Paolo V.  e perche?  perhauer 
voluto  come  fedele  fudito  della  Repu- 
blica  difendere  le  ragioni  del  fuo  Pren- 
cipc  moleftato  con  gli  interdetti  dalla 
Corte  Romana. 

Gli  virimi  finghiotti  delia  fua  vira,che 
pollono  chiamarli  le  vere  Trombe  del 
cuore,  nonpublicandofimai  i fentimen- 
to  di  quello  coli  al  viuo  , come  all’hora 
che  deue  l’anima  apparecchiarlLper  ren- 
der minutamente  conto  delle  fiie  opera- 
rioni  i fono  chiari  teftimoni  della  fince- 
rità  del  fuo  animo , e della  purità  della 
fua  conferenza:  egli  morì  con  tutti  quei 
Pentimenti  conueneuoli  ad  vn  buòn 
Chriftiano,  £ niccllari  ad  vn*  ottimo  Ga- 
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non  eh  e,coJt  contitene  che  fia^  perche  io  fin 
da  loro  diuerfiffimo  in  tutte  le  cofè , e fe  ejfì 
fino  i perfetti , & i fantìffimi , dunque  bìfi - 
gna  che  iofia  pii * trijìo  di  quello  mi  fanno . 
Pregaiia  però  Tempre  gli  amici  > che  Tol- 
lecitaflèro  quelli  tali  Prelati , à dechia- 
rarlì  vna  volta,  in  che  cofa  confìfteua  la 
foa  maluagità,  nè  mai  alcuno  Teppe  altro 
dire , che  in  vna  fìnta  hippocrifia  , co- 
prendo la  loro  iniquità  col  trattare 
tPHippocrifia  l’innocente  vita,  e le  buo- 
ne attioni  del  Padre. 

Benché  il  nome  del  Padre  Paolo  cor- 
reflè  per  tutto  , come  già  s’è  detto  di  £o- 
pra  > ad  ogni  modo  i Proteflanti  nell*. 
Francia,  nons’infìnuarono  mai  àproci> 
rame  con  tanto  ardore  la  Tua  corrifpon- 
denza.  Te  non  che  all’  hora,  che  inteTerc 
la  perTeciuione  di  Roma  troppo  ingi- 
gantiti* contro  la  fila  perfona  : onde  la  cu- 
riofità  Te  gli  acceTe  di  voler  corrifp onde- 
re  con  vn  PerTonaggio  , tanto  odiato  da 
quella  Corte  loro  nemica  giurata  : il 
Padre  Paolo  , che  Tapeuabenifljmo  non 
efler  la  virtù  da  difprezzarfi  in  qualfiuo- 
glia  Togetto  che  fi  troua  > e che  mai 
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alcuna  Religionenel  mondo  haueua  di- 
fefo  la  foriera  humana > pei:  eiler’  il  pri- 
mo ftabilimento  della  noftra  natura,  vo- 
lentieri abbracciò  Foccafionc  della  cor- 
rifpondenza,  forfè  per  poter  meglio  ol- 
feruare  gli  andamenti  di  quelli  che  ha- 
umano  per  inaffima  fondamentale  la  di- 
ilcutiòne  dell’ auttorità Pontificia,  pre- 
tendendo con  quefto  di  veder  la  quinta 
dlenza  di  tutte  quelle  differenze,  eque- 
llioni , che  giornalmente  fi  fufcitauano 
nelle  Cathedre,  e ne’  difeorfi  domefticij 
fopra  Finpeccabiltà,  fopranità,auctorità, 
e gmriditione  del  Papa,  fapendo  benifli-  ' 
jno  che  di  quelle  macerie  ne  fono  ampia- 
ariete  eruditi  i Protettami  s non  già  eh*, 
-egli  hauettc  bilogno  della  loro  dottrina, 
come  nemici , ma  folo  per  non  cadere 
fapendo  il  tutto,  in  qualche  ccn fura  mal 
fondata  della  Corte  di  Roma,  aftenen- 
dofi  meglionel  corrigere  ladeprauatio- 
ne  de5  cottami  degli  Eclefiafticia  di  quei 
concerti  vfati  da’ Protettami. 

Il  Signor  Gillot  Configliere  nel  Par- 
lamento di  Parigi,  li  Signori  dell’Ifola, 
PEfcliafilery Semino,  Richer , BuccieL  * 
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Io,  & il  Cafaubone  furono  quelli  che  tr* 
i Protettami  hebbero  il  maggior  defide» 
riodi  corrifpondere  col  Padre  Paolo:  i>  i 
Signor  dell’  Ifola  fu  il  primo  che  intro- 
dulle  Tamicitia,  & egli  medefimo  fodis- 
fattiflimo  della  bontà , virtù,  c /ìncerità 
del  buon  Religiofò  , fi  vide  obligato  di 
comunicar  quello  bene  ad  altri  Tuoi  ami- 
ci,aprendo  la  ftrada  alla  corrifpondenza 
con  vna  buona  parte  de’  fopracennati 
Signori  > batta  che  gli  vni  con  gli  altri 
ambulano  feruirfi  in  limile  rancontro, 
non  fapendo  in  quei  tempi  trouare  tefo- 
ro  maggiore  che  la  comunicatione  con 
vnfogetto  di  tanta  vaglia,  difìntereflàto 
nel  procedere,  amico  della  verità , &in~. 
teligentiflimo  dell*  Hiftorie  fagre  , o , 
profan*. 

Si  trouaua  in  tal  tempo  Nuntio  in 
Parigi , Matteo  Barberino  , che  fu  poi 
Papa  col  nome  d'Vrbano  Vili,  quello,, 
hauendo  penetrato  il  fegréto, mentre  co- 
me Prelato  auezzo  di  lunga  mano  alla' 
Corte  di  Roma,  intendeua  molto  bene  la 
maniera  di  penetrar  la  magagna  altrui 
poi  mezzo  delle  Ipie  $ onde  ruttatoli  va- 
no il 
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no  il  tentatiuo  di  farli  poLeilòre  di  qual- 
che particolarità  più  reconditi , fcriffie 
in  Roma  al  Pontefice  nella  generalità, 
affi  cubandolo > che  il  Padre  Paolo  (cri- 
nella , ericeueua  lettere  d’ alcuni  Confi'- 
gl  ieri  del  Parlamento  di  Religion  Pro- 
ceftante,  e di  molti  Sorbonifti  della  buo- 
na (lampa  , cioè  di  quelli  che  teneuano 
la  difefa  della  legitima  poteftàfecolare, 
che  s’opponenano  alle  vfurpationi  di 
Romane  che  manteneuano  con  pregiudi- 
tio  di  Roma,  la  libertà  della  Chiefa  Gal- 
licana. 

E Ih  fomma  non  contento  con  amplifi- 

cationi  poetiche  di  (gridarlo  per  tutto,  e 
farlo  pacare  per  heretico  , anzi  per  He- 
re/Iarca  tali  (limando  egli  Lutero , e Cai- 
uino,e  peggiori  di  quello  il  Padre  Paolo 
andana  finalmente  dicendo  che  bifogna- 
ua  farlo  ammazzare  , per  liberare  la 
Chiefa  di  Chriflojd’vn  huomo  tanto  ne- 
mico de*  Pontefici:  aggiungendo  di  più 
che  con  i Protettami  negotiaua  il  detto 
Padre  rintroduttione  della  Riforma  di 
Caluino  nel  centro  di  Roma,  non  che 
dell’  Iralia,  e che  però  faeeua  di  mellieri 
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toglier  di  buon’hora  la  radice  del  male. 

La  malignità  haueua  talmente  a cric- 
cato il  Barberino , e con  lui  molti  Pre- 
lati della  Corte  di  Roma,  chepublica- 
uano  perherefiarchi  i Catolici  ifteffi> 
che  fcriueuano  al.  Padre  Paolo , ò che 
dal  detto  riceueuano  lettere,  pretenden- 
do con  le  minaCcie,  e fpauenti  non  folo* 
d’impedire,  ad  ogni  vna  la  comunica- 
tione  col  cennato  Padre,  mà  di  più  di  po- 
ter prillare  d’vn*  infinità  di  documenti,di. 
milioni  di  fini  configli , e d’vn  numero, 
infinito  di  fante  inltrutioni  e i Prencipi 
e’Popoli  dell’  Vniuerfo  , per  poter  con 
maggior  franchezza  introdur  nel  Chri- 
ilianifmo  Tabulo  di  quelle  giuriditioni 
eclefialtichepregiudichenole  alla  fopra- 
nttàde’  Prencipi,  & alla  libertà  de’  Po- 
poli , in  che  tanto  fi  ftudiaua  il  Padre 
d’impedirnc  i progrefli. 

Si  trouarono  alcuni  Prelati  in  Roma 
che  fentendo  la  difefa  dell’  Ambafciator 
Veneto,  in  fauore  non  dirò  della  perfo- 
ra di  Fra  Paolo,  madella ragione  negan- 
dole propofition  i maligne  degli  aiiuer- 
fari,  e inoltrandoli  che  detto  Padre  era; 
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di  coftumi  fauci,  c di  vitairreprenfibile,. 

' ciò  che  non  fapendo  crociar  i buoni  Pre- 
lati concetti  da  negar  vna  verità  fi  noto- 
ria, fi  diedero  à rispondere,  chel’haureb- 
b o no  d -fiderato  di  vita,  meno  efemplare 
in  Venetia,ma  di  penna  più  Romano 
nella  Chiefa  , e che  non  la  maniera  del  . ? 
viuere  i mà  l’vfo  dello  fcriuere  ofFendeua 
la  Corte. 

Bel  paralello  ih  vero  del  giuditio  di 
9 quelli  Prelati  della  Corte  Romana,colla 
dottrina  di  Chrffto , e di  Tuoi  fanti  Apo- 
jfloli:  bell’ cfempio  in  Vero  contrario  a’ 
precetti  di  quelli , quali  ci  lafciarono  or- 
dinato, che  bifogna  conofcere  la  fede 
dall’  opere,  e l’Albero  da’  frutti. 

Come  fi  pofTono  tacciare  gli  ferirti  : 
d’vno,  che  nello  fpatio  dÌ7i.anno,nonfi 
trouò  inai  huomo  alcuno  , che  trouaflè 
vnneo  di  difetto  per  coli  dire  nella  fua 
vita,  nelle  fue parole  vna  minima  ofeu- 
rità,  nè  neiia/ua  lingua  vn  picciolo  giu- 
ramento : i nemici  medefimi , che  non 
iludiauano  altro,  che  di  ofcurarlo  , e de 
' nigrarlo  nel  mondo,  hauendo  intefo  la 
iiia  morte,  benché  confommo  piacere,  J 
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CLitcauia  fi  diedero  ad  cfclamare,  che  l’or- 
dine de’  Scrui  haucuapcrfo  vn  Religio- 
fo  di  gran  bontà  , & i Venetiarii  vn*  here- 
tico  di  gran  do  ter  ina  : e non  ne  mancaro- 
no di  quelli  che  aggiunfero  , hauer  egli 
con  la  fila  penna  troppo  peruerfa  tolto  à 
Pontefici  Pobligo  di  canonizzarlo. 

Non  fenza  ragione  il  giudo  fi  allomi- 
glia  alla  Palma,  già  che  s’inalza  verdeg- 
giante contro  il  pelo  delle  calunnie-  Id- 
dio non  vuole  che  quei  medefimi  tirane 
ni,  che  tiranneggiano  la  vita  degli  Inno- 
centi, che  habbino  potedàfppra  la  fa- 
ma,, e memoria  ; fe  quello  folle  l'Imma- 
nità ideila,  non  chela  dottrina,. e vir- 
tù caderebbono  in  troppo  difauantagr 
gio- 

Dunque  la  bontà  della  vita  , e la 
fchiettezza  della  dottrina  fono  dati  i due 
poli  che  raggirauanoinRoma  laperfona 
del  Padre  Paolo  , in  quanto  alla  prima 
già  fi  e detto  , che  i più  maligni  non  lap- 
però tacciarlo  che  d hippocrifia,  e pure 
anche  queda  fu  rrouata  falfa  dagli  idef- 
fi  nemici:  circa  la  dottrina  è fuperfluo  il 
parlarne  perche  lifuoi  fcrittifonopalefi 
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agliocchi  deLMondo  ; chi  è detto  può 
giudicarne  , chi  è ignorante  non  vorrà 
entrare  àfar  giuditio  d’vn  huomo  fi  vni- 
ueiTale  : certo  c che  i più  c a to lizzanti 
Fhanno  comendato  , e Tempre  mai  più 
comendano  , c toltone  qualche  adulato- 
re della  Corte  Romana  , tutti  gli  altri 
l’approuano,  e lodano. 

Tra  tutte  le  Opere  del  Padre  Paolo, le 
lue  lettere  per  eflère  (late  fcritteà  perfo- 
ne  di  Religion.contraria  alla  Romana, 
Tono  quelle  che  hanno  dato  gran  moti- 
uo  agli  Auuerfaridi  publicarlo  appunto 
come  vn’  Heretico , quali  che  la  loderà 
humana/ia  vn  capo  di  bercila,  e pure  in 
Roma  i Prelati  più  confpicui  conuerfa- 
no  , negotiano  , con  Giudei , Tenza  la 
macchia  di  eller  del  Giudaifmo. 

Per  me  fono  reftato  attonito  di  vede- 
re, che  infilino  abbracciale  la  cura  di 
Tare  (lampare  le  prefenti  Lettere, raccol- 
te con  tanta  diligenza  da  perlone  difili- 
terellàte,  e fpallionate  ,à  folo  fine  di  in- 
formare il  Mondo  dell*  opehitioni  di 
quello  fi  eminente  fogero  > acciò  fito- 
glidleroi  nemici  iftelfì  ogni  cattiuaim- 
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preflione , c refluirne  alla  felice  memo- 
ria d’vn  tal  Padre  la  domita  riparationc, 
potendo  ollèruare  molto  bene,  chela  Ina 
corrtfpondcnza  con  i Protettami,  non  fi 
ftendeuache  in  certe  materie  politiche, 
hiftoriche/di  giuriditione,benc fpclTo  di 
femplice  complimento  , & in  loftanza 
ogni  cola  cadcua  in  confitte  morali,  che 
vuol  dir’à  cercar  modo  di  ridur  la  Chie- 
fa  in  vna  lanca  vnionc,  c Riforma.  * 
Forfè  che  vi  ne  faranno  di  quelli , che 
ad  ogni  periodo  foimaranno  vn  volume, 
e gireranno,  e volteranno  i concetti  del 
Padre  conforme  agli  ttimoli  della  loro 
pallìone , appafijonata  fole»  agli  intere® 
di  Roma;  per  me  non:  olio  nè  Teologo, 
nc  Gfuriiconfnlto  , per  giudicar  delie 
materie  chef!  trattano  in  quelle  Ietterei 
& in  vna  parolafono  Stampatore, c non 
Giudice,  Pefpòngo  alla  luce,  perlafciar- 
ne  altuo  giuditio  la  cenfura,  e te  lepre*- 
fento  àfolo  fine  di  trarne  qualche  in- 
ttruttione. 
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Delle  materie  piùconiìderabili  di 
ciafcheduna  Lettera. 

Lettera  I.  Si  ferirono  le  ferite  date 
al  Padre  Paolo  aW  infanga  della  Corte  di 
Roma,  le  Guerre  di  01  andi a , & altre  breui 
particolarità. 

Let.  I I.  Si  tram  dell’ hifloria  del  Si- 
j della  pace  de ’ Paefì  baffi , 
del  Regno  di  Cipro > & altre 
materie  di  Religione , e polìtiche. 

Let.  III.  Si  parla  delle  macchine  or - 
dite  dalla  Corte  di  Roma,  contro  la  perfino, 
del  Padre  Paolo  j della  conflanga  grande 
di  cjHefto  per  refiflerli  j dello  Stato  del  Du- 
ca di  Savoia  , de * Paefi  baffi  ] ; dell  Inghil- 
terra : degli  Spagnoli , e d'vna  Congrega- 
tone de'  definiti  j per  procurare  il  Uro  ri- 
torno nella  Città  di  Venetia . 

Let.  IV.  Si  deficriuono  gli  inter  e ff 
della  Germania  colTurco  & altri  fimi  li  in- 
trighi. 

Let.  V.  Della  Monarchia  temporale 
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di  Roma  ; del  defiderìo  del  P.  Paolo  di  ve- 
der il  Signor  dell'  I fola  ”,  dell'  auttoritd  del 
Generale  de'  defiliti  ; & altre  materie  di 
fcrìtture  hifloriche. 

Let.  VI.  D' alcuni  libri  di  Religione 
flambati  in  Francia  ; de'  torbidi  della  Ger- 
mania, e loro  origine  ; e dello  flato  languen- 
te della  Spagna,  ecaufa  delfino  male. 

Let.  VII.  Delti  fiègni  delle ferite  re- 
flati  al  P.  Paolo  j del  grande  armamento 
degli  Spagnoli  ; delle  dilìgente  della  Corte 
di  Roma , contro  i libri  probibiti,  d‘ alcune 
'The fi  fiòftenute  in  fauor  dell * ant tonta  del 
Papa  $ e d'vn  ritratto  cnrìofo  di  Papa, 
Paolo  V. 

Let.  VI  IL  D' alcune  ferì t ture  del 
Concilio  Tridentino  : delle  cifre  di  A4 on fi- 
gnor  Vieta  j de  Corfari  della  Sic i UT ; de* 
moti  d’ Irlanda  -,  e di  certe  materie  di  Reli- 
gione. 

O 

Let.  IX.  D'vna  burla gentile  ordita 
a'  Gefiìtiti,  d' alcuni  interejji  del  Turco  , e_j 
fitoi  fini  particolari , e della  buona  intelli- 
genza delta  Corte  di  Roma, con  la  Republi- 
ca  di  Veneti  a. 

\ Let.  X.  Delle  majflme  di  quel  lì  che 

goucr- 
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'■oh  erti  ano  ; dell ’ arti  degli  Spagnoli,  e di 
Dan  Pietro  di  'Toledo  in  parti  colare:  dell  a 
guerra  d’V' *ig aria, e Bohemia  ; e della  ma- 
nti a degli  Hippocriti,  e quali  fono, 

Let.  XL  Della  figura  di  Roma  in  for- 
tnadi  Torre , di  quelli  che  deuono  abbatter- 
la : della  fiegretezza  grande  de’  G fui  ti  ; 
a alcuni  C molici  fatti  P rote  flauti  : e delle 
Pretenfionì  Reggie  fopra  Spagna , e Roma , 
Let.  XII.  Delle  ribalderie^ furbefj 
%e  de’  Gefuiti\  dello  flato  della  Germania ; 
dell'  artificio  degli  Spagnoli  j ed'  alcune  ri- 
~hi  e fi  e de  Canonifii  fatte  alla fiprerna  Cor- 
ti di  Roma. 

Let.  XIII.  Di  certe propofitianifat- 
te  dà  gli  Spagnoli  à Francefili  della  par- 
tenza di  V* metta  del  P . Fulgentio  per  la 
vali  tedi  Roma, e d' alcune  Le gattoni  in  va- 
ri luoghi  della  Chriflianìtà , 

Let.  XIV.  Si  dìfeorre  d%  alcune  fiorit- 
ure curia fe  latine , e volgari  : della  dili- 
genza grande  de  Gefititì  per  efiinguer  la 
memoria  di  quei  libri  che  dicono  mal  di  Io- 
rote  delle  diligere  per  ritornare  in  V metta* 
Let.  XV.  Del  defiderìo grande  del' 
P.  Paolo  per  penetrare  i fiegreti  de  Gejkì- 
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ti:  dell'  opcrationi  del  P .Fulgenti o in  Ro- 
ma , della  vendetta  della  Corte  Romana  ; 
della  pace  degli  Spagnoli pregiudicheuole 
à V me  ti  ani:  della  fabrica  del  Coteggio  di 
Caflìglione:  e delle  Pretentioni  J opra  Aui- 
cmone.  j 

ù ! 

L e t . XVI.  D' alcuni  Libri  di  contro- 
uerfie  flarnpatein  Francia  \ della  copia  di 
certe  fcritture  ; d'vn  infitti o fatto  dagli 
sbirriinCafà  Colonna: dell'  opere  del  Car- 
dinal Baronio:e  dell' elettione  del  Re  d' An- 
gari a. 

Let.  XVII.  D'vn  Erancefiano  ban- 
dito di  V metta  : d' alcuni  Ecclefiaftici  im- 
prigionati per  batter  firitto , e parlato  con- 
tro la  'Republica  nel  tempo  dell * interdetto: 
degli  interejfi  dell * Inghilterra ; e della  Bib- 
bia tradotta, c fatta /lampare  dal  Pontefice 
Sifio  V.  e quello  s’e  detto  /òpra  ciò. 

Let.  XVIII.  Del  Cardinalato  di 
Monfignor  Menino  j d'vn  huorno  braccia - 
io  in  Parivi:  & altre  curìofitd.  I 

L t T.  AÌX.  Segue  à parlar/i  delFran - 
cefi  ano  bandito  di  Venetia  con  le  ragioni: 
dell'  Arcidiacono  ritornato  in  Roma  ;o 
delle  motte  infidìe  tefi  dagli  Eclefia/Hci 
contro  il  P. Paolo,  \ j L*  t. 
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Let.  XX.  D'vn  certo  libro  de  modo 
agendi  : degli  inflittiti  de * Gefliiei  circa  li 
ve  fiotta  di:  del  Cardinal  del  P errori:  della 
d'ffìdenzA  di  Roma  : d' alcuni  prigionieri  : 
delle  materie  di  nttotii  difgafti  tra  il  Pon- 
tefice, eia  Repub  li  c a di  Vene  ti  a : e del  Rè 
'ykfatth’as  d’fngaria. 

Let.  XXI.  D'vn  a rigor oja giuflitia 
fèguita  in  Parigi  : delti  torbidi  della  Ger- 
mania, & altre  particolarità. 

Let.  XXII.  Della  confezione  di  fe- 
de de'  Protesami  gradita  da  Fra  Vaolo  : 
delle  rimaner  adoni,  e caflichi  dati  dal  Va - 
pa,  e Tenet  ianì  d loro  aderenti  ,&  auiter- 
fiari:  d’vna  penitenza  publica  data  all ' 
sSir chi  diacono  : d' alcune  differenze  nate 
tra  li  Sui  fieri:  e dell'  o per at  ioni  de'  Gefuitì 
nell'  l nghil terra. 

LtT.  XXIII.  D’ alcuni  Breui  G e fiù te  fi- 
chi, e della  conformità  tra  cjueflì,e  gli  Spa- 
gnoli : dell’ inclinatione  del  Papa  ver  fi  la 
Spagna  : del  Parafio  mandato  prigioniero 
! d'Ancona  in  Roma  : della  morte  del  Padre 
Bi tonto:  d’vna  Legge  rìnouata  dal  Concilio 
Tridentino  : d' alcuni difpareri  tra  la  Sede 
Apoflolica,  e la  Repubhca  à caufiì  di  certi 
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Beneficìj:  e d’ alcune  impofture  contro  ti  P, 
Fulgentio  accufato  come  H eretico, 

Let.  XXIV.  Della  morte  del  Gran 


Duca  di  To/cana  : d’ alcuni  Preti,  e Frati 
imprigionati  in  Roma  : d'vn  nuouo  Amba - 
fciator  Francefi fiedito  in  Venetiatdi  certi 
difiareri  tra  l'Impcradore  e fuo fratello: 
d ’ alcune py cpcfit  ioni  Anteriori ftìane  : e del 
gran  cumulo  di  Benefici j dati  da  Paolo  V.* 
fuo  Nipote , 

Let.  XXV.  D 'vna  opinione  di  Sante 
Ignatiofondator  de ' Giefuiti  ; Intrighi fiuc- 
cejfi  al  Patriarca  Veneto  : Oppofitìoni  con- 
tro il  P,  F algenti o procefi'ato  dal  Nuntio 
per  hauer  predicato  ber efie  : materie  della 
predica  J limate  hereticali  : opinione  del 
Pontefice  /òpra  la  Seri  tur  a [agra  : Aditrt^ 
che  vfa  il  Papatnuoue  machinationi  cont  ro 
la  vita  del  Padre  Paolo  : e delle  majfime^ 
degli  Spagnoli , e Gefuìtiper  tirare  alla 
lor  dìuotione  gli  Sui/Jèri  Catholici  ,e  Pro- 
tefianti, 

Lg  t.  XXVI.  D' alcune  fi  ri t tur  e gene- 
rali : fi gac  a par larfi delle  firatagemme  de' 
Gefuiti  : fi  dificorre  dell * interiore  del  Pa- 
dre Paolo , e de'  fimi  penfieri  intorno  alla 

*•  Religione: 
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Religione  : e dell'  intraprejc  del  Duca  di 
Smoia  contra  G enea  a. 

Le t.  X X V 1 1.  Dell*  Armata  Navale 
del  Turco  : delle  diffidente  ira  Roma, eVe- 
netìa: altre  machinati one  contro  il  P.  Paolo ; 
rivolte  dì  B oh  ernia  : Ducato  di  Cleues,e  del 
pericolo  sfuggito  da'  Gene  urini. 

Let. XXVIII.  Interejfi  del  Ducato  di 
Qleucs\edel  Tribunale  della  Rota  in  Roma- 
Le  t.  X X I X.  De  Beneficii  negli  Stati 
di  Spagna  : della  guerra  di  Bohemia  : dell* 
ArmatnTurchefca  : delle  difgtatie  del  P. 
Cottone  , e de  IT  vfi  dell ' Aerologia  giudi* 
ciarla  in  Roma . 


L e t . X X X.  Dellibro  del  Re  Giacomo 
d'Inghilterra  : dei T opinione  del  P. Cottone 
Jopra  detto  libro: e dell’ homicidio  di  Filippo 
di  Sueuìa,con  alcune  altre particolarita- 
Let.  XXX I.  Rifiuto  fatto  dal  Duca  di 
Sauoia  al  libro  inni aioli  dal  Re  d' Inghilter- 
ra’^ dell'affetto  col  quale fu  ricevuto  da' Ve- 
neti ani  : defi  derio  del  P . Paolo  fipra  il 
poffejfo  d' Avignone.  ' * 

Let.  XXXII.  Interejfi  generali  delt 
.Europa: Libro  del  Tfè  Inglefienon  accettato 
in  Spagna: ricevuto  in  Savoia’, abbruciato  in 
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Fiorenza  : condannato  in  Roma  : e di  molte 
cofe  concernenti  il  Papa,  e Doge . 

' Let.  XXXIII.  Delle modeflie proce- 
dure degli  Spagnoli  : del * incendio  di  Con ~ 
fiantinopoli  : e degli  Ambafciatori  eftr aor- 
dinari inuiati  dal  Re  di  Perfia  al  Pontefice . 

Let.  XXXIV.  Delle  difficolta  per  il 
pofeffb  à’vrì  Abatta:  del  Ducato  di  Ciotte: 
t delle  diligenze  degliSp  agnoli  fitte  citati  da 
Gefuiti  per  la  canonigatione  d'Ignatij 
JLoiola. 

Let.  XXXV.  Della  fintemi*  data  dal 
Configlio  di  X. control*  Abbate  Cornaroi  de- 
gli intereffi  della  Corniola , & 1 firia  acco- 
modati per  opera  de'  Gèjuiti  : e d'vna  rac- 
colta di  memorie  del  P.  Paolo* 

Let.  XXXVI.  Si  difiorre  della  mala- 
ria del  Signor  dell*  J fila  : della  buona  cor- 
rijpondenza  tra  il  Pontefice, e la  Republica: 
della  rrjpofia  del  Cardinal  Bellarmino  al 
libro  del  Re  d*  Inghilterra  : dette  Conftitu- 
rioni  della  Boherniaper  far  contribuire  atte 
jffefi  publiche  i Gefuiti, e del  modo  che  epici  : 
trouarono  per  ripugnare  : detti  Amba/ci *~ 
tore  d'Olandia  in  Venetìa , e à' alcune  U- 
nate  di  Sui jferu  \ 

Let. 
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Let.  kxxvil.  Della  partenza  del 

Prenci 'pe  di  Condì  ; e del  poco  guflo  degli 
Spagnoli  di  occuparfi  alle  cofe  d' Africa* 
per  poter  meglio  attendere  alle  Cfife  delPl 
Europa . 

Let.  XXXVIII.  D' alcune  particolari- 
tà di  Cleuesy  di  Saluzzo  : del  Duca  dì  Sa - 
noia,  e del  Prencipe  di  Condì.  - . 

Let.  XXXIX.  De’  progredì  de  G e fitti 
nel  Settentrione :delle  dificolt a circa  gli  hó- 
neri  da  participarfi  all * Ambafcìator  di 
Olandìa  : e d'vn  nuouo  libro  vfiito  alla  Ito* 
ce  contro  i Gefùiti. 

Let.  XL.  De*  torbidi  della  Francia 
caufati  da  Gefitd:  del’ Hiftoria  del  Signor 
di  Thou  di fé fa  in  "Poma*  della  guerra  d*Vn~ 
garia  : e d’vna  vifita  d*vrì  Inglefe  al  P. 
Paolo.  ' : 

\ Let.  X LI.  D’vna  Cifra  per  afficurar 
le fritture,  e d* impericelo  de*  Defitti pafi 
fato  in  Conflantimpoli.- 

Let,  X L 1 1.  Dell’  arte  de*  Defitti  per 
interejjare  i Tedefchial  loro  ritorno  in  Vc- 
notiate  del  Prencm  di  Condì . 

Let.  XLXII.  Della  lentezza  degli 
Spagnoli  nelle  cefi  d Italia:  delladiffofiio^ 
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ne  del  Duca  Carlo  Emanuele  alla  guerra: 
e delli  moti  d'armi  della  Germania . • 

Le t.  X L I V.  DelT Ambafciator  Fran- 
te fi  in  V inetta  : della  cifra  tra  il  Padr^j 
Paolo  , e Signor  delT  Ifola  : dell'  Armi 
'della  Germania  : della  Politica  de  V'e* 
netiani  ì e del  desiderio  del  Padre  'Pao- 
lo di  veder  propagato  il  puro  Euan - 
gelio. 

Lè t.  XLV.  Di  due  Legati {pedi ti  in 
Franche , e Spagna  : della  guerra  di  AL  ila- 
no  : deferi  t ione  d'vn  paro  d'occhiali. 

Let.  XLVI.  Della  difficoltà  di  trafr 
metter  le  lettere  :del paJJ aggio  chiefio  dagli 
■ Spagnoli  a'  V enetiani  : dell' eletione  del  Re 
de'  Romani  non  defiderata  da  Cefare:  e del- 
la malatia  dèli' Ambafciator  e d' Inghilter- 
ra iti  Veneti  a.  i 


Let.  XLV  1 1;  Dell  arte  fuperflitiofa 
dé'Gefmti:  Dechiaratione  del  Papa  d'affr 
fiere  alla  Francia  : della propofit  io  ne  della 
guerra  di  Genetta  : e degli  Am b afri at ori 
V ènet impediti  al  Rè  di F rancia. 

Let.  XLVI  II.  Dell  infelice  fine  dèi 
Padre  Fulgenti e F fancifiatto  con  ia  parti- 
colarità del  fuo  procejjbj  dello  fiato. dell* 
' ■ 1’  ? ✓ Francia 


\ 
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Trancia  nella  minorità  del  Rie,  & delibiti-* 
tentione  degli  Spagrmoli  di  turbare  il 

Regno.  ' v.  ' ' * - ? _ 

Let.  XLIX.  Della  difficoltà  di  far  ca- 
pi tare  le  lettere  fegrete.  .*  degli  effetti  de„\ 
Bagni  : del  Prencipe  di  Condì  ; dell  afi 
fedio  di  Gulich  : dell  efercito  Spagmelo  in 
Itali  a,  & altre  materie,  concernenti  il  Dttr 
ca  di  Parma.  . \ . \ 

- Let.  L,  De  Uè  flratagemme  del  Papa 
per  vendicar  fi  deVenetìanì  : del  libro  del 
Bellarmino  in  fattore  della  potenza  del  P a- 
pa  : d’vn  fucceffo  de3  Gejuiti  in  Roma > del 
BhtcO'di  Feria  : della  Potenza  degli  Olan- 
desi. i *.  • ••  •;  * -V* 

V-  L e t . L I.  De  fiderio  del  Padre  Paolo  dì, 
vedere.introdotta  la  Riforma  in  Veneti ay  e 
delfino  di/piacere  per  vederne  CimppffMi- 
tà  : del  P adre Cottone^  del  (ito  Anticotto - 
ne\  d’vn  miracolo  di  Santo  lgnatìo  publi- 
cato  in  Romane  della  conformità  grande  che 
fi  trotta  iraGe/kiti,  & Athei. . ?« 

* L e t . L 1 1.  Efaltatione  di  C occhino  xva? 
lore  del  Prencipe  Adanritìo  : opera  de ’ Ce- 
fi* iti  , & altri  inter  e jfigeneralì.  , : 

Let.  LIII .Rumorbe gelofie  dePrencìph 
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caduta  di  Silfy  ? & interejft  di f Principi 
Fedefchi,  gr  Italiani.  , 

Let.  LI  V.  D*  alcune  firitture  contro  i 
defiliti:  della  Regina  di  Francia,  e fio  go - 
uerno  > e del  Duca  di  Mantoacon  gli  Spa- 
gnai. 

Lit  . L V.  Partenza  del  Duca  di  Ferine 
dal gouerno  di  Milano  : ambinone  de  ' Ge- 
fitti  di  voler  manegiare gli  intereffi  di  tutto 
il  mandole  di  molti  loro  Decreti, e conjlitu - 
rioni,  arriuo  delt  Amba  filatore  ìnglefi  ire 
Veneti  a : e d'ai  cune  partieoi  arri  a tra  il 
Duca  di  Sauoia,  e quello  di  Aiantoa. 

Let.  L V I.  D’vn  Decreto  del  Parla* 
mento  di  Parigi  contro  il  libro  del  Beffar* 
mino  : della  pace  conchi  afa  tra  i Prenci  pi 
italiani  ; e della  morte  dell*,  Arcidiacono 
diVenetia  in  Roma  filettata  di  veleno, 
Let.  LVII.  Si  contìnua  il  difiorfe  della 
face# Italia  :e  dimoiti fcritture fumica- 
tati in  Francia  contro  i Ge (ititi, 

Let.  LVII  1.  Sì  toccano  molte  cofi  ge- 
nerali de'  Prencipì  dell  Europa } opinione 
intorno  all  opere  del  Bellarmino  : probibi- 
tìone  dellìbro  del  Bar  omo  fatta  dagli  Spa- 
gnoli : dell * ajfedio  di  Geneua  tentato  dal 
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Duca  dì  Sauoia,e  riufcito  vano\rifiofla  da- 
ta dal  Papa  al  detto  Baca  molto  curio  fa, 
mentre  gli  domandaua  ficcorfi  per  detto 
dJJ'edio  : d’vn  Francefi  prefitn  Roma  fitto 
abito  di  Gefiita  : e d’vnagran  Taglia  irn- 
pofia  a fioi  Popoli  dal  Duca  di  Sauoia , con 
Speranza  di  firuirfine  nella  guerra  di  (to- 
nata. 

Let.  LI  X.  D’vn  Decreto  di  Spagna 
contro  r vndecimo  tomo  del  Bar  orno j della 
, grande  incfuietìtudine  di  fpirrto  di  Carlo 
Emanitele  Duca  diSauoìa:di  molte  rendi- 
te tolte  dagli  Spagnuolì  al  C onteft abile £o* 
lonna:  dell * Arcidiacono  di  Rohanno  con- 
tro iGefititì  : dell * età  dal  Re  di  Francia , e 
d'vn  Decreto  della  Sor  bona. 

- Lét.  LX.  Si  drfiorre,  delle  Cifre  per 
occultar  meglio  li fi  gretti:  del  ritardo  della 
lettere.'d* alcune  controuerfie  in  materia  di 
Religione  : della  prigione  della  Damigella 
dì  Coment: dell*  Anticotone ,de'  Difigni  del 
Duca  di  Sauoia  J opra  Geneua  : detto  nota- 
bile del  Vicere  di  Napoli  contro  i G e funi: 
opera  rap prefintata  in  Roma  nel  Col  leggio 
Gefuìtefco,  e fua  Significati  one-,  ed' alcune 
altre  co  fi  in  generale.  1 
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- Let.  LXI.  Della  caduta  di Cafiri no. • 
cenfura  della  Sorbona  : del  Padre  Gornc- 
randa  Dominicano  $dTvrì  editto  del  Po  di 
Spagna  contro  la  Monarchia  di  Sicilia 
fcrittadal  Baronie 3 e de  rifentirnento  rive- 
nutone la  Corte  di  Roma  ; dell'  opinione  del 
Padre  Paolo  intorno  a tentati  ni  del  Duca 
di  Sauoia  fopra  Genetta , del  foccorfi  offeri- 
to del  N unti o alla  Regina  di  Francia  con- 
tro gli  Ugonotti  : e della  Paman'Xa  di 
qutfti.  - 

Let.  L X 1 1.  Affronto  ricettato  il  Du- 
ca di  Sauoia  nella  ptrfona  del  fuo  Amba- 
Jeiatore  in  Londra  : Libro  Jcritto  dal  Con- 
feffore  della  Gran  Ducheffa  diTofcana , in 
fiJpoftaaW  Apologia  del  Re  d'Inghilterra: 
del  gran  drfprezx.o  del  PadrePaolo  alTaut - 
f borita  del  Papa:  de * mot  tini  che  mofjerogli 
Spagnoli  a bandire  ìlDecano  di  Sangotlz.a\ 
C della  Congregatone  de' Gè  fai  ti  affamigli a- 
ta  al  Configlio  delle  Volpi. 

- Let.  LXI  II.  Timore  de’ Fran cefi  : G en- 
tìV  huornoC  aioli  co  fatto  protefl  ante  : Città 
di  Cene  da  appartenente  al  Papa  nell o Sta- 
to Veneto.  . 

Le  t . LXIV.  Della  guerra  moffa  a caufa 
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dìpel ì gì one  : Del  difarmameto  del  Duca  di 
S auoia', delle  conf afoni  di  Germania  confa- 
te da  Geftìti  > dell ' operai  ioni  del  Cardi- 
nale C aerano  in  V ine  ti  a,  '*  - 

Le  t.  LXV.  Delle  macchine  Papifiiche 
contro  i G e fatti  : dell'  otio  grande  tra  li 
Prencipi  Irai ìanì\della  diuifione nata  tra  li 
Gefaiti^  eCat  olici  di  Fr  ancia, a caufe  della 
liberta  Gallicana -oppugnata  da  Gefaiti • 
Let.  LVI.  Alteranti mi  detta  Germa- 
ni a brattati  tra  il  Papa , e la  Republica  : e 
procediture  de ' Gefaiti  nell'  Indie * 

Let.  LXVII.  Dell'  Anticotone  :det  Redi 
Spagna,*  fio  terzogenito  fatto  Prete  :d'vn 
atiifadato  dal  Governatore  di  Milano  alla 
Republica  di  Genoa  intorno  al  Duca  di  Sa- 
no j a',  e d'vn  faccelo  in  Cafa  del  Cardinal 
delta  Gioiofa. 

Let.  LXVIII.  D'vn  Afemblea  tenuta 
in  Parigi  : de'  penfaeri  profondi  degli  Spa- 
gnoli-,dell' accordo  tra  V Imperaàore  ,efrar 
fello j dell ' efpulfìone  de'  Gufaiti  in  A (fui fa 
grana',  e d'vn  tradimento  /coperto  dal  Du- 
ca di  Parma.  » 

Le  t.  LXI  X.Amba/ciatori  ìnParìg ? cotrb 
* jRe formati',  Promotion*  di  XI.  Cardinali g 

- ?!  5 T' 

A V 


Digitized  by  Googl 


V 


4 4 V o t A. 

tege  motta  in  Spagna  : guerra  tra  Piemon— 
tefi,  e Geno  e fi  : intrighi  dì  Ceneda  : & in- 
tere (fi,  d' alcuni  Monaci  in  Padoa. 

Let.  LXX.  Di  S afelio  prefio  dagli 
Spagnoli ; del  Marchefitto  del  Finale  :d*v- 
7ia  difpttta  in  Sicilia  tra  il  licere,  & Arci-, 
uefiouo  di  Palermo  : d' alcuni  Libri  contro 
il  Bellarmino  : e d'vn  prigioniero  lnglefks 
nel  Tribunale  dell * incjuifitione  , chic  fio 
dall * Ambaficiatore  di  quella  Tjatione. 

Let.  LXXI.  Del  Miro  Antige fìnta: 
prigionia  d’vn  Teatino  : matrimonio  tra  il 
Principe  di  Galles  & Infanta  di  Spagna. 

Let.  LXXII.  Doglianza  de'  Gefiuiti  al  - 
Gonernatore  di  Milano  : Segretario  del 
DucadiSauoia. 

Let.  LXXII  I.  Corri  [pendenza  del  Pa- 
pa con  la  Repub  lica  : Ambafcìator  in  Ro- 
ma : imbrogli  grandi  nella  Germania  tra 
quei  Prenci  pi  : & Arrefto  dato  dal  Parla- 
mento di  Parigi  contro  il  libro  del  Bellar- 
mino. ■ 1 

L«t.  LXXIV.  Cenfitra  della  Sorbona\ 
occorenze  di  Sa  fello:  fornimento  del  Duca 
di  Sauna  a Capuccini  : mine  della  Regi- 
na di  Spagna  i enfi  ocsorfo  ad  va  Gentil 
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bttomò  Polacco^  altre  particolarità  fonti. 

Let.  LXXV.  Rirnonfiranza grandetti 
Semino  ? Éeatificatiòne  di  Santo  Ignatip 
di  Loiola  : abboccamento  del  Duca  di  Sa - 
noia  col  Signor  della  Defdiguieres  :richte~ 
fle  fatte  dagli  Spagnoli  al  Papa  : cafofuc- 
cejjo  in  Roma. 

L e x . LXXV I . D 'vna fentenza  contro 
vn  Abbate  F rance/è  : d' alcuni  matrimoni : 
e del  Libro  del  Bellarmino  bruciato  in 


Spagna. 

Let.  LXXV II.  Della  morte  d'abttni 


Cardinali  : e dell '*  efpulfione  data  dagli 
Sp  agito  li  agli  Ambafciatori  di  Sauoi a. 

Let.  LXXVIIL  Ambafciatore  fpedito 
in  Olandia:rnorte  del  Duca  d’ Orleans  :San  • 


Carlo  Boromco:accidente  d’vn  Lucchefè. 


Let.  LXXIX.  D' vnTe fl amento fattq 
in  Luca  in  fattore  de3  Ge fatti  : e à' alcune 
c au fe  de  me  de (imi  ìnF  rancia. 

Let\  LXXX.  Di  certe  co  femorali,  & n 
opere  pie  : d' alcuni  miracoli  finti,  e falfii  * 
della  morte  deir Imperadore. 

Let,  LXXXI.  Procejfo  de  Ge fiuti:  de - 
molinone  di  Borgó  : ìnterejfi  di  Spagna,  e 
Pontefice  per  l’Imperio  : differenza  tra 

??  6 
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e Scuoia  : Abbate  di  B loie  : materie  di  Re- 
ligione : e morte  d’vn  Profetante  di  ch^, 
confluenza. 

Let.  LXXXII.  Degli  inter e (Jì  della 
Germania  per  l elettone  del  tìuono  Impera - 
dorè  y del  Rè  d*  Inghilterra  : del  de fiderio 
del  Padre  Paolo  di  vedere  alcune  feriti  are 
€ontro  i defiliti:  de  rne^zi  per  abbajjar  la 
potenza  di  Roma  j de  Rf ormati  in 
Francia  r del  matrimonio  tra  Inghilter- 
ra , e Spagna  : e dell  opinione  del  'Padre 
Paolo  fìpra  la  fattola  della  Papejfa  G io- 
ti ann  a 3 con  non  fi  che  altra  genera- 
lità'» 

Let.  L XXXIII.  Del  tumulto  gran- 
de a caufa  dlvn  libro  difefi  :■  d’ alcune  pa- 
role tra  vn  Prencipe,  & vn  Cardinale:del 
danaro  chi  fi  ricette  della  compagnia  de 
Gi e finiti.)  e di  Riformati  di  Francia  mal- 
trattati a caufie  di  ejneflì. 

Let.  LXXXIV.  Cofie generali  della’ 
Germania , e Francia  : cafifoccorfi  in  Ra- 
venna smentita  data  da  vn  Cardinale. 

Let.  LXXXV.  ^Ambafciatore  de’ Ve- 
neti ani  inTorinoj  & altre  co  fette  generai i, 
ma*  di  poco  ritiene.  **• 

Lett 
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Lbt.  LXXXVI.  Dell’ Apologia  di  Ri- 
chiome  : d'vn  Concilio  tenuto  in  Cafia  d'vn 
Curdinule  : del  libretto  di  Richiùr  : della 
congiuntone  di  due  Vi  curii  Imperiali  idei- 
le pretensioni  del  Pontefice  j opra  P Impero 
nella  Sede  V beante:  de  lr ?fcoui  rimandati 
dal  Papa  alla  lor  rejidenz.it  : d'vn  editto 
pubUcato  del  Cardinal  Borromeo  Jlr ci- 
ti e fc  otto  di  AHI  ano  contro  Grigi  oni  y e Sui  fi 
ferite  d'vn  libro  intitolatole.  Potevate  ec- 
ele/ìart;icA&  politica. 

Let.  LXXXVII.  Offici  caitiui  fatti 
da'  G e fui  ti  contro  la  Repub  lica  Veneta  : 
controuerfìa grande  tra  Ri formati  in  Bran- 
da*. tenta  tino  di  Ai onfignor  di  Refugetim- 
poffibìlta  di  mantener  la  pace  con  le  due^> 
Corone tri fvoft a al  Perron. 

Let/  LXXXVIII.  Liberta  dì 
Francia  incatenanti  con  Legami  Spagnoli*. 
Arnbafciator  d' Inghilterra  incontrato  dai 
CardinaL  Adauritio  dì  Sauoìa  in  Torino x. 
e delli  trattati  e caufk  dell * Imbafiia ~ 

ta  :■  Lega  negotiatn  tra  la  Republica , o 
Grìgioni  > mezx.0  ficuro  per  poter  facil- 
mente introdurre  la  Riforma  in.  Ita* 
Ha . 
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Let.  LXXXIX.  Giuramenti  fatti  da 
M.on fi  gnor  Pafiale  : Politica  de*  Romani 
con  Venetiani  : rnalitia  degli  Spagnoli  nel 
ditti  dere  gli  Ugonotti  tra  di  loro:  creatione 
dì  due  Generali:  fintenzji  in  Parma  : enfio 
in  Palermo  contro  iGefiniti. 

Lf.t  XC.  Pace  trattai  tra  lì  Rifor- 
mati in  Franerai:  morte  del  Doge  di  Vene- 
ti a:  opinione  de * G e fini  ti  J opra  la  morte  di 
detto  Doge  quanto  peffima  : male  fatto  da- 
gli Spagnoli  alla  Republica  di  Veneti  a fiot- 
to pretefio  di  guerra. 

Le  t . X C I.  D’ alcunimaneggì  di  ma- 
trimonio tra  il  Gran-Duca  y Duca  dì  Sa- 
uoia , e Re  d’ Inghilterra  : à*  una  congiura 
f coperta  dal  Duca  in  Parma  ; nuoui  dìfigufiì 
ricovninciatiytrd  la  Sede  Apofiolica  ycRe-  i 
public  a dì  Veneti  a. 

Let.  X C 1 1.  Diibi  del  Duca  di  Sà- 
uri a : difiegni  dell '*  Imperadore  di  muouer 
guerra  al  fittreo .editto pnblìcato  dal Nun- 
tio  in  Parigi.  > 

Let.  XCni.  Si  difiorre  della  poda- 
gra del  Signor  dell ’ Jfiola  : delle  ftratagem- 
me  del  Re  dà  Francia  per  feminar  dì feor- 
v die  tra  Protefianti  : d' alcuni  dijgufii  tra 
' Mantoa , 
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Ad.antoaye  Parma:  d’vna  lettera  del  Du- 
ca dì  Bagliori  e , ferina  al  Papa  : delle  ca- 
gioni de’  difgufli  tra  la  Repubblica  di  V me- 
tta & Arciduca  d'Aufiria , d'v  ta  trama 
ordita  dagli  Eclefiaflici  in  Roma  contro  la 
perfona  del  Padre  Paolo  /coperta  dall'  Am- 
bafiiatorc  & altre  partieoi ari i a. 

LéT.  XCIV.  D’ alcune  memorie  ma- 
nuferitte  del  Configlio  di  Pifa  : d'vn  cafo 
occorfo  al  Signor  diThou  per  alcune  memo- 
rie chiede  al  Senato  veneto ; d'vn  Miniflro 
Jnglefe:  confiderationi /òpra  i bi/ògni  della 
JRepublicay  e di  certe  incurfiont . 

Let.  XCV.  DelP  vnìone  di  Spagna^ 
e Pontefice  contro  i Riformati  della  negotia- 
tione  del  Duca  di  'Buglione  col  Redi  Fran- 
cia: del finimento  del  Padre  Paolo  /opra 
alcuni  libri  : d' alcuni  interejfi  particolari 
degli  Spagnoli  con  {rii  Stati  d’Olandia  : 
dalla  nuoua  fca:ciatn  degli  Spagnoli  dalle 
Malucche,:  dclli  Signori  DfiUguieres  e 
Rohan  : della  propofia  fatta  daUpAmbaf- 
ciator  di  01  andi a alTnrco  tont.ro  il  Papa: 
della  guerra  tra  la  Pgpublica,  fir  Arcidu- 
ca: d' alcune  ferì  t tur  e inaiai  e al  Padre, 
Paolo:  e dell'  AJ/crnbleadì  Santo  le, 

-,  * / 
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, Let.  XCVI.  D’vna  coment  ottone  inti- 
tolata de  temporali  Potevate  Papaie-* 
d’ alcune  altre  generalità  breuijfime. 

Let.  XC  VII.  Di  certe  di  ferente 
conia  Republica  per  l’intejìatura  del  Po: 
d’vn  Trattato  intorno  alla  Bigamia  : della 
morte  del  Signor  Bongars  , e di  certe  coje 
particolari  toccanti  la  perfona  del  Padre 
P itolo. 

Let.XCVIII.  Della  morte  del  Con- 
te  dì  Soifons  quanto  confider abile  : della 
lega  con  gli  Stati  d' Glandi  a : della  morte 
del  Prencipe  di  Galles  : dell * odio  intorno 
del  Pontefice  contro  la  Republica  V^enetny 
& altre  particolari tà.< 

Let.  XC  IX.  Dell  arritto  della  Flot- 
ta dell’  Indie  in  Spagna  3 quanto  faìioreuole 
agli  Spagnoli:  delle  difcordie  tra  il  Mar- 
che fe  di  Brandebourg  , e Neubourg  : della 
debolezza  grande  del  Duca  di  SaJJònia  nel 
particolare  della  Religione  protestante  z 
dell'  Arnbafciator  dell ' Imperatore  in 
Roma  ideila  ramatila  del  denaro  de  Te- 
de/chi. . 

Let.  C.  Delle  nuoue  deferenze  del 
Duca  di  M.antoa con  Sauoia  à confa  delle 

pretenfiotìi 
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pretesovi  /opra  il  Monferrato  : del nuovo 
governo  flabtlito  dall ' Imperniare:  d'altri  ■ 
di  [pareri  tra  Prencìpi  >e  Cardinali:  e per- 
dita di  molte  lettere. 

Let.  CI.  Qafffa  lettera  è piccioltjfi - 
ma,  ne  fi  ferine  co  fa  alcuna  di  fio  fianca , ma 
fimplici  complimenti . 

Let.  CI  I.  Del  Ve  fiotto  di  Barnberg 
in  Roma  per  trattare  vna  lega  ectefiafiica , 
e?- alcuni  negotìatì  de'  G e fatti  tri  Conftanti- 
nopoliy  e del  loro  defiderio  d'impadronirfi 
del  fanto  fi  palerò,  e tentativi  che  vi  impie- 
gano. " - ~ l 

Let.  CI  IL  Della  tega  conchiufa 
contro  il  Duca  di  Gai/ a : delle pretenfiont 
del  Duca  di  Sa  noi  a f opra  il  Due  a di  Man- 
tova a cavfk  del  Monferrato  : d'vn  Amba  fi 
datore  del  GranTurco  all'  Jmperadore  : e 
' della  controuerfia  di  Tileno. 

Let^  CI  V.*  Della  confir^ itone  dell* 
Impera  dorè  all'  Imperio  fatta  dal  Papa t 
della  partenza  dell  Arnbafiiator  Perfiàno 
A alla  Citta  di  Confi  antinopo  ti  : e de'  pre- 
parativi della  Porta  per  la  guerra  contro  i 
Chrì filarti , & altri. 

L e t t.  C V.  De  rumori  nati  tra  li 
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Riformati  in  Francia  ajjopiti , dell'  accom- 
, modarnento  feguìto  circa  .gli  inter effi  del 
Duca  di  Manto  a ye  Stuoia:  e delle  proni  gi- 
gioni degli  Aujiriaci  per  opporli  all * imra- 
prefede * Turchi. 

Let.  CVI.  D' alcuni  monumenti  nati 
nel  Regno  d' Inghilterra:  dell  aiuto  chieflo 
dall  Impera  dorè  al  Papa  per  la  guerra 
contro  il  Turco  : del  Re  di  Polonia  pieno  di 
debiti)  efitorìcorfi  al  Papa:  della  prote- 
ttone del  Turco  a*  Riformati. 

L b t.  C V 1 1.  D' alcuni fegni  di  re  cip  re- 
ca amicitia , e fedeltà  ; della  DucheJJà  di 
Mantoa , e di  Sauoia  ( della  nouità  di  Ti- 
fano : dell  Armata  mari  ti  ma  di  Spagna 
quanto  numero  fa:  della  poca  concordia  tri 
U Papa , e la  Republica  Veneta. 

Lei.  CVIII.  Quefia  lettera  è Spagno- 
la nella  quale  fi  toccano  con  breuità  alcune 
materie  della  Germania  e F rane  ia. 

Let.  CIX.  Della mìflura che fi troua 
f}>  Tgmerno  Eclefiafiico  :■  del  matrimonio 
del  l uca  di  Mantoa  : de*  dijgufii  tri  il 
Papa , e Cardinal  Forgkefi  : de*  prepara- 
ti: i delTurco  contro  PImf  e atore  ; della. 
D iet  a di  Cat olici  in  Francoforte. 
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Let.  CX.  Deli', audacia  grande  de7' 
Predicatori  Caio lici  in  'Francia , nei  pre- 
dicare contro  i Reformati  : della  partenza 
dell7  Impera  dorè  del  Regno  dT ugaria:  de- 
gli ìnterejfi  del  Duca  di  Buglione  \ & al- 
cune altre  particolarità  breui. 

Let.  CXI.  Dell7  ajfalto  dato  dal 
Duca  di  Sauoia  al  Monferrato  , e di 
molte  altre cofe  concernenti  i Principi  d'I- 
talia. 

Let.  CX  IL  De7  progreffì  grandi  de7 
Turchi  nella  T ranfduania , e di  altre  mol- 
te materie  generali,  e particolari . 

Lit.  CXIIIv  D7vna  cifra  alfabeti- 
ca deferì tt a ampiamente^  alcuni  [empii- 
ci complimenti. 

L e T • C X I V.  Dello  fiato  cattìuo  del- 
la Tranciategli  interefft  de7  Prencìpi  An- 
tri ari,  Venetìa  yDuca  di  Sauoia  , e V nl-i 
tellina,  v ' • # \ 

Let.  CXV.  Si  toccano  certematerìe 
d7ordinaria  fofianza  ; dell7  efito  della 
guerra  del  Piemonte : del  Conte  d7  Anemia 

& altre  cofe,  - 

Let.  CXVI.  Difcorfi  del  Duea  di 
Sauoia  [opra  lefue  pretentiontcongli  Spa- 
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gnolt  3 e Duca  di  Alantoa  per  il  Monfer- 
rato: potenza  arai  de  degli  Spagnoli  in  Itn- 
lia  j & arbitrio  loro  dì  poterji  rendere  af- 
folliti. 

Let.  CXVIT.  Si  defcriue  la  mutati  otte 
dì  alcuni  Ambafciatori  Veneti  ; e fòrt adone 
del  Padre  Paole  al  Signor  deir  Ifula. 


Le  Seguenti.  Lettere  fono 

' ftateferittend  altri 

“ 1 

fogetti.  ' 

Let.  CXVIII.  Si  pari a di  alcuni  libri « 
& Apologie  ; del  nuotio  Colica  gì o infittii to 
in  Ifghilterra  : di  certe  particolarità  ySr1, 
pra  Bellarmino  : dì  alcune  materie  in  ge- 
nerale fopraj  punti  della  Religione : de  IP 
interfjji  del  Ducato  di  Cteues  : dell 5 in- 
terdetto diSuetia  : dì  via  feorreria  degli 
Spagnoli  j e delle  ne'fze  del  Duca  di  Vir- 
ìenberga. 

Let.  CXIX.  D 'alcune  P afcjuinate fo- 
pra  la  perfona  del  Papa  : della  gran  confi- 
denza 
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Aenzjt  de  Gefitìti  con  la  Francia')  dell  ant~  - 
tir  ita  de  medefimi  cori  la  Spagna  : d vna 
dijpnta  matrimoniale:  e de  II  a, Corte Roma- 
na afjòmigliatn  ad  vna f emina  poco  honefla . 

Le  t . CXX.  Della  quiete  goduta ■ nell 
I tnlìa  da'  Prencipi  Italiani  ; della  rifolu- 
ilone  del  Padre  Paolo  di  voler  corri jpond.e - 
re  di  continuo  co'  Proteflanti  : e dell  meli - . 
natione  del  Duca  di  Satioi  a portanti  a voler 
paefe^e  non  danari. 

Let.  CXXI.  Quella  lettera  g in 
idioma  l at ino ,e  contiene  molte  infoiente  de 
Q e filiti  \ alcune  fcritture  del Bel /armino fi  - 
pra  l'auttoritd  del  Papa\  e la  fo fianca  dell 
Ant /cottone  in  diminuitone  dell'  auttorit a 
Ac  Prencipi . 

Li  r.  CXXII.  Il  Padre  Paolo  fcriuc 
al  Signor  Giilot  Consigliere  del  Parlamene 
to  in  Parigi  in  rijpofia  d'vna  fitta  /òpra 
rerte  materie  eclefiafliche  y e particolare 
mente  lo  prega  di  voler  continuare  corri - 
bondenzji  con  lui,  gli  rende  ragione  delle 
:aufi  che  lo  muouono  alla  continuatione  di 
sjuefia  amici  ti  a, e lo  auuèrtifee  d' alcune  cofe 
profitteuoli  ad  ambiduc , o conchiude  con  i 

j olutrfialatt. 
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' Let.  CXXIII.  Dal  Padre  P noto  di 
me  defimo  Signor  Gi Hot  fin  materia  di  com • 
• plimenti  ; d' alcune  confiderarionì  /òpra  il 
Pi  eh  crii:  della  pofcflk  Regìa  & eciefiafiù 
ca  j e quiui  fidifcorre  ampiamente  con  di - 
nerfiefempi  della  giurìditione  del  Papa>  o 
dflla  grande  auttoritk  che  fi  gli  dà  da 
Teologi  di  Roma  ye  fi  moflra  chiaramente 
l'errore  che  fi  commette  da  Prencipi  nel 
chiuder  gli  occhi  all'  aggrandirne nto  della 
¥°Jl'enX$  Pontificia:  fi  dechiara  didoue  h eb- 
be origine  quefio  titolo  di  Vico  dio  nella  per- 
fori# del  Papa  : fi  deforme  P origine  deW 
ordine  de' Semiti  del  quale  era  il  Padr^j 
Paolo  y battendolo  prima  il  Signor ’ Gii  lo  t 
ricercato  di  quefio  fattore  con  grande 
infranga  : fi  deducono  alcune  materia 
'di  Religione  , e dìuerfitk  d’opinione , e 
fi  conchinde  con  ragione  di  fiherzjt  9 e 
grani  /òpra  il  titolo  di  Vicario  di  Chrir 
fio  vfnrpato  da  lungo  tempo  da * Pontefir 
ci.  Quefia  Lettera  veramente  racchiude 
cofe  molto  euriofi  h e per  la  quale  fi  e 
da * Cat  olici  in  Roma  grandemente  flrepi » 
tato  ejjendofine  viflo  infinite  Copie  marne- 

firitt*, 

S 
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ferine , e fu  la  prima  che  dopo  la  morte  del 
Padre  Paolo  fi pubUcafie.  fabano  VII /. 
che  non  balena  gran  concetto  dell  a perfona 
del  Padre , per  le  ragioni  che  fi  fino  alle- 
gate di fopra,  battendo  ìntefo parlare  delle 
lettere  di  eptefio  buon  Rdigìofo,  e che  di  pili 
ne  correuano  copie  per  tutto , diede  oraine 
per  haxerne  ancor  Ini  copia , come  fègu)  iti 
hreae , colme ‘Xg  d'vn  Prelato  fané  ti  ano, 
'or/è  poco  amoretto  le  alla  memoria  di  Fra 
Paolo  ; bafla  che  dopo  batterle  lette  s & 
yjferttate ftracciata  cjnefla  vltirna  la  brucio 
ccrule  fitte  proprie  mani  nella  caodella  che 
lana  sii  il  Tavolino,  dicendo  al  Ad  afro  dì 
Cafa  fate  li  voftro profitto  del  reflo.Da  cjite- 
fio  fi può  argomentare,  fe  da  tutte  le  lettere , 
e particolarmente  dalla  cennata , non  argo- 
■ment  afferei  Cat  olici  e fiere  flato  il  P,  P aolo 
tttacatìccio  agli  interejfl.  della  Religion 
Protejlante.lo  non  ne  tiro  alcuno  argomen- 
to, Intenda  chi  vuole. 

Fine  della  Tauola. 

«*■  i 
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Dell’  Opere  del  Padre  Paolo 


. <;-ja^(ìmealla  Luce. 


fa  del  Concilio  "Tridentino  eoi  no - 
HetroSoaue  P olano^  Anagramma  di 
Palo  Sarpio  Tenet o. 

Trattato  de  IP  Interdetto  di  Paolo  V, 
v-  ' Cónjiderationi Copra  le  Cenfuredel  Potu* 

* tefice  Paolo  contro  la  Republica. 

Confirmatione  delle  Confiderationì  del 
Padre  Maeftro  Paolo  di  Ve  netta. 

Apologia  per  i oppojitioni fatte  dal  Car- 
dinal Bellarmino  fopr a le  Jcomttnichc. 

Hiftoria  particolare  delle  cofe  pajjàte 
t ra  il  Prntefice,  e la  Republica . 

De  Iure  Afylorum.  . . . » *.  _ o 

Aggiunta,  e contimatione  all ’ Hifloria 
degli  v/cocchi,  col  mani fe/ìo. 

T r aitato  dell'  Inqaìfitione. 
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Dd 

PADRE  FRA  PA 

al  Signor  dell’  Ifola. 


Iiluftrijfimo 


che  chi  loda  vuo  j è debito- 
re di  inoltrarlo  in  effetto* 
quale  Thà  deferitto  in  paro- 
quale che  lij  in  ciò  come  ilfìdeiulRj- 
rej  ik  per  {brigar  quello  con  vna  parola 
che  promette  per  quello.  Io  vedendo 
dalle  lettere  di  Monlìgnor  i'EfchalIicr* 
che  Voltra  Signoria  haueua  ragionato  di 
me  conforme  alla  molta  beneuolenz* 
che  mi  porta,  lediflj,cheguardalIèouel- 
lo,  che  prometteua  di  me  , 

aifermaua  del  mio  potere*  v 

A 


X 
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ics  accioclie  mollo  dall’  afFetcione non 
sn’inalzafle  fopra  quello»  che  voglio, 
Quello  fu  ilfenfo  mio , non  che  volefli 
inferire  > ch’ella  hauede  promello  colà 
alcuna  pei  mio  nòme>  prego  Vollra  Si-? 
g no  ria  di  coli  credere»&  perfuadere  anco 
à Moniignor  1’EfchafIÌer  1 ideilo  {enfoj 
aggiongèuo  bell’ancora  , che  quando 
Anidra  Signoria  hauefle  promello  co&  • 
per  mio  nomc,(&  l’auttorità  Tua  (opra 
dime)  che  io  me  ne  riputcria  debitore 
per  queda  fola  caufa, •&  verria  pagare  il 
debito  fenza  replica  ; il  che  non  dico  per 
ccrimonia,ma  per  verità  fìncera&  reale* 
Jà  pregato  perdonarmi  fé  lo  (briuermio 
habbi  potuto  perturbar  b lei , ouero  il 
fudetto* 

Con  quel  vocabolo  di  prometta  V<* 
(Ira  Signoria  hauerà  intefo  il  felice  fuc- 
ceSo  occoirfomi  li  cinque  d Ottobre» 
quando,  na  tré  Sicari)  fili  affaldo  da  die- 
tro & manzi  » che  chi  era  meco»  ne  io 
fteflofe  n accorgemmo';  mi  diedero  tre 
ferite,  due  nel  collo  & vna  nella  tempia, 

tutte  penetranti  più  che  quatro  ditti  con 

Ta  Solo  ( (cioad^-h  loto  opinione) 

- Telenaco? 
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ve!  enàto,  piacque  à Dio,  che  tutte  Infe- 
rite andatfero  oblique,  fi  che  caminaflè-’ 
ro  per  coli  gran  Ipacio  poco  difeofio» 
della  pelle,  & io  babbi  paflàto  lènza  pe- 
ricolo  della  vica, beneficio  che  io  cònt»- 
feo  da  Dio  folamence*  ai  quale  ha  piac* 
duro  operar  quella  maraurglia;  nonhh 
dubio  menno  , che  hanno  potuto  vc ce- 
dermi fu’l  loco  mille  volte , quando  la 
protetti one  Diurna  non  m’haaelTe  Toc- 
corfo,  la  quale  Ili  Tempre  iodata. 

Non  mi  farebbe  fpiacGiuto  il  morire 
per  la  caufa  che  ha  mollo  quelli  tali,  nè 
tilt  piace  i'efièr  iellato  in  vita?,  fenoa 
.quando,  piaccia  à lua  Maeftà  Diuinag 
ch'io  m’adoperi  in  feruitìo  della  cauli 
medelima.  Parti  il  Signor  Fofcàrini  qua-» 
le  credo  farà  gionto  inanzi  Tatriuo  di 
quella,  con  tutto  che  la  ftagione  fij  mol* 
to  contraria  al  Tuo  viaggio.  Tengo  che 
l'opera  Tua  farà  di  molto  profito  , perh 
ogni  mia  confidenza  è in  lui  prèfuppofi* 
to,  che  piaccia  à .Dio  di  fuegliar  li  fon- 
nolenti,  d'aprir  gl’  occhi  alli  ciechi , SC 
dirn  orti  fi  care  l’ardire  de  Cattiui,  fcnzail 
che  tutceiecolè  làr^pnovatt^ 
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Qui  corfe  voce,  che  la  pace  ne*  paefi 
balli  fé  concluderà  , fe  bene  non  ci  è 
«uoua , che  fino  al  prefentc  ci  fi)  altro, 
che,  la  ratificationc  della  tregua  fatta  dal 
Rè  di  Spagna , cola  che  fe  bene  pare  il 
tutto  , nondimeno  nel  trattare  il  rima- 
nente tante  cofe  pollono  attrauerfarfi, 
che  fi  pub  anco  dire  fij  vn  niente.  Panni 
che  ncflìina  cofa  fi  polli  preuedcre  per 
ragione,  & dopò  ch’io  ho  veduto  le  co- 
fe palTate  qui  refto  ftordito , Òc  fatto  co- 
me vn  Sceptico  nelle  cofe  humane;  non 
pareua  verifimile,che  s’accommodaftero 
con  tanta  facilità,  mà  compofte  chi  non 
haurebbe  giudicato  vedere  vna  concor- 
dia perfetta  ? Pure  Giamo  forfè  peggio, 
che  quando  Voftra  Signoria  fi  ritrouaua 
quì>  lenza  che  gli  huomini  prudenti  pol- 
lino far  giudicio  alcuno  doue  debbi-' 
no  terminare  le  colè  che  vediamo* 

\ Ogni  dì  nafeono  nuoui  difgufti , & 
nellìino  fi  compone  , ftuperebbe  Voftra 
Signoria  fc  foife  prefente , li  Spagnuoli 
mai  hebbero  manco  arme  in  Italia  che 
adeftb,  li  altri  Principi  fono  à fatto  difàr- 
mati.  Di  Qngaria^èauifo)  cheli  Ar- 

• ciduchi 
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eiduchi  habbiano  creato  vn Re  ; Gradi- 
no con  gran  folccirudine  facendolo  giu- 
rare , & fi  teme  che  quello  moto  fij  di 
maggior  momento  di  quanto  moftra  fu- 
perficiofamente.  Non  credo  però , che 
chi  può  aggintare  quel  regno  vorrà  per 
{occorrerlo  diuertirli'dalli  altri  fuoi  di- 


fegni , mà  quelle  cofe  fono  in  mano  di 
Dio.  ‘ ; 

Della  materia  literaria  non  ci  è còla 
nuoua;  fe  non  che  s’intende  vn  Gjefuit# 
comporre  opera  doue  moftra , che  fi)  lé- 
cito, anzi  meritorio, à cialcuno  veciderc 
per  qualunque  via  vn  feommunicato  dal 
Papa,  talmente  la  proferittiòne  di  Siila 
tornerà  in  piedi.  Ringratioinfìmtamen- 
te  Voftra Signoria  dellemolte  belle  ferie- 
ture,  che  mi  prepara, & quanto  al  mezzo 
del  mandarle,  le  picciole , che  potranno 
capire  nel  pacchetto  delle  lettere  non 
patiranno  difficoltà. 

' Quanto  alle  altre , bifognerà  hauerli 
qualche  confideratione,poiche  à Trento 
& in  qualche  altri  luoghi  di  Stiria  s’han- 
no datoà  Icrutinare  li  libri  con  cccefll- 
ua  cura.  Per  lo  {pazzo  che  feguirà  io 

A $ 


Digitized  by  Google 


{ Lettere  di 

llarò  qtialche.auifo  à Voftra  Signoria  del 
medio  che  fi  doucrà  tenere,  mà  quanto 
alle  lettere  & picciule  fcritturc,  Voftra 
Signoria  potrà  capitarle  al  Signor  Am- 
bafciator  Fofcarini,  che  faranno  ficurif- 
ime.  lo  fon  parfo  in  fcriuerli  quella 
volta  per  non  fapere  ancora  Tarriuo  del 
. detto  Signore»  al  quale  , di  Legno  per  l’au- 
wenire  inuiare  quello  che  fcriueroà  lei. 
La  caufà  per  quale  Monfignor  Cafaubon 
.interi uppe  1* opera  fua  * credo  che  fi) 
quella  à punto  che  Voftra  Signoria  rac- 
conta. : 

Cpfi  padano  le  ooft  maneggiate  da 
jB&f?  HiAm&xmtate  condifegni  varij 
anziconcrari^.  La  miarelatione  incarno 
gl  fuccdjo  già  è ferina,  ne  mi  refta  altro 
impedimento iàluo  che  quello , di  com- 
muni car  à Monfignor  di  Frcfnes , qual 
però  credo  ci  coopererà.  Mà  crede  forfè 
Voftra  Signoria  che  fìamo  al  fine,!’ auuer- 
to  chefiamo  però  diftantidal  principio, 
fe  bene  in  apparenza  alcun  direbbe  al- 
tornente,  & forfè  la  fama  referifee  corti. 
„ Laringratio  della  prammatica  & dell’ 

vÌnftruttione,che  apprettò  mi  manda,  & 
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per  fine  di  nuouo  li  dimando  perdono 
della  noja  datali  con  la  mia  lettera,  ac- 
■ certandola  che  il  mio  fenfo  fu;  Guardate 


quello  che  promettete  di  me,  perché  Voi 
lo  pagarece..  Ciò  è,  Guardate  che  lode 
voi  mi  date , perche  eccedendo  voi  noa 
apparerete  vendicò  . Se  m'haurete  loda- 
to con  voftro  pericolo.  Nè  farò  quieto 
d’animo,  lino  ch’intendi , che  Voftra  Si- 


gnoria fi)  fodisfatta  di  quello.  Impero- 
che  il  fenfo  , nel  quale  élla  ha  prefo  le 
mie  'paròle  farebbe  ftato  non  lènza  inlo- 
Tènzà  mia,  òt  haurebbè  hauùto  forma  di 
réprcnlione,  colà  in  tuttò  contraria  alla 
nuèreriza,  cheli  debbo.  Tórno  la  terza 
volta  ad  ifculàrmi  & con  lei , & con 
. Mohfignor  l’Echaflier,  & qui  facendo  li- 
ne le  bacio  la  mano,  il  che  fa  in ficme  mè- 
li Padre  Maeftro  Fulgentio  tutto  fuo. 


-CO 


Dì  Vèneti a il  dì  n.Dccernbrt  \Coj. 


Volita  Sign.  Illuftr. 

Diuotijftmo  Senatore 
F. Paolo  di  Veneti* . 


A 4 
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LETTERA-  II. 

Ittuftriffimo  Signore  mio  colendijftm 0. 

INcominciarà  quefta  mia  da  un’  am- 
monitionc  à V.  S.  che  guardi  molto 
bene  quello  che  promette , di  me  à co- 
tefti  Signori,  accio  non  refti  ella  fogget- 
ta  al  pagamento.  Quifà,  quando  mi 
riguarda  con  occhiali  di  molta  beneuo- 
lenza&affettione  5 dubito,  che  gii  ef- 
fetti non  corrifponderanno  il  concetto, 
fhe  hà  di  me  formato , & come  mi  di- 
pinge à gl*  altri:  già  veggo  , cht  à Moni! 
fEfchaìner  el  la  hà  facto  grandiflìme  pro- 
muflè,  Se  hà  ridotto  quel  Signore  àicri- 
uermi,  & dubito  > che  dalla  rifpofta  che 
le  do  non  refti  defraudato  del  concetto 
fatto  di  me  per  relatione  di  V.S.  per  am- 
monitionc  tanto  baiti*  che  vengo  à ris- 
pondere allagenriliilìma  Sua  delli  ó.d’A- 
golto  j non  e differente  lo  ftato.mio  dal 
fio  > fono  fatti  u/Ecii  & Ifolliciti  Se  fre- 
quenti per  ritornare  quella  grandezza 
doue  era  prima,  anzi  per  alzarla  di  piò, 

franco 
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Sbanco  di  coiti  nc  viene  qualche  parte 
con  rutto  ciò  , un’acqua  turbata  dalli 
venti  cellàri  quelli  ancora  fìmuouc  , trà 
ambe  le  parti  paiTano  fimulati  v/ficii,  mà 
alle  volteproromponoinditij  di  profon- 
do fdegno. 

; Il  Pontefice  è mollo  d’un  defiderio 
immenfo  di  quiete  cofi  per  naturale  in- 
• - elinatione,  & per  memoria  de*'  trauagli 
i panàri,  come  per  quello  , che  gli  è fog- 
gerito  dalli  fratelli  & parenti.  Se  infieme 
' di  qUalch*  altro  penderò  fomminiftrato 
I dalli  vfficii  de’  Padri  Giefuiti  , Se  de  altri 
inquieti  della  corte.  Alcune  volte  occor- 
! * rono  caule  di  nuoue  controuerlie , mà 
fino  al  prefente  predo  & fàcilmente  fi 
fopifeono. 

; . A me  conuiene  dar  molto  auuertito» 

! non  folo  à non  far  nouirà  alcuna , mà 
ancora  non  dar  minima  ombra , Ci  che 
mi  e necedàriò  auuertir  bene  come  pro- 
cedo, ilche  ècaulà  d’andar  ritenuto  in 
I quel  pericolo di  che  Monfignor  l’Ef- 
chaffi er  mi  fcriuc.  Deir  opera  internici^ 
. fada  Monfignor  Cafaubon  non  hò  fen- 
tiro  dilpiacere,  mài’attribuilTe  à l’iftelfè 
; A 5 
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caufcper  la  violenza  de*  quali  ogni  co- 
fa  vain  finiftio. 

Il  Signor  Prendente  di  Thou  corre  la 
fortuna  folita  incontrare  à tutti  li  Scric- 
tori.Nel  fuo  fecolo  niffoli  debbe  Cernie- 
re penfando  d’haver  lode  ò ringracia- 
mciito  dalla  fua  età  ; Ci  (crine  per  la  po- 
flerità,  alla  quale  riguardando  egli  lì  può 
consolare  dell’  ingratitudine,  che  li  vie- 
ne vfata.  Il  mio  commentario  ò raccol- 
ta di  memorie  è ridotto  à buon  flato, ma 
conuienc  chi  io  guardi  prima  che  la£v 
ciarlo  vfeir  da  me  ad  delle  cofe  di  (opra 
accennate  , <Sc  di  quello  parlerò  con 
MqnhgnordiFrclnes  innanzi  la  fua  par- 
tita, che  farà  predo.  Delli  difeorfì  man- 
datami da  V.  S.  doi  ne  ho  veduto  già, 
quell  odi  Moniìgnor  di  Ais,  Se.  l’altro  del  : 
quale  ella  nomini  ferine  l’r littore  , che 
però  deriderò  lapcre  i irr  peroche  fc  he-.  ' 
| Jie  laoonclurionc  è aliai  aerea,  & il  me- 

1 d^Q.di  trattare  hi  pieno  d.e’ tra nfLatio ni 
\ flraniere.,.  però  l’auttorc; merita  d!elfex 
conofeiuto  j L’altro  di  Grieux  nqn  mi 
! è-  capirai  in  n?a,nq  fciipn  horà  , lo  ve- 
dj-ò..  La  rifpolh  di  Ai  Ribhiernoa  fola 

rhò 


Digitized  by  Google! 


fk  A Pkbioì  IF 

' . » 

Pkò  letta  già  molti  giórni  * mà  anco  tra- 
dotta  in  Italiano  à petitione  del  Sére-* 
nifllmo,  che  hauendó  riceuuro  gnftp  del 
i difcorfo,  che  li  traduci,  hi  vcilutó  hauer 
I installano  ancorla  difefa. 

I Se  V.  S.  ha  meni  ori  à , Che  deità  ftima» 

) ch’io  feci  del  difeorfo  per  lignificarli  ini 
i che  ftima  habbia  la  rilpòftà , nofi  fìf  bf* 
i fogno  che  li  dica , fé  non  che  è l’ animai1 
j & lo  (pirico  del  primo,  ili  maniera  i chè 
i Morisù  di  Ribbier  debbe  rihgratiare^. 

I che  li  hi  dato  occàfióne  di  fortificare! 

; coli  bene  la  fua  fabricà.  Del  noftro  fileni 
l rio  V.S.non  fi  marauìgli;  riàfee  così  pei 
i che  habbiamo  già  elàlata  tutta  la  nòftrà 
virtù , come  anco  perche  habbiamo  le- 
uato  qualche  opiata  del  vafe , che  adox*  - 
jnenra  rum*. 

La  pace  delli  paefi  bafli  fiamo  certi* 
che  non  è conclulà.  Li  Signori  Séchinf 
noftri  amici , credono  anco  che  non  fe- 
gnirà , io  in  contrario  la  tengo  come 
fatta , con  tutto  ciò  non  fon  di  parere» 

■ che  fii  per  portar  la  guerra  ne  quà  ne 
colla;  fé  prima  non  iàremo  fiuti  più  inec 
. ci  di  quello  che  fiamo  per  amminùtr^ 
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la/al  ches’inuiamo  codi  con  i’otio , &£ 
qui  con  la  fpelà  infruttuosi  , fenza  ede- 
re ne  npace  nc  in  guerra* 

Di  Leuanrealii  giorni  palTati  habbia- 
mo  ha  auto  iltentatiuo  farro  fopr£  Cipro 
con  tante  forze , come  fe  in  quelllfolà 
- fodero  folo  mille  perfone  , & quelle  ad- 
dormentate, li  adalitori  fono  partici  eoo 
l’honore  conueniente  ; & con  dar  nome 
b di  voler  tornarci»  ò d’adàllir  altri  luog- 
hi de*  Turchi.  ' > •-«g:;?#' 

In  quel  imperio  moltiplicano  Cosili 
catti  ili  humori,  che  e ne  cella  rio  in  b re  uc 
nefegua  vna  cri/i,  quale  ouero  lo  condu- 
ca al  ;fine , ò lo  purghi , di  maniera,  che 
relli  in  maggióre  perfettione  che  mai.  E 
Tenuta  una  gran  nuoua  di  Polonia,  quale 
non  fcriuopernon  parermi  troppo  gran- 
de. Di  Grigioni  habbiamo  un  giorno 
buoni^raltro  catriùi  auuifii  Dio  faccia, 
che  il  tutto  terminiin  bene , rnà  le  cofe 
fono  affai  confufe.  :A . c 

lo  tengo  deiiderio  grande  d i veder  in- 
tiera la  pragmatica  diS.  Luigi,  Acquan- 
do Vóftra  Signoria  hauede  mezzo  di 
foimefie  hauer  una  coppia  > fe  bene  fo  de 
ì)  a . forimi 
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Scritta  à ma  no,  mi  farebbe  fauòre,&  qui 
facendo  fine,  prego  Diojdie  donià  Vo- 
flra  Signoria  ogni  £elicicà,alla  quale  coni 
riuerenza  bacio  le  manL  II  Padre  Mae- 
ito  Fulgentio  li  rende  infiniti  fàluri.  | 

s , 

ir 

Dì  Ve nctia.il  4,  Settembre  1607. 


.T  . r 

A-  • 

«• 
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LETTERA  III.  . 

NEIlì  meli  pallàti,  che  fon  flato  lèn- 
za lettere  di  Voftra  Signoria  non. 
fon  flato  fenza  auuifi  particolari  del*  et- 
fèr  Tuo  communicatimi  dal  Signor  A£. 
fellineau  noftro,  col  quale  fpeilo  faccio 
mentionedi  lei,  incelila  fuaindilpolitio- 
ne,&ne  Tenti  difpiacer  grande,  reftando 
però  in  certa  Speranza,  che  foflein  bene 
placito  della  Maeftà  diuina  renderli  la . 
fani  tà. 

Teneua  il  Signor  AfFellineau  che  ella 
foflè  per  tra  ns  fe  ri  rii  alli  bagni  di  Padoua, , 
come  mi  làrebbe  flato  di  fommo  piace- 
re, per  poter  feruirla,  & godere  la  lua- 
conuerfatione,cosi  mi  farebbe  difpiaciu- 
tocche  hauelFe  conceputo  Iperanzalòpra 
la  virtù  di  quefte  acque,  & fopra  la  fuflì- 
ciénza  di  quelli  Medici , quali  fulFero  in  • 
fine  riufcite  fenza  effetto. 

Il  cafo  occorfo  fopra  la  mia  tefta  è 
palFito,  fe  bene  qualche  veftigii  ne  ri- 
mangono, con  eib  lo  reputò  così  nien- 
te. 
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te,  come  fé  non  fu  (Te  occorfo.  Solo  ri- 
ceuo  in  bene  , per  quanto  mi  tiene  au- 
uertito  delii  futuri  pericoli , li  quali  fo- 
no molti > poiché  perfone  di  tanto  potè- 
re  Se  grandezza  perièuerano  in  macài- 
nare  contra  la  mia  vita  cofe  limili,  Stan- 
co più  fecucre  neircllècutione^  io  però 
fon  riloluto,  di  non  darme  Jìepenuero. 
So  che  ogni  cola  è nella  mano  Diuina, 
vit  che  le  potellà  humane  non  vagliano 
contra  quella,  à quale  quando  piaceflè 
dar  tal  nne  alla  mia  vita,  quello  l’hauer 
ro  per  indifferente , mà  mitenerò  gradi- 
to da  Dio,attefala  caulà,  per  quale  cre- 
do lii  felicitali  finire.Mi  riconofco(co- 
me  V olirà  Signoria  mi  raccorda  ) debi- 
tore perii  diurni  bcneficii  predatimi  in? 
quello  particolare,  &per  quelli,  che  mi 
dona  quotidianamente , pur  in  tal  prò- 
polito,  & fon  prondilimo  d’adoperarmi 
in  quel  quali  niente  che  vaglio.  Mà  le 
accagioni  fono  fmaritee , dirò  morte  de 
fcpQÌtc ,. anzi  debbo  dirlo,  perche  fofo 
I>io  (per  quanto  à me  pare). può  euittar- 
le,  al  quale  fc  piacerà  così  , hò  materia* 
accumulatale  formata  fecondo  le  ceca-» 
ironia 
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Son  del  parere  di  Voftra  Signoria  non 
douer  reftarc  dal  Signor  Forcarmi  , che 
non  fi  faccia  qualche  buon  principio,& 
fon  più  che  certo  della  fua  fufficienza  j 
però  non  conuengoin  quello  , che  ella 
teme  di  mancamento  di  cotti , anzi  ten- 
go per  fermo , che  il  mancamento  farà 
da  noi  tutti.  Neconuiene,  che  Voftra 
Signoria  faccia  di  noi  giudi  ciò  per  quel- 
lo che  cilafciò,  perche,  fe  ritornaffe 
quà,  non  ci  conofcerebbe  , tanto  fiamo 
mutati.* 

La  Sauoia  è un  paefe  pieno  di  monti, 
valli  & receffi  > più  che  il  labirinto  di 
Creta.  Chi  farà  quello,  chi  fenza  il  filo 
& altri  preparatisi  vorrà  efp orli  ? Deili 
paefi baffi  fono  più  giorni,  ch’io  riputo 
non  eflerci  fine  di  pace,  mà  folo  prete- 
so , Cotto  quale  fii  un  fecreto  trattato  di 
mettere  quelle  prouincie  in  diffidenza 
trà  loro,  facendoli  fcoprire  ciafcunali 
intereffi  proprii,  & poco  curanti  delli 
intereffi  delle  altre.  Con  che , parte  con 
lefeminatedifcordie,  & parte  con  li  ca- 
pi guadagnaci  per  non  dit  comprati  re- 
fiino vincibili.La  legafatta  con  loro  dai 
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ChriRzan  iilìmo,è  (laro  un  tratto  molto 
magiftrale* 

Li  fini  del  Rè  d’Inghilterra  , eilèndo 
quella  Maeflà  prudenti  filma , non  fono 
così  conofciuti.  E, comparto  qui  un  li- 
bro che  vicnedi  quel  regno,  &c  è lodato 
di  troppo  modeltia.  Marte  di  proili  no 
( li  dirò  quello , perche  fiamo  in  Inghil- 
terra ) entrò  in  Milano  il  Conte  di  Tira- 
ne accompagnato  da  fo  Tuoi  Archi bu- 
fieri  , incontrato  òc  fauorito  fingolar- 
fnente,poiche(cofainlblita  farli  in  quel- 
la citi)  fu  concellò  Tingreilo  con  le  pi- 
llole Scarchibufi  carichi.  Si  tiene,  che 
preflo  andari  in  Roma,  la  alpetto  qual- 
che bel  trattato. 

Qui  nonhabbiamoauilo,  che  li  pre- 
paratiui  de’  Spagnuoli  Siino  così  grandi, 
come  colli  fi  crede , 6c  io  veramente  hò 
opinione,  cheli  tengano  per  vinti  Tem- 
pre, che  li  parerà,  & per  tanto  habbino 
li  loro  penfieri  volti  alrroue  : <3 c per  dir 
à Vollra  Signoria  quello , che  reputo  di' 
quello  nollro mondo,  egli  è un  infirmo 
di  molto  tempo  Tin  firmiti  fu  riputata 
i ìc urabile. Sue  celle  un  poco  di  criTe,coa 
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che  fu  creduto,  che  potelfe  guarire, “li 
medici  penarono  di  curarlo  con  boni 
cibi  lenza  medicine,non  attefo  Fautier- 
timento  d’Hippocrate , che  più  s’ofFen- 
donojicorpi  infirmi,  quanto  più  Ci  nu- 
drifeono.  Sc  ali’ fiora  fecondo  l’arte  folle 
Ifciiro  ellcguito  il  buon  documento,  che 
li  morbi  eftrcmi  vogliono,  cftrcmi  ri- 
medii, forfè  fi  farebbe  fatto  bene. 

Le  oecafioni  fono  precipitofe  non 
bifogna  far  alcun  fondamento  fópra 
le  pallate.  ~ . . 

Nelle  parti,  che  già  fiano  infirme,  il 
‘morbo  fià  prefo  tanto  piede,  che  Spalli 
to  in  natura,ie  neutre  fono  ammalai e& 
le  bone  indebolite.  Si. può  dire,  corne  i 
Comico,  là  fa  Iute  fielfa  non  può  fai  tiare 
quello  corpo.  Non  intendo  però  parlare 
di  quello  , che  podi  ellere  nclli  arcani 
Diuini  , mà  per  ragione  fiumana  noft 
conuiene  fperarci.  Li  Giefuiti  hanno 
fatto  vna  còngregatione  generale  in  Ro- 
ma durata  più  giorni  con  numero  affai 
pieno  di  loro.  Non  fio  potuto  ancora 
penetrare  cola  alcuna  delle  trattate,  con 
tanta  fegretezza  fono  ncgociatcj  tra  al- 

tre 
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tre  farà  ftato  deliberato  gualche  male, 
perche  l’vldma  loro  congregarione  fat- 
ta 1595.  coftó  affai  alla  Polonia,  & più 
alla  Tranfiluania  , «Se  non  poco  alla 
Francia. 

Crederò  , che  uno  de*  capi  trattati 
hora  farà  ftato  il  fuo  dromo  in  quefto 
dominio  , del  quale  non  fon  fenza  du- 
birarione.  Lamia  relarione  è in  ordine, 
mà  non  comporta  il  tempo  > che  fi  fac- 
ciacofa  alcuna  di  proprio  volere  $ è ne- 
cdfario  , ch5eifa  ancora  afpettì  occa/ìo* 
lie.  Ho  Ticeuiito  molte  lettere  gratio- 
fiflìme  'Se  dottiflime  da  M.TEfchaffier. 

Reftò  molto  obligato  à V oftra  Signo*- 
TÌache  iii  ftara  mediatrice  disfarmi  co*- 
nofeere  un  gentilhuoftio  di  tanta  dot- 
trina. Mi  duole  ellère  in  età  più  frefea, 
•che  certamente  non  potrei  contenermi 
di  pallài*  li  monti,  per  conofeere di  fac- 
cia tanti  valentillìmi  huomìni  , vedere 
vna  volta  un  Regno  libero. 

Li  Signori  M.ilepiero  > & Molino 
tengono  gratilfima  memoria  di  V.  S.  ÒC 
hanno  riceuure  per  gratidime  le  fue  fa- 
lutationi.  Sdi  bafeiano  la  mano,  il  che 
fà  ancora  il  P.  FulgencioSc  io  fopra  tutti. 
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DElle  cofc  del  mondo  fe  ben  forfè 
Voftra  Signoria  le  faprà  meglio 
che  noi  ****.  In  Germania  per  la  carila 
di  Donavverc  lì  è reftrctta  grandilfìma 
intelligenza  tra  li  Principi  di  quello  Sta- 
ro, & gran  parte  delle  città  franche. 

L’Arciduca  Mathias  fi  è impadronito 
dell’  Vngaria , fi  che  non  fi  refta  altro, 
che  il  titolo  Regio.  Egli  fi  arma,  & l’Im- 
peratore ancora  in  maniera , che , fe  il 
moto  nons’acquefta,prelto  è neceflario, 
che  feguc  vna  guerra  Òc  ciuile  & fami- 
gliare : Adelfo  noi  c’haueamo  occhi  tutti 
volti  alli  Paefi  balli,  gli  habbiarao  riuol-- 
tati  in  Germania , come  à negodo  di 
maggior  ftima.Le  dirò  quello  particola- 
re , vna  perfona,che  Volira  Signoria  può 
molto  ben  giudicare  che  fij,  dandogli 
rimoftraro , che  bifogna  lafciar  le  cofe 
leggieri,  & attendere  alle  grani,  quali  lo- 
no  le  Vngariche&  Germaniche,  rilpofe, 
là  fi  è poco  da  perdere.****  • ; 


'Refta 
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Refta  che  ci  conformiamo  nell*  opi- 
nione della  impietà  <3 C crudeltà  ; de  tali 
narrerò  bene  à Voftra  Signoria  vn  effcm- 
plo  non  inferiore  alligeneroli  dell’anti- 
5 chftà  » Giampolat  Baila  di  Alepo  , che 
, per  tre  anni  hà  fritto  la  guerra  alle  forze 
' del  Principe  de’  Turchi , hebbe,  pochi 
me  fi  fono  , vna  rotta  dalle  genti  dclSi- 
[ gnore,  raà  non  talc,che  non  haucllc  po- 
tuto con  facilità  rimetterli*  & rinouare 
la  guerra/piu  che  prima. 

Con  tutto  ciò  fprouiftamente  partito 
\ dalla  Soria,  e andato  in  diligenza  à Con- 
ftantinopoli,  tk  feilza  hauer  trattaro  ne 
ratto  far  parola  alcuna,  hà  meilblafua 
pecfona  in  mano  del  Signore,  Si  che 
ì’etlèmpiodi  Crocola  non  farà  vnico.  Io 
non  farei  termine  di  fcriuere,  quando 
nonhaueiìi  riguardo , che  troppo  le  fon 
(fato  importuno,  con  che  farò  fine,  pre- 
gando Dio  il  Signore,  che  doni  à Voftra 
Signoria  il  colmo  delle  fuegratie. 


Vi  Vinetìa  il  primo  £ Aprile  iéo8. 

■ : 
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DA  Roma  fcriuono  alli  Tuoi  mini- 
li: ri  per  tutte  le  Città,  che  fino  au- 
ucduti  che  non  fi  vegga  libro  alcuno 
contraBaronio.  Argomento  che  là  vo- 
gliono fondare  la  loro  monarchia  cen> 
poralc. 

Non  pollò  partirmi  dalla  crudeltà 
conceputa  da  me  al  primo  fcntire  , eh’ 
hebbi  dell’  indifpofitione  di  Voftra 
Signoria  ch’eflendo  contratta  frefea-1 
mente  peL  reccelfiuo  rigore  dell’  inver- 
no pallaio  douelle  etler  corretta  della 
natura  nell’  erta  feguente.  , c 

Quando  ella  forfè  venuto  quà , come 
fama  era  > non  m’hauerei  potuto  conte- 
nere dal  pcrfuaderla,  che  non  volellc 
con  medicamenti  impedire  l’opera  della 
natura.  Sentire  il  piacere  indicibile, 
quando  nafcelle  occafione  ( con  fuo  be- 
ne però  ) ch’io  po^elfi  vederla  3c  fer- 
vida. 

Refto  nella  mia  lpcranza>  che  il  ten- 
tare 
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>ce  quelli  bagni  non  farà  oc cafone  cale, 
à ella  ridiperarà  la  fanicà  fenza  quelli, 
on  rellando  di  aggiungere,  che  in  ogni 
evento  non  debba  far  gran  fondamento, 
jfoòra  la  virtù  di  quelli  bagni , che  forfè 
come  aiiuienc  à tutte  le  cofe  lontane, 
no  ftim^ti  più  colli  che  qui. 

Quando  .ella  fi  transfenfee  qui,  credo 
bene  compatirebbe  alle  nollrc  ini  ferie, 
iiù  tofio  perche  non  habbiamo  conle- 
lico  il  fine  delle  noftre  fperanze,  che 
pèrche  fiamo  in  peggior  fiato  le  cole 
fono  apunto  come  ella  le  lafciò  fenza 
jeg^ioramento  , oc  fenza  fpcranza  di 
meglio..  ; * ' 

Quel  di  che  fi  può  dolere,  e,  che  non 
stendo  lq;  colè  fiumane  firmarli  ne  ef- 
fcndolì  fperanza  , che  fi  megliorino. 

Refta  un  quali  certo  timore  di  male, 
r ero  le  colè  future  fono  in  mano  di  Dio, 
delle  temute  non  auiene  la  decima 
i.^rre.  Le  vanterie  delli  Padri  Giefuiti 
on  hanno  fino  alprefente  fondanienta, 
ior  del  li  loro  diiegni. 

Non  li  è trattato  co  fa  alcuna,  & Ce- 
uidp  il  aiòdp  di  trattare  jdi.  qiià  non  c > 
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poflibile  , che;  dal  principio  al  fine  paffi 
meno  d’vn  anno , non  aidilco  dar  citai© 
d’impoiflbilc  ad  alcuna  cofa , màfele 
congiecture  ragionenoli  hanno  luogo , é 
può  dire  , à quella  feco  credefli  che  dì 
colla  non  folte  per  venire  mal  alcuno, 
duplicarci  li  momenti  della  mia  creduli- 
tà. - Mà  non  pollo  negare,  che  da  cot&- 
Ilo  luocò  nop  remi  fe  non  altro,  almeno, 
che  non  C\)  imitata  ja  volpe,  chcperfe  la 
co4àr  pudico  che  li  Padri  come  Xad| 
gabbino  al  prefente maggior  penliero  di 
conferuarele  cole  loro  in  Germania,  che 
racquilhrle quà.  . {ms\  <■  ' il  » 

Che  cofe  habbino  conclufo  nella  lo- 
ro congregatione  non  c flato  .poflibile 
penetrare,  làluo  yna,che  pur  non  è buo- 
na; ciò  è , che  hanno  accrefciuta  l’aut- 
torità  al  Generale  loro , il  che  non  è "al- 
tro, faluo  che  vnir  loro  più  Atteramente 
conia  Corte  Romana,  &crà  fe  fteflì-  • 
Nelli  meli  pallàti  habbiamo  patito 
qualche  propolle  nojolè;  adeflb  tutto  è 
pollo  in  profondiflìmo  lilentio.  Perle 
cofe,  chepallàno  altroue,  le  quali  poco 
erano  curate,  quando  li  credeua,  che  li 

cont% 
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Coiircneflero  in  Vngaria  , hora  fc  ne  fà 
qualche  conto , vedendoli  vfcire  de  mi- 
nacciare lontano,  & quello  ci  fà  dormi- 
te noi  più  quietamente.^acoracheio  Ili 
in  ocio , non  nafcc  da  negligenza.  Mà 
perche  l’operar  importuno  , potrebbe 
priuar  delli  mezzi  di  operare  alle  opposi. 
tunità,&  nctflina  colà  porrebbe  più  me o 
termi  nelli  pericoli,  da  quali  Vo (Ira  Si- 
gnoria reme  di  me,  quanto  il  fare  qùal- 
fiuoglia  cofa  di  mio  capo,  de  Tenta  par- 
ticipatione,  de  coli  porgere  preteso  à 
chi  lo  delidera,  che  delle  machinationi 
ne  (iino  Tempre  più  ordite  contrala  mia 
▼ira.  Son  certo,  de  di  molti  Tono  a ni  fa- 
to in  particolare , de  faccio  quello  , che 
poflo  mediocremente , Tenza  turbare  la, 
quiete  dell’  animo , il  rimanente  rimetto 
àDio.  - 

Non  d è colà  forfè,  più  necelHiria*' 
quanto  manifellar  al  mondo  la  verità 
delle  cofe  pallate , poiché  li  noftri  au- 
u er £1  rii  Teguendo  l’ufp  &relTempiode* 
Tuoi  maggiori.  Già  hanno  fabricate - 
fcritturc  lalfeòc  Rampate,  mà  tenute  per 
mettere  ia  l^e  doue  li  par  necd&rifl* 

B .. 
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adelTo  mi  mancia  un  certo  Fuo  difcorf® 
fopra  unaiinputarione  datali  , che  mi 
;pare  mólto  erudito  Se  fondato, 
w }V;ero  è3  che  li  hò  fcritto  con  qualche 
libertà,  franta  che  à un  Italiano  non  ar- 
direi feriuer  così.AH’  auucniremi  vaierò 
del  coniglio  di  Voilra  Signoriail  quale 
conofco  prudente*  & amichcuole.  Li 
Signori  Malipiero,  Fulgèntio , Moli- 
no li  rendono  infiniti  faluti  ; Il  Signor 
Molino  ftà  in  molta  efpettationc  di  ve- 
dere il  Polibio  del  Signor  Calàubono* 
& fra  tanto  è curiofo  di  lapcre , che  c o- 
li'iLlibro  contencrà.  Se  farò*  fempHcc- 
mènre  con  note  , che  feruino  per  in- 
telligenza dell’  autore,  à girila  che  liplio 
(opra Tacito,  ò pure  fc  appreso  cónte- 
ncrà  difeorii  militari  &c  politici.  Se  prega 
iVoftra  Signoria  che  li  degna  in  grada  fut 
d’inueibgare  fopra  ciò,&  feriuer  quattro 
parole.  Fu  fcritto  qui,che  ilSignorGfc- 
iaubono  folle  per  mettere  parte  delle 
cofe  desinate  al  trattato  de  lìbertate  Ec~ 
cleJUflìca.  \ 

Io  non  pollo  perfuaderrae  lo , poiché 
farebbe  un  preftar  occafìone  à qualche 

B z 
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prohibitione , fe  bene  dall’  altro  cant® 
farebbe  forfè  un  dar  ingreffb  à quelli 
confidcrationi , apprello  pedone  , che  . 
mai  le  leggerebbono  (otto  il  fuo  proprio 
titolo. 

' Tengo  molto  obligo  alla  gratia  del 
Signor  Prendente  di  Thou  , che  tiene 
memoriadi  me.  Prego  Yoftra  Signoria 
renderli  molte  gratie  per  mio  nome,& 
pregarlo  della  continuatione,&  offerirli 
lamia  feruità.  Nel  rimanente  rimango 
con  molto  ^ehderio  di  far  colà  grara  à 
Voftra  Signoria  alla  quale  bafeia  humi  tr 
mente  la  mano»  Refi  al 
neaula  lettera,  fe  à Ini  pùceràmau*^ 
per  mio  mezzo,  la  riipofta  farà  allegata,  à 
-quella.  * . V:  ;*•  ■ :••••■ . 

«'  • • '■'/  ; ‘ , 7 • 

,j  Di  Genetta  il  17.  Maggio  1608.  . 
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ALJi  giorni  pailàti  Monfignor  l’Ef- 
chdficr  mi  mandò  il  libretto  Troie 
JZemonftranceSiChe  moftrà  la  marauiglio- 
fa  eloquenza  deH’Auttorcj  aì-prcfcntc 
Imiendo  ne  riceuuto  altro  effemplare  per 
grafia  di  Volila  Signoria  ho  donato  il 
priihoal  Signor  Molino,già  alcuni  gior- 
ni fcMìEj  chauerci  trouato  mezzo  per 
riceuere  qualche  libro  grandé,'  & hò  rin- 
cora pollo  tutti  li  apuntamenti,  che 
fanno  bifogno  perciò,  mànonc  opporr 
tuno  il  tempo  di  valeriane  > a ttefo , che 
per  Li  lo/petti  di  pelle  <f  alcuni  luoghi, 
h mandano  tutti  licolli  di  mercanria  al 
Lazareto,& li  aprono,  & quando  li  troua 
libri , lì  è Tempre  da  dare  qualche  cofa. 
Al  prefente  quelli  Papi  coli , Tono  fatti 
tanto  infoienti,  che  è difficile  yiuere. 

Quando  ci  farà  occafione  fcriuerò  à 
Vollra  Signoria,&  riceuerò  la  Tua  grada» 
Non  ho  veduto  in  quello  fecolo  huomo# 
quale  habbia  fcritto-cofa  Tua  propria* 
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fililo  Vict aiti  Francia , &:  Gilbcrfiiq 
ghtkerta.  Le  cofedi  Vieta j iole  (limo 
iòrniriarncrftc  fi  come  meritano.  Dul  citi 
talogOj  ch’egli  fà  in  alcuni  delli  fuck  libri 
ftampati,  le  vede,  chcfcriflc  molreahre 
belle  fpcculatiòni}  de  quali  Vitami  è ca- 
pitata in  mano  molto  degna  , intitolata 
De  Recegnitione  £qiuittonnmy  eia  tengo 
per  molto -carar-  ì»  • jVK?a\uv-  *.  ioni 
^ ^Quando  VoftraSignoritpollì  ottene^ 
re  alcuni  altra  cola  di  filo , mi  farà  fallo-* 
ré  /ingolaritììmo.  Intendo  > che  quello 
famoltf  ingegno  valeua  grandemente 
nclla  cognltloue  delle  eh» he,  non  è po£ 
libile  che  non  babbi  lafciato  qualche 
fc ritto  in  tal  materia  , tic  hauendolo  lar 
feiato,  che  non  il}  coik  degna.  nsir  J 
Mà  li  Tuoi  herédi  perche  non  fanno 
(lampare  tutto  quello  * eh’ è reftato.  7 A 
me  pare,  che  l’ho n or  del  morto,  de  ilbet 
neficio.  de5  vini  lo,  richiedano.  Final** 
mente,  dopò  molti  dilegui  fatti  habbia~ 
mo  rifoluto  di  mandar  relatione  delle 
cofe  fucccfle  nelle  contro ucriie  paflàt e, 
ma  in  mano  del  Signor  Fofcarini  di  ma- 
niera, che  joTliòprefo  inmana,ie  colè 

ià 
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gii  principiate  da  me  per  darli  compi- 
mento, ìk  mandarle  , il  che  faià  prefta. 
Habbiamo  nuoue  da.ogni  parte  di  moti 
•&turbationi.  Sola  Spagna  fià  interna- 
mente quieta. 

Se  tiene  qui  che  il  Catholicon  indo- 
rate fij  fparfo  in  Ollanda.. 

•Le  »cofe  di  Germania .(  fecondo  Topi- 
nionc  commune)  fi  accorderanno.  Io 
pero  non  veggo,  elle  pollina  riceuere 
fortuna  durabile  i dubito  d’vn  accordo 
piienordi  diffidènze r>  & clic  fij  per  torna- 
re indiuifio  ne  maggiore  della  preferite. 

■e  ffoi  { fe  à Dio  non  piace > che  le  cofe 
pigiìtìp  meglìòÉ  via)  non  faremo  dienti 
di  ipefd,  & tra\iagli,  eflfeudo  fama,  che  li 
Spagnuoli  ‘penfino  d'allàlcar  Albania. 
Vediamo  ancora  qualche  moto  in  Hi- 
bcrnia  & in  Scoria  di  confideratione^ 
cofe  tutte  che  pronofticano  grand'ani- 
mo, & vafti  difègni  di  chi  ardrfcc  attac- 
care tucti  in  yn  tratto.  Dio  &ccia  èlle  il 
tutto  riefea  in  augumtlo  della  fòa  Chic- 
&>&■  ellàltatione  del  fuo  nome  diuino. 

Io  prego  Voftra  Signoria  darmi  alcu- 
na nuoua  diMonfignor  Dolloc,  Óc  farmi 
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grato  alli  Signori  Gillot,  rEfchaflicr, 
Cafaubona , che  per  fine  di  quefta 
à Voftra  Signoria»  de  à tutti  loro  baici  o 
riuerentememe  la  mano.  Jl  Padr^Ful- 
gemio  li  rende  infinit^aluii.  r ..  ^ \ 

o.  * **'  rn*  ..poii'.acL-.^  * r ? 
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t.  t jihivlU  -,o.  v-'  ••*  •■•4  . 

NEH*  ifteflo  giorno  hò  riccquto4oc’ 

di  Voftra  Signoria,  vna  del  li  6.per 
mano  fai  Signof  A felli tTeauJ ’ai  {fa  delli 
r 7*  nel  piego  ‘del  Signor  Ambalciatorc 
Fofcarini. 


Io  nelli  me  fi  palla  ti  ho  fcrirto  à lei 
più  volte,mà  per  non  ellcr  nelle  mie  co- 
le particolare  per  la  qual  alpettalli  rilpo- 
fta  non  ardifco  dire  , eh  e alcuna  mia  ila 


capitata  male. 

Non  fon  reftato  di  fcriuerliper  negli- 
genza , mà  più:  rollo  per  difFetto  di  ma- 
teria , fenza  la  quale  io  fon  tanto  Iterile 
di  pire  le  ? die  alcune  volte  yen  go  sfor- 
zato à mancare  delli  debiti  vfficij  verlo 
li  amici  & padroni.  Et  al  prefente  mi 
duole  di  efier  priuato  del  piacere,  eh*  io 
lèntirei  fcriuendoli  fecondo  il  folito  di 


mia  mano*  - 

Si  è rillenrito  Tolfo  fotto  la  fcrita,ch? 
io  hebbi  nella  faccia , che  mi  da  aliai 
dolore , &. tira  in  conlènfo  rocchio , fi» 
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che  non  podo  affiliarlo. La  colideratio- 
ne  tenuta  da  Voftra  Signoria  col  Signor 
Ambaflìatore > & il  dimorfo  hauuco  me- 
co nell*  vltima  fila,  è molto  fondato , Òc 
vna  tal  congiantione  portarebbe  fetida 
alcun  dubio  ripara  ri fidi  rezza. 
-Mà  fi  Come  vedo  il  difeorfò  fondato, 
Cosi  tengo  l’eflècutione  per  impoìlibilK 
attefo,  che  fi  tiene  qua  per  malli  me  in  du- 
bitabile, che  conuengaguardàffidatritfe 
quelle  attioni»  che  poteflèro  dar  fofpe£- 
io,  à chi  è piu  potente.  Noi  fiamò  rlfò*- 
hiti  prù  tolto  di  morire  repenrinametité, 
che  di  efporfi  à pericoli  d‘Vh#r$¥?^ 
jjjJti,  ' ■ ii  't  j.  om  u lofi 

Pafla  anco  opinione  iti  quell  ipà^fi, 
che  la  pace  delli  Srati  farà^'fatta  cértl- 
mente,&  che  ò prima  ò dòpo  réftàrSiP 
,no  fopr  fattidallearti  S p>gm}ole,fi«fe 
non  haueranno  dominio  cho^'n 
renza , anzi  che  loro  rorze  faranno  pét 
fèruir  non  cantra  i fuoi  nemici,  mà  coTi^ 
tro  li  fuoi  vicini  $ la  quale  ionon  tengo 
per  molto  improbabile  / veééfedrP  già 
qualche  mala  temenza  «errare  ha  qtieftó 
anno  hormai pullulare.  & fi  comefttoè 
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la. forza  di  quei  popoli  y come  merita, 
coli  riputo  il  gonerno  pieno  d’imperfet- 
fcioni.  : < j , ’ ..  i . ...  • 

> > Al  p lincipio  de  i moti  Adriaci  fa  da:  * 
molti  fo  (peccato*,  che  potale  c fière  lu- 
crerà i ntelljgenza tra ,efli  ,p er  oppreflj oi^e  , 
di  qualche  altro.  Dopo  fu  caduto, che 
doueflè . .tornar  in  vìi  monachato  dell* 
Imperatore.  Apprettò  parue,  'che  fnilè 
ftiffiaflpiVfl  tcpngiura  di  tettala  catti,  & 
di  qualche*  altr^> £rj ji c ip e ,;forafri ero  > 
lontra  Jb  JMaéftà  Imp  eriale  > adetto  ve- 
nendo aulii  fo  certo  , che  le  cofe  fono 
ppmpofte,  io  ilonrCo  dirotterò»  fe  ilon  che 
noi  /ramo  in  vn  fecolo  cefi  pacificosche 
ittiòli atfaufa  & fufHakm?  di  far  riimpere 
la -guerra  3 là  onde  làpeuabcne  il  Pap*> 
con  che  fondamento  cjieeua,nonefIèr  ci 
eofai $he  perdere.  i ih,  : u< ',0 
Della  gran  armata  ordinata  in  Spagna 
& à Napoli  lì parla  variamente^  volendo 
alcuni , che  fia  per  far  jmpreià  in  Alba- 
nia 9 altra  in  Africa  9 altri  in  Grecia;  $ . & 
certo,  che  porta  arm^  per  vinrimilHai 
perfbne,  8c  inftromentiper  fabricariòrk. 
teiezzc,  £ può  credere  , c ol  tundanKlito 
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fuxkctO’j^elii  immobilità della  pace,  che 
anco  quello  tanto  apparato  tenninarà  in 
niente.  ^Voijpca?  Signoria  .mi  e/Iorta  ad 
adoperar  mi  per  la  grande  opinione  con- 
cetta di  me  nelle  occasioni  pallate  * le 
eguali  li/fennoftimare  vna  dmmmafcar- 
ù.  pei  YO  talento.  Ma  la  pre^arà  di,  con- 
fiderà*? che  i»  confiderarione  naol- 
< te  Cqfe'dono  i da  nof  chiamate;  bilio- 
ne * che  ndi’  efiècurione  fono  catti- 
* uè  >e»l  mancandoci  ròpportunità  r.^pla 
.gualé  loia,  produce  la  vera  bontà  nell1 
•'letffójob..  . }£;:■  ^ jììoIi 

suo  Sarebbe  molto*  bene  ^adoperati*, in 
- iifernitiD  di  Dio  ifecza  nilFun.  riipcrra  ^ fc 
«>  tutte  ite  tdrcordfcanrie  vi  conlenriflèro, 
u tetta  quello  forco  lenza  opportunità',;  non 
n^iràdegnodiiiotnedi  benc>anzi  pomb* 
he  ellèr  d-impedimentoe  queiio,  cJàrine 
i tempi  futuri  folto  opportunamente  po- 
tè He  partorir  qualche  b u u ne  ffe  c to.  h’ a r- 
Clonico  celefte  del  \£ieta*  io  vado  cre- 
dendo, che  lia  vna  dotrriha  dclli  figni, 
nella  quale  so che  quel ;%nrilhnomo 
valeua  iòpta  m od o,  on d e io  defidèro  Con 
glande  éfpertacione Se  quando  non 

eccedi, 


' &r&  Pao  lo*  > $7 

eccedi  la  grandezza  delti  pacchetti  folici 
effor  portati. da  Corrieri,  il  SigOor  Am^ 
bafciatore  fé  mi  fàràl  la  grada  di  Jìian- 
«burlo. • : I i.;-.o3 h y il  n:w. 


si: 


j < Quando  foliè  troppo  grande , fi  pub 
imancbrpetcjaalLiiiqiie  via , poiché  npn 
hauerà  uppediraento  ; naà  per  mandare 
-ìahre  ibrte  di  ìitó,  credala  via  propofta 
vdaMonfigGor  DollocelFer  la  megli  ore  > 

- pere heinZtiri cfe  oatko  iii  Coita  , b in 
^Igualcic luscp di  Valrelinaci  folle  quel- 
li a he  p ctib  na , che  li  renelle  fino  al  occa- 
fione  di  porrarore.,afpettato  chfièfpor- 
t '.ralle  • ficco.  in  Bergamo  Yoftrà  Sighoria 
>i  aon  potrebbe  credere  1-  efquifita  diligen- 
oza  ».ché  rvieii  farro  da  uivannoinqnà,. 
cacciò  non  venga  ih  quefta  dttà.  alcun 
-dbuon  libro  > primo  vi  Fono  fpie  in  , tutti 
: :ii  luochi  di  doue  polFono  parare , poi  in 
. IfprugOc  in. Trento  3 fi. fanno, cerche  eF- 
-^quifire.".  d . -;.v  ' ; ' • n 

-r*  Dal  canro  de'  Grifóni  le  diligenze' 
delle  fpie  fono  maggiori  , & in  ciafcuna 
' citta  di  qitefto*  Staro  viene  viàta  vna 

• '/  jSraord  inaria  diligenza. lo-Yado  dubitan-, 

* dolche  à poco  ipoco  perderemo  quel 
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principio  di  Libertà,  che  Dio  ci  hà  aper- 
ta. Hò  fenato,  con  gran  dilpiacere , di 
onde  fi  a venuto  , che  non  habbiamo 
hauuto  compita  l’opera  del  Signor  Ca- 
faubona,&conmaggiore,  ch’egli  non 
fia  fiato  riconofciuto,  cofa  che  fino  al 
prefente  ho  creduto  altamente. 

. £ Di  quello  io  ne  hò  parlato  con  ehi  . 
conueniua,  & tengo,  che  qualche  refàr- 
cimenro  farà  fatto , trà  tanto  prego  Vor 
ftra  Signoria  di  far  intendere  con  delira 
maniera  ài  quel  Sigiare , che , come  ali- 
mene in  tutte  le  Repuhliclre,co^  qui  vi 
lono  icYarie  affettici  & interrili  Et  per 
caufa  della  libertà , anco  1 ardire  vuoili 
mini  Uri  di  efièguire  li  ordini  publici,co-* 
me  li  piace  j perii  che  vogli  attribuire  il 
mancamento  Se  inciuilirà  ufacaverio  di 
lui  alla  fu'avera caufiu  r-  r-  ; ,J0~  ‘ 

Li  voglio  dir  di  nuouo  che  un  padre 
dell’  ordine  di  Saiv-Dominico,  chiamati 
in  Francia  lacobiri,  per  nome  Frà  To- 
mafo  tc'araffà  q.  .erti  meli  pallàti  hà  difFe- 
fo  in  Roma  cinque  cento Thefi  dedicate  { 
al  P onteficè  , della  qualità*  che  Vollra 
Signoria  pub  giudicare* 
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Mi  nel  principio  hàpoiloim  ritratto 
di  elio  Pontéfice  in  (lampa  di  rame,  con 
diuerfc  imprcfe  , Se  moti  della  diurna 
feriteli m come  in  particolare  quelli. 
Inimici  eita  terrari  tìngerti  ; Regmm  cùu 
ìttgnum  omnium  fictdorum.  Macia  Ile  parti 
pendono  duoi  trofei  £ della  ddftra  il  tro- 
reO  hà  legata  vna  Corona  Imperiale , & 
di^t-colkÌ6iR.cgie,C5c  più  bailo  due  altre 
fe^èa  xìi^iero  , Se  infine  il  corno  del 
©dt  e Veneto  con  molti  feettri  indiuer-.. 
(d^patrf  del  trofeo  j dalia  parte  limite 
Fàlrro  trofeo  contiene  li  turbanti  Tur- 
chese &< Tcrinrto,  & alcune  altre  ber-i 
rd^afiJ  o iemale,  & nel  fine  il  capello^ 
del -Mocou  ita.  con  fciamecére  Sc  altre 
i nlcgne*  di  quei  Principi , con  una  in- 
fefeirrionù^òtro  il  ritratto,  Li  quale  con- 
tiene formalmente  quelle  parole;  Pati- 
Io  V.  Vice  Deo  , Reipub'ica  Chriftiana 
JpfomrchdL  inuittijjìmo , Pontificia  onnipo- 
tente confiruatori  acerrimo . Il  che  ho 
vol&ro  fcriuerli , credendo  che  debbia 
fentir  piacere  > vedendo  che  fi  accumu-* 
lano  lè  grandezze  della  ctiiela,  & con 
q ueftofarò  fine,  pregando  Vollra  Sigilo- 
v a 
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riaconferuarmi  l’iftefio  luogo  nella  fila 
granar  & farmi  degno  deiirfuoi  com- 
mandamentt;  r ^ , • y -t  t 

Se  il  Signor  Bellot  fi  ricronain  Pari- 
gi , prego  firn  Signoria  farli  li  i ®iej 
bafcif  nftani  i & dirli , che  ho  rÌB£UUtotf| 
fua,  làC  rifpoftp  per  ftftf & ft&felt  Sigili 
Malipiero  li  ba&ia  la  .lpan^  ^ol  Pa^iif. 
Fulgenti© :i-indH^  é rffrjr Sigiar, 
liinp* •*  . -i,.  <*>1  ..  bocrirnoani  onì 


i ' , ••.J'p  c 

Di  Veneti*  ^.Luglio  !6o8?U^om*nt 
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fono  parermi  lenon  breòi , St  là  prego,’ 
di  continuale  à fulo ri nn e c ò 1 1 o fe n uc^ 
ini  fpeflRp,  flnaffirnè  quaiido  lWàrlfe»tà 
fuo  iacommodo.  Ella  non  potrebbe 


imagi n are , quanto  fiamo  cuftoditi  dalli 
inamorati  detlan  olita  libertà,  così  irrea- 


li con  fpie,come  nelii  circondanti  paef» 
con  guardie  aperte* 

In  Ilprug  tk  in  Trento  fi  fanno  ricer- 
che de  diligenze  efquifite , che  non  fiano 
portati  libri  qua. 

Hanno  ini  Bergam  o,  Verona,  & in  Ve- 
nera fteflàdiligentiflìme  fpie,per  efplo- 
rare  à chi  fiino  inuiati  pacchetti  ; à me 
quefii  andamenti  non  difpiaceno  , fa- 
pendo,che  amoro  fo  gelofo  acquifta  Tem- 
pre maggior  odio , de  conftringe  in  fine 
al  fcuoter  il  giogo. 

Hò  letto  già  il  catechismo  di  Pafi- 
quier hò  veduto  ancora  la  rcuifione 
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•.  del  Concilio,  6c  il  bureau,  & li  atti , fé 
vi  filile  altra  feriteura,  che  tratrailè  di 
tal  materia,mi  farebbe  grata,  perche  io 
ne  ho  fcricto  qualche  colà  di  più  rac- 
colta da  altre  memorie , che  potuto  ri- 
tto uar  in  quelle  parti. 

Quantunque  pillerà  qualche  tempo 
manzi  podi  ricuperare  1 armonia  cele- 
ftc,nondimeno  come  cofa  da  me  ilimata 
verrà  Tempre  à tempo,  òe  reiterò  obli- 
gato  alla  diligenza  di  Voftra 'Signoria 
con  conditione  però  , eh’  ella  non.  fac- 
cia colà  alcuna  dando  à ie  f b adarlrnu 
dncommodo , quando  vi  folte  qualche 
libro  grande  ancora , ma  chepèr  lapciv 
fectione  Tua  porta  Ile  la  fpefa,  vederlo , fi 
potrebbe  mandare,  à dieci  fogliper  vol- 
ta, nel  pacchetto  delle  lettere.  Sarà  però 
ièmpre  bene  auifar  prima  il  nome  del 
libro,  acciò  non  fimandaife  con  tanta 
difficoltà  cofa  già  veduta,  & sfiorata. 

Non  pollo  quali  credere,  che Monfi- 
gnor  Vieta  non  habbia  lafciato  qualche 
confidcrariòne  di  cifre,  quando  venillè 
fatto  àV.S.  di  acquiltarne  qualche  copia 
mi  farebbe  molto  grata. 

Mi 
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Mi*  fò  x ormi  mandato  Monfi'gnor 
Àie  suine  de  M iriuaGhctaldi  gentilhuo- 
mo  Jrlagiifeo , per(ond:di  giucUcio  , fino 
c{ro quel  tempo  1 ho  Tempre  tenuto  infti- 
i ma? r de  in  riuerenza,  effondo-  tanto  con- 
gionto  con  Vofha  Signoria  la  prego 
con:qmlche.  occafionq  farine  gli  gtato 
o finendogli  la  mia  humilc  feruicù,& 
pregandolo  ad  honoranmi  con,  qualche 
hib^ommàndartaenro-  . L ;*:« 

? Già  innanzi  , che  le  occorrenze  del 
mondo  m’inuitartcro  à penfar  come  4 
caCc  ferie,  & non  come  à palla  tempi,, 
alle  donfiderationi , in  quali  Voftra  Si- 
gnoria m’hà  veduto  elfer , io  haueua  tut- 
ri  i miei  gufti  nelle  naturali  3c  mattc- 
naiiche>&:  particolarmente  mi  fon  affai 
rràctenuto  nelle  co fe  del  Vieta;  il  quale 
triblc  akre  fue  bellidime  confiderationi 
lià  dentro  una  de  cognitiont  Aquatiomm, 
c he  non  è ftampata  ; mi  viene  in  mano 
p ce  mezzo  del  Gheraldi  fiidecto  , òc  mi 
d iede  occaiione  di  elTercitarmi  alThorà, 
fi  ehein  quel  foggetro  mi  pare  hauer  tro- 
ttalo-qualche  coU  por.  1 1 u 
Al  predente  tutta;  xeftafopito». fi  per 
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efière  io  voltato  ad  alfri  penfieri  , che 
come  operabili  piu  muouotio, come  per 
non  haucr  più  la  compagnia  del  Ghe- 
caldi*  che  mi  teneua  fuegliato. 

Già  è dccifo  , che  ia  relation  e fi  fà, 
aderto  la  riueggo  per  fada  copiare,  & 
ferine  io  al  Signor  Ambafciatore  , fiche 
Vortra  Signoria  hauerà  quello  , che  li 
piacerà. 

In  quello,  che  tocca  Jecofe  pubiiche 
del  mondo,  veggo  gran  turbationi , le 
quali  pero  per  bontà  Diuina  terminano 
tutti  in  quiete;  habbiamo  veduto  ( bifo* 
fogna  confortarlo  ) compofte  cofi  im- 
portanti controuerfie , come  quelle,  che 
in  altri  tempi  hanno  commofio  tutto 
rvniuerfo.|  L’ulrima  frettante  all’  Impe- 
ratore mi  rende  attonito,  (e  non  trahe 
feco  confequenza  fimilealle  barricade. 

Quefta  Republica  non  folo  Ipende, 
& fi  confuma,  per  Tannare  ogn’anno, 
mà  riceue  un  altro  damilo, & forfè  mag- 
giore per  li  Codari  di  Sicilia  , & d’ai- 
troue  che  fono  à bel  ftudio  ritrouati  per 
l’ effetto  ideilo  , ci  è però  à dii  non  dif- 
piace  il  confumarfi  così  , & purché 

godino 
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radino  il  preferite,  non  d fpauenta  la 
certezza  del  futuro, 

Non  metto  indubio,  queJeheVoftra 
Signoria  dice,  che  ogni  timore  chiama 
Li  mali  tenuti.  So  che  ogni  affetto  corre 
’ quel  che  fugge  , quando  è immodcra- 
10,  Se  lempre  los’ailontanada  quel, che 
p l oleguide  ? ma  tenga  per  fermo,  die  il 
noft ro  non  è timore , ma  coinè  il  voflro 
compiacenza  nelle  volontà.  ; ul 
La  (omnia  che  debb e fpendesr Toledo 
è grande , k purché  non  facciale fpelè di 
>auoia  cpftì  Se  metta  in  pezzi  qualche 
b uoii;pe55Z04iP^nciat > L; Ibìn o ìs  y.. 

Qui  Ci  c tenuto  per  qual che  tempoil 
aoto  cTlrlanda  edere  vna  ribclHonege* 
1 e rale  , jo  me  ne  fon  Tempre  frilb  d che 
uggito  il  capo  le  membra  potcdtuiaha* 
u r dato  in  coli  gran  occadone.  .Le  co- 
e del  mondo  non  padano  coli  Faeilmen- 
re  à rame  contrarietà.  r i . : - 

Mi  piace  molto  l’opera  intraprefà  di 
b ? ondgnor  Gillot  di  mettere  indeme  la 
-1  bucrtà  della  Chieda,  io  np^r  voglio  dire 
Cballicana,mà  vninerfale,  & forfè  Dio  in 
saetto  fecola  vuole  con  vn  mezzo  più 
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dolceidel  tentato  nel  fecolo  paflaco  cftii*> 
guerc  ia  tirannide.  S?hà  tpntaro  di  dare 
al  fondamento , l’anirna  non  Hà  facto 
tuttal’opcra  , chi  sà  che  incominciando 
dal  tetto,  come  à prefente,  fi  fà>  che  noH 
riefea  qualche  meglior  effettore  Dio'fce- 
nedirà  l’opera  polliamo  fpcrarlo.  > cà4i 
portò  il  Signor  Biondo  vna  lettera  fenza 
nome  , che  io  ho  creduto  eftère  dèi  Si- 
gnor Cafaubono  , al  quale  ferino  di  dò 
per  quefto  Hello  Gorrierew  ' >r  .> vs':j;VXI 
. Credo,  che  fcriuefli  à Voftra  Signoria 
per  l’altra  mia  relatione  di  vtràdàperba 
infcrittione , per  moftrar  ben  adempite 
leprophetie,  fopra  quella  il  Menino  lé- 
ce l’Epigramma  , primo  che  Voftra  Si- 
gnoria vederà  qui  allegato , mà  metterci 
le  parole  fue  formali.  A mia  inftanza  hà 
mutato  il  modo,  & ridottolo  nella  fe- 
conda forma,  li  mando  ambidue.  **  ma 
vorrebbe  le  cofe  precifamente  al  con- 
forme al  difegno,  & che  non  paflàflèro. 

Sollecita  molto,  che  al  Signor  Cafau- 
bono  dij  fine  all’opera  della  libertà,  mi 
io  diròi  che  bifogna  apprefio  far  luoco, 
che  polli  efièr  letta , il  che  fopra  tutto 

imporra^ 
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orta.  Mi  vicn  detto  Se  fcritto  anco- 
ra che  Monfìgnor  Pithouhabbia  fcritto 
Gioito  bel  trattato  per  occafione  delle 
r olire  controuer/ìe  , fé  Voftra  Signoria 
poteiTe  vederne  la  fuper  fi  eie  > Se  -darmi 
rifb  deli’  argumento , fcriuendomi  vna 
iea  generale  del  trattatolo  lo  riceucrei 
c fattore.  Il  Signor  Malipiero,  Se  il  Pa- 
ci re  Fulgentio  li  rendono  falliti  intuirne* 
abili.  Se  io  li  bafeio  lamano,pregando 
Dio,che  mi  dij  modo  di  poterla  ièntire. 

DìV ’netìa  il  n. Luglio  1608 . 

* “ 

i . ' **  # 

/ 

c. 
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LETTERA  IX. 

S Pelle  volte  dubito  di  e/Icr  noio Co  I 
Volita  Signoria  con  la  longhe*za 
delle  mie  lettcie,&  li  ella  col  rifponder- 
mi  non  mi  delle  heurtà  di  continuare, 
perderei  l’ardire  di  farlo. 

Al  prcfenteperfcriuerli  qualche  (og- 
getto il  mandargli  la  qui  allegata  ode  dei 
SignorMenino,chc  m’è  parla  degna d*e£ 
fer  veduta.  Per  intelligenza  le  dirò  (bló> 
che  Gio.  Francefco  Sagredo  nobile  di 
quella  Republica  hà  latta  vna  folennc 
burla  alli  Giefuiti,  hauendo  finto  non# 
d’vna  Genti  ldonnavedoiia&  ricca,3c  ca- 
nato di  mano  alli  Padri  fauij  buon  nu* 
mero  de  lettere  relponliue  , piene  della 
loro  dottrina  & arti , horà  col  ricerca 
rilpolla  de’  dubij  fcrupuli , horà  col 
dimandar  coniglio  di  Far  tellamento,  & 
con  altre  maniere,  $C  laTrefcaè  durata 
da  quatro  meli  con  lettere  due  volte  la 
fettimana,  che  coli  frequentemente  van- 
ito da  quella  Città  à Fcrrarà* 

Adopc' 
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Adoperò  nel  principio  il  Gentilhuo- 
mo  il  mezzò'd’vna , (noi  diciamo  qui  ) 
Chietina , cioè  di uota  delli  Giefuiti , mà 
internamente  Schietinata  , per  mezzo 
della  quale  ingannò  alcuni  fautori  delli 
buoni  Padri  qui , che  fecero  l’vitìcio  di 
mandar  le  lettere. 

Quello  Gcntilhuomo  era  per  partir 
Sabba to  ..(  come  partì  per  Soria  doue  va 
Gonfule  ) per  honorarlo  conucnidìmo 
alquanti  venerdì  à de/ìnare^doue  il  Si- 
gnor Menino  fece  leggere  la  prefcntc 
ode. 

'1 jk'ijf  colè,  che  paflano  al  mondo  , mi 
rendono  Tempre  più  attonito,  mà  fopra 
tutto  quelle  di  Matthias,  non  faccio  dii- 
bio,  che  con  lui  non  s’intendi  il  Papa,  il 
Rè  di  Spagna,  Se  li  Giefuiti  come  quello 
fi),  con  hauer  Matthias  concedo  libertà 
di  Religione  all’  Auflria , & alla  Mora- 
uia.  douerimperatorcl’aueualcuatal,  io 
non  la  polfo  intendere,  appretto  di  me  è 
vn  millerio  impenetrabile,  màcon  Mat- 
thias vi  c vn’ Vngaro  giouane  Nobile  & 
iapurillìmo,  chiamato  Setfch,  il  quale  c 
Hato  autore  già  à Botfckai  di  ribellare,^ 
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poi  s’aceommodò  coi’  Imperatore  , i\ 
bora  hà  fatto  ancora  ii  feguiro  à Ma- 
thias. 

Non  fon  lènza  fofpetto*  che  al  prelèi 
te  anco  le  volpi  bino  reftate  ingai 
nate. 

Che  il  Toledo  venga  per  ingannar 
non  è co Cx  infolita,  & al  prefcnce  ingai 
narà  forfè  perfone  che  defiderano  effe 
ingannate. 

Delle  cofc  delli  Stati  io  non  poi T 
far  buon  pronoftico,  quando  confidert 
che  * hanno  le  confederationi  fatte  co 
Inghiiterra,feguedolapace  deli’*  fatte? 
contrario  conuerrebbe  trattare  quei  che 
folle  da  fare*  feguendo  lagucrra3  non  fi}- 1 
guendo  la  pace.  ^ 

Dell’ armata  Spagnuola,  ancora  nò 
Tappiamo  bene  quello  che  flj  per  auuc 
nire  , fanno  correre  diuerfe  nuoue  £ 
auifi  ; fino  addio  hanno  fatto  vna  bell 
imprefa  , Se  è , che  li  Turchi  hanno  im 
palato  il  Vefcouo  di  Coron  in  Morer 
con  alquanti  altri  per  fofpecti  dentelli 
genza  con  Spagnuoli. 

lo  vado  credendo,chc  tutte  le  imprei 

faranno 
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faranno  coll  fatte.  E necefiàrio,  che  Tiiv- 
difpofitione  di  Mófignor  l’ Alleluiceli  fi) 
fiata  leggiera,  perche  l’hò  fempreyeckh 
to>  nclaputo  mai,  che  non  folle  fa no# 
m’a  detto  hora>  che  per  tre  giorni  non  fi 
lènti  molto  bene. 

Sento  gtandiilìmo  piacere,che  Voftra 
Signoria  fij  tanto  congionta  in  amiciria. 
con  Monfignor  Aleaume,  fperando po- 
ter con  mezzo  dilei  eUèrlnfinaato  nell* 
amicitiadi  quel  Signore,  cpjHfc  la  prego 
à procurare  con  ogni  affetto. 

S’intende  qui  che  li  Principi  di  Ger- 
mania fi  radunino  in  molti  luoghi  , ma 
non  fi  penetra  il  fondo,  perche  nói  quà 
non  facciamo  alcun  conto  delle  còfc  di 
quel  Imperio  , mà  io  le  liimo  molto. 
Defidero  hauerne  qualche  ritratto,  sò± 
che  VoftraSignoriapermezzodel  Sigi*. 
Bongars  ne  faprà  la  quinta  efiènzajapre- 
.go  farmene  qualche  parte. 

Di  Roma  no*  habbiamo  colanuoiia, 
fc  non  la  prigione  di  due  Baroni  Prin- 
cipali , la  quale,  fi  crede , terminati  p& 
toftoin  cafiigo  dcllaloro  borfa,chedeL 
la  perfona.La  Republica  al  preferite  non 
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hà  coiitrouerfia  alcuna  con  quellaCorte 
le  cofe  ftanno  in  profondo  fìlentio , Die 
vòglia  , chetino  parimente  in  obliuio 
ne,  del  che  ho  qualche  dubio. 
i Per  anco  non  lappiamo,  come  Mon- 
fignor  di  Breues  fii  grato  in  quella  corre 
*nà  è ben  certa  cofa,  che  la  gratia  Spa- 
gnuolapiù  può,che  per  lo  paftàto>&:  pei 
quanto  fi  può  congietturare  augmenter? 
‘aheora. 

r Io  refto  con  defiderio  di  far  còfà  al 
cuna/che  fii  grata  à Voftra  Signoria  alla  ! 
quale  .bafeio  'le  mani. 

Le  dirò  (che  mi  feordaua)  fegue  la  re» 
latione , che  mi  riefee  più  longa  di  quel- 
lo, che  penfàua.  Et  già  fi  copia  i!  prin- 
cipio. Voftra  Signoria  mi  farà  grada  ds 
jbafeiar  lamanó  al  Signor  Prendente  di 
Thou,  dicendoli  che  la  deliberatione  di 
mandatila,  non  ci  muterà.  . 

Se  anco  occorrerà  à Voftra  Signoria 
vedere  il  Signor  Gillot , l’Efchaflìer  & 
Cafaubono  la  prego  far  loro  li  miei  ba- 
ciamani. 

Di  Venetìa  il  5.  d' Agofto  1608. 

LETTE 
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LETTERA  X. 

IO  noli  credo  che  fij  andata  in  finiftro 
alcuna  delle  lettere  di  Voftra  Signoria 
ne  delle  mie.  Con  rutto  ciò  per  ogni 
buon  ri  ('petto  ad  vfo  delli  mercanti  per 
Pauuenire  farò  mentione  dell’  vltìma 
mia,  Sé  della  riceuuta  della  fua. 

L'ultima  mia  fu  col  corriere  > che 
parti  il  5.  delprefentc , & quella  di  Vo- 
llra  Signoria  à cui  hoggi  rifpondo  , è 
delli  28.  Luglio  > dalla  quale  io  Veggo, 

f***  •5'*  rinnr* ; «.,«115  , 

quando  venne  quà,mà  à grufa  della  Lu~ 
na Gabbiamo  fatto  gran  mutatione,  dor- 
mono quelli;  che  yegliauano , Se  repu- 
tandoli pofti  infierirò  trafeurano  ogni 
cola. 

Nifiùno  ha  cura,  quali  pollino  ellère 
nel  tempo  futuro  le  mallìmeycog  quali 
hora  fi  gouerna,  purché  feruano  ali’otio 
prefente.  • ' 1 

.•Non  è già , che  non  fi  defideri  fi curri 
raggiorc  di  quella , che  figode  > purché 

1 ?» 
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potdlè  venir  fenza  ni/fiin  fofpetto  , & 
non  so  anco , fé  cale  folle  facilmente  ri- 
ceuiua,  che  non  falle  rifiutata  fotto  tito- 
lo di  nuouità. 

In  fomma  qui  fi  viiic  con  etfèmpii  • 
non  con  ragione.  Lo  Spagnuolo  già 
tanti  decennii  d’anni  è redato  in  Italia 
quieto  , fe  per  Pauuenire  debbia  conti- 
nuare nella  ftclla  maniera.  E problema. 
&:  pur  vcrifimile  , che  operi  , come  ha 
già  operato  , pur  anco  probabile,  ch( 
vogli  veder  l’altra  fortuna;  ogn’  uno  ere: 
derà  fecondo  il  fuo  affetto , noi  defidè 
rofi  di  quiete  fermiamo  qui  la  nofti^ 
credenza. 

t>  ••  1 Viuure  no 

honoreuolifììma  opinione , non  perfc 
fenza  timore,  che  le  arti  ÒC  laconftanz; 
delli  loro  nimici  non  li  riducano  ir 
qualche  malaconditione.  Nè  lafperaii- 
za  nelli  vicini  è tanta,  che  contrapcli 
quella  dubitatione,non  tutti  però  hanno 
quella  opinione , perche  le  cofe  lonta- 
ne paiono  Tempre  più  piccióle. 

Li  auuifi  che  Voftra  Signoria  da  al 
Signor  Molino,  & quelli  , cne  aggio ngc 

' nella 
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nella  mia,  incontro  Don  Pieci ro  di  To*» 
■ ledo  Tòno  conformi  ad  altri, che  vengo* 
no  di  coflà,  &c  tutti  mo/lrano,  che  le  arti 
fono  bene  conofciute. 

f Con  tutto  ciò  io  credo , eh’  egli  hab- 
bia  altre  cofe  da  negotiare  col  Rè  > 3C 
molto  più  con  altri  perfonaggi , ne  mi 
pollo  credere , che  doue  hanno  le  mani 
così  granmaeflri,  come  li  Giefuiti,  podi 
reftar  l'opera  lènza  frutto. 

‘ Vero  è,  che  Dio  rendè  pazza  fa  Za- 
pi enza  mondana,  mà  noi  non  Tappiamo, 
fé  il  prefente  fij  il  tempo  del  ftro  bene- 
placito. 

L’armata  Spagnuol a,  che  veramente 
è potente  ci  ha  tenuto  , &:  ci  tiene  tutta 
via  fo /petti  j qua  già  un  mefe  ilici  fa- 
rri a,  eh’  ella  fu/Iè  per  andare  alf  Arrachia» 
doueVoftra  Signoriadice,&  alcuni  del- 
: li  vafcelli  per  far  credere  quello  , velle- 
! giarono  verfo  Ponente  , mà  dell*  altro 
canto  quelli,  che  portano  la  munitione, 
le  armi.  & gl*  iftromenti  da  fortificare  fi 
fono  accollati  al  Leuante. 

Non  ardifeo  affirmar  niente , màbea 
' inchino  à credere  , che  non  andando 
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all*  Arachia,  mà  inluogo  peggióre  per 
noi,  e fodero  per  hauerc  felice  lue  ; elfo 
i loro  dilegui , imperoche  inlìeme  anco 
credo  che  reilaranno  fenza  frutto.  Di 
Bohemia&  Vngaria  habbiamo,  che  le 
cofe  non  fono  nella  quiete  che  pareua  j 
fi  fanno  al  certo  genti  à piede,  Se  à ca- 
uallo  per Tlraperatore.  Matthias  in  Vn- 
garia  non  hà  rutta  quella  facilità,  che  ù 
credcua. 

Tutti  fono  in  folpetto  ,•  io  tenendo 
per  fermo  , che  tanto  moto  non  è dille- 
gnato  fenza  li  Giefuiti , Se  non  vedendoli 
ancora  comparir  in  quella  feena,  non 
credo  , che  uamo  aila  cataftrophc , mà 
fodèfolo  al  principio  della  fauola. 

Il  legato  Molino  è in  Praga  , Se  vuol 
fermaifi.  quiui , ie  bene  non  piace  que- 
llo moÌ5o  all.’  Imperatore.  Li  Principi 
di. Germania  fanno  varie  Se  frequenti, 
radunationi,  neii  vede  perciò  effetto. 

Il  mondo  al  prefente,  è così  inchina- 
to alla  pace,  chc,fe  io  vedeffi  duoi  eller- 
citi  à fronte  con  le  pi  che  balle.  Se  fuoghi 
aliiarcibugi.  Pronollicarei,  chedouef- 
lexo  ri  tirarli  ambiduoi  àcafa. 

Habbiamo, 
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Habbiamo  veduto  occafioni  di  guer- 
ra tanto  grandi  tornate  in  pace,  che  bi- 
fo  gna  credere  non  poteri!  rompere  fe- 
non  per  occasione  di  contrario.  Hòmo- 
ftrato  à Mon/ignor  AlTellineau  la  fcrit- 
rura  della  mia  rcl'arione,  acciò  egli  retti- 
fichi à Voftra  Signoriain  che  ftato  e:  la 
rifiutano  il  Signore  Malipiero  , &il  Pa- 
dre Fulgentio.  Li  darò  di  nuouo  , che 
quell’  altro  Fulgenrio  Cordeliere,il  qua- 
le ha  ripreso  li  vitij  della  Corte  Roma- 
na , come  Voftra  Signoria  sà  , de  da  lo- 
ro è ftato  perfeguitato , quelli  duoi  anni 
finalmente  fedutto  da  loro,  partì  diquà 
il  di  S ■ di  quefto  furtiuamente, inuiato- 
verfo  Roma,  doue  pretto  giungerà, 
cfli  piglia  ranno  in  {palla  la  pecora  Amar- 
ri ta  , Se  faranno  la  fera. 

In  Comma  le  perfuafioni  fono  ftate  fat- 
te con  doppie  di  Spagna,  che  fono  ftate 
vifteinbuon  numero. Che cofa  farà  dun- 
que impenetrabile  à quelle,  che  hanno-, 
penetrato  la  pouertà  , la  nudità  , Se  lo 
{prezzo  del  mondojVoftra  Signoria  ten- 
ga per  fermo  , che  in  Italia  fono  molti 
Hipocriti , Se  non  fi  marauigli,  come  fa  - 
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nella  Tua»  che  veduto  il  lume  babbi  no 
ehiufi  gl’  occhi , che  li  hanno  Tempre 
ehiufi  al  vero,  & aperte  all’  interelle , Se 
quando  moltrauano  di  veder  meno,  ve- 
deuano  il  penfier  Romano , Se  d’hauer 
tutti  vno  ad  vno.  Et  dime  fi  lafciauo  in- 
tendere , che  mi  haueranno  morto  , ma 
quello  non  fi  farà  fenza  Dio , Se  forfè  li 
più  danno  morto  ebeviuo. 

. Intendo  che  quelli  della  religione  fa- 
ranno la  loro  congregatione,  quado  fari 
tempo,  delidero  faper  le  cofe  trattate,  & 
qui  facendo  fine  di  fcriuere,  mi  non  di 
riuerir  Vollra  Signoria.Le  bafciolà  ma- 
ni > pregandola  far  le  mie  humili  rac- 
cpmmandationi  alli  Signori  miei,  il  Prc- 
fidenre  di  Thou,  Gillot  Se  Calàubono. 

Piene fìa  il  1 6.  Agojlo  1608.:- 
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lettera  X I. 


Dlfegaando  Voftra  Signoria  cìi  fauo- 
ritmi  mandandomi  qualche  bel 
trattato  di  quelli , che  fé  veggono  già, 
credo  che  farebbe  bene  darmene  prima 
qualche  noticia,acciò  non  folfe  cofa  per 
altra  via  penetrata,  Se  ch’ella  faceflè  vna, 
nuoua&gran  fatica  fenza  neceilìtà. 

Non  hà  dubio  che  famedio  poftoci 
dalli noftri  amici,  acciò  niente  penetri, 
è vna  fpeeie  di ieruitù  à noi,  & imperio  à 
loro,  ma  iiamo  ciechi,  anzi  lo  rifiutiamo 
à noftro  beneficio  ; fe  li  amici  noftri  lì  1 
fanno  valerli  della  partenza, ci  foggioga- 
rannoafattoj  il  tutto  è,  che  operino  len- 
tamente, &poco  per  volta,  che  noi  ci 
daremo  volontariamente  mà  anco  con 
piacerci.  Si  fono  accorti  del  mal  proce- 
dere loro  pafiàto , con  hauerne  voluto,  * 
caricare  gente**. 

Da  dieci  meli  in  qua  procedono  co  de- 
ftrezza,  Se  quello  è il  male.  Dopo  che 
s’hà  intefo  l’andata  dell’  armata  in  Po~ 

C * 
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nente.habbiamo  prefo  tante  iicurezza, 
che  dormiremo  profondamente  per  gran 
tempo.  ' 

Dio  ci  faccia  grafia  , che  non  damo 
frollati  addormentati  ih  qualche  graue 
pericolo.  La  torre , che  Volita  Signoria 
fpCra  doucr  veder  cadere  non  mi  par 
combattuta  per  buon  inedio,fe gli  tirano* 
li  colpi  troppo  di  lontano,  & giongono 
à lei  deboli. 

Ci  vorrebbe  vii’  altra  torre > che  li  le 
halle  vicina,  la  quale  non  farebbe  diili  ci-  I 
lp  fondar  la,  & tirarla  in  alto  , quando- 
li  operatori,  che  da  lontano  vanamente-  | 
Sfaticano,  penfalTero  di  accollami.  Ma 
quelle,  cole  fi  debbono  rimettere  à Dior 
ienza  il  chi  ajutoogni  sforzo  noftro  è 
in  tirile- 

Delli  Giefuitihò  Tempre  ammiratola: 
Politica  òc  le  mailime  nel  feruare  li  le-* 
crcti.  Gran  cofa  è,  che  hanno  le  loro» 
conftiturioni  llampatc,  ne  però  è podi- 
bile  vederne vneflem piare.  . ...  * , 

- Non  dico  le  regole,  che  fono  {lampa- 
re in  Lione,  quelle  fono  puerilità,  mà -le 
leggi, del  loro  gouérno  che. tengono** 

: tanto  < 
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.ante  arcane.  Sono  mandaci  fuori  & es- 
cono della  loro  compagnia  ogni  giorno 
moki  & malfodisfatti  , ancora  ne  per 
quello  lono  fcopcrti li  loro  artifici).  Ho* 
veduto,  ik  ho  appiello  di  me  nelle  ricer- 
che di  Palquicr  le  arenchc  fatte  da  lui  da 
1564.  mà  quelle  fono  troppo  vicine  al. 
principio  della  focictà  j altri  & maggior 
mi  il  cri  j hanno  in  quelli  tempi* 

Non  vi  fono  altretante  perfone  nei 
m'ondoj  clic confpirino. tutte  in  vn  fine,: 
che  Crino  maneggiate  con  tanta  accura- 
tezza, ik. . vii'tTo  tanto  ardire  ik  zelo  nel 
operare,  lo  crederei,  che  folle  viv  gran  - 
icquiièo  il  poter  penetrar  nei  leereto  deh 
!oro  gouernò,  & fcuoprire  le  loro  arti,, 
ik  tratti  politici,  p&r  potergli  opporre. 

11  tentatiuo,cheVoftraSignoria  inten- 
de fare  dì  ac  qui  Ilare  le  arenghe  fatte  deh 
J594.  in  Parigi  conrradoro,  farà  vtile,mà 
piu  , fe  poreflèda  qualche fuorufeito  dii 
loro  penetrare  qualche cofa  delle fecrèt-' 
te.  Si  tiene  qui  bidello  che  cofsì  deli’ 
ambalciaria  di  Don  Pietro , che  lij  flia-r. 
neggiata  da  loro,  & per  lungo  tempo  ne; 
lì  penetra  il  vero  fine» 
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Se  ben  la  pace  de’  Paefi  baffi  pare  eflèr  ' 
lofcopo;  io  non  lo  credo,  pub  edere, 
che  fi j poftainanzi  per  vn  preambulo,- 
ma  è ncceilario,  che  fij^  maggior  cofa. 

Non  fi  dubita,  che  li  muouimcnti  ve-; 
doti  ili  Boemia  non  fiino  maneggiati  da 1 
loro,  fé  bene  per  ancora  non  fono  feo- 
perti  > nè  fi  vede,  doue  mirino , afpetto, 
che  il  tempo  moderi  fprouiftamente 
qualche  gran  machina  fé  poi  pcrrouinar 
altri  b Ce  lìe/Ià.  Dio  folo  ne  farà  la  dif- 
poficìone.' 

Ho  veduto  vna  lettera  fcritta  da  coftf,  \ 
doue  fi  dice  , che  il  P.  Cottoli  hauerà 

f v 

principaliffima  parte  nell’  inftitutione 
del  Delfino  ; mi  rendo  difficile  à creder- 
lo, pur  alle  volte  Dio  accieca  da  douero  • 
quelli,  che  fpontaneamentc  non  voglio- 
no vedere. 

Intcfi  già  , che  Anglefe  Giefuito  riti- 
rato poi  nel  regno  à viueredi  Ioro,fcrillè 
vn  libro,  che  intitolo,  De  Modo  agendi 
Jefiiitnrum.  Concia  il  quale  li  Giefuid  . 
fecero  vna  Apologia , che  io  ho  ben  ve- 
duto, ma  il  libro  contro  effi  nonhò  mai . 

H5  * 
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Ho  anco  in  cefo  , che  vn  Elia  Hafen- 
mullero,  che  fù  prima  Giefuica  lì  ritiro  in 
Zurich,  & fcrilTe  li  loro  artificij , ne  hò 
mai  potuto  fapere,lè  folle  bifogno  parlar 
di  loro  cofa  buona. 

Io  vorrei  ben  poter  penetrare  in  quei 
arcani,eflèndo  certo,  chequi  vn  giorno 
farà  bifogno  parlar  ci  loro,  del  che  tan- 
to più  ho  io fp etto,  quanto  fono  duoi  an- 
ni dalla  fue  efeluiioni , ik.  non  fanno  an^ 
cola  moro  alcuno.-  Ho  in  gran  fofpett©  * 
il  loro  filentio  , & temo,  .che  ordifeano 
qualche  mala  tela  contra  quella  Repu- 
blica,  ranco  più,quanto  ella  il  tiene ficutf 
ra  da  loro,  perche  verranno  in  quello, 
che relli  laConllanza  vniuerfale  di  ripu- 
tarli femp  re  per  inimici;  ma  Dio  voglia,  , 
che  lìamo  ballanti  per  opporci  alle  loro 
machinati  o ni. 

L’opera  di  Monfìeur  Pithou  viene 
commendata  da  tutti  li  canti,  & inlìeme 
anco  ogn’  vno  rapporta,  cheTanimo  fuo 
iìj  di  venderla  ; egli  hà  ragione,  di  dare  il 
prezzo  alle  cofc  fue.  . 

Non  credo  però  , che  il  compratore 
trattando  con  elio  lui  di  mercato  , gli  =' 
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face  lletartodicendo  all*  Italiana,di  noto 
voler  comprar  gatto  in  lacco,  mà  veder- 
lo fé  porrò  hauerne  qualche  reprefenta^ 
rione.  In  lomma,  nc  dirò  qualche  paro- 
le, qui  imporrerà  molto,  feolrre  la  fatica, 
deifuo  ingegno  , vi  folle  qualche  pezza  ,j 
maflimc  propria  per  le  cole  che  contro- 
uerlàuafto.  Mà  sàbene  Volita  Signoria 
che  fiamo fuori  d occalione,  il  che  mol~; 
to importa  per' opporre  àchi  vuol  met- 
tere la  mercanria  in  ftima.  , * 

Per  dirli  qualche  cola , che  mi  palla; 
per  mente  intorno  llambafciaria  del  To- 
ledo, mi  paiono’mplto  pregnantile  pro- 
tese fatte  al  Re,  non  so  , come- eoe  ella; 
Madia  ci lij, bilogna  bene,  che fìj mol- 
to flemmatica  fopportandola.  Ma  le. 
olferfe  di  far  maritaggi  con  quelle  condi- 
tioni  che  vuole  il  Re,  mi  paiono,  come, 
quando  ditfèro  di  voler  la  pacexon  Hol- 
landefl,  con  le  condì rioni,  che  volcuano  ' 
elli,  terminando  poi  il  negotiato  à voler, 
tutto  à fuo  gufto  proprio.  Mi  è ftato  ; 
molto  grato  il  libretto  di  d* Angelo  per  la 
fua  antichità.  Credeua,  che  Padre  Maf-^ 
fono,  falle  morto , d eliderò  Papere  di  on- 
de egli 
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de  egli  habbia  canti  libri , che  dqftidri, 
& haaere  vii  poco  di  rclatione  del\e  véle 
qualità  d i quello  valent’  huomo , pefche 
alla  fama,  che  viene  di  lontano,  non  fo- 
glio prellar  molta  fede.  Qucilelettere  & 
amicitiadi  Baronio  fono  vn  prcgiudicio> 
appreso  di  me  di  gran  momento.  * 

Io  faperei  voloncieri,  fc  il  Parlamento' 
di  Prouenza  tiene  alcuna  giuriGiittione 
fopra  Alligno  ne  , & fopra  il  Contado 
Venezino  , & fe  il  Rè  in  quei  luoghi  hà 
alcuna  recogriitionc  oc  fu  peri oriti. 

Non  pollo  intendere,  in  che  modo  Ci\ r 
paflàto  il  contratto  tràil  Papa,  òc  la  Re- 
gina di  Napoli,  che  la  Maefta  Regiafij 
fiata  efelidi.  Sò  che  li  Angioini  acqua- 
ttarono la  Prouenza  per  vn  matrimonio 
di  Spagna,  ma  miperfuado  , non  fo  fe 
m’inganno  , che  anco  li  Spagnuoli  te- 
nellero  la  Prouenza  con  foggettione  alla 
Corona  di  Francia. 

• Il  Padre  Capuccino  di  Gioiofà  è te- 
nuto tjiià,  non  sò  fe  per  bene , o per  ma- 
le jSc  ritorna  per  quanto  intendo  coftà. 
Sopra  il  Concilio  battono  tanto  li  Ec- 
cklìaftici che  dubito-  non.  ottengano 
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vna  volta  , il  Clero  ne  hà  parlato,  alpec- 
tomi , che  ne  parli  il  Nuncio,  & poi  il 
Toledo. 

Intendo  che  quei  della  Religione  fa- 
ranno Congregatione  apprefto  ad  Or- 
leans, che  farà  apprello  Voftra  Signoria 
©uè  ella  hauerà  occahone  diparricipare 
quello*  che  farà  tratraro. 

In  Germania  li  Principi  h vanno  col- 
legandojColà  che  al  Papa  dilpiace  fom- 
mamente. 

fc  Qui  fi  tiene  j che  le  co fe  di  qnel  Im-à 
perio  fe  ne  vanno  così,  che  l’Jmperaco- 
re  farà  nè  dimellò,nè  conofciutopèrta- 
le,.che*Matthias  non  farà  coronato  Rè,  _ 
& che  ogn’uno  farà  à fuo  modo.  Hò  ri- 
foliito  quella  di  Voftra  Signoria  al  Si- 
gnor Aflèlineau,  hò  anco  dato  parte  di 
quanto  ella  mi  ferine. 

Qui  pallàno  auili  da  Genoa,  & fono 
creduti,  che  in  Spagna  fino  ftati  arreftn- 
ti  tutti  li  vafcelli  delli  ftati , colà  che  mi 
rende  molto  folpefo  , hauendo  quel  Rè 
accordato  d’aunilarli  fei  meli  inanzi  , 
quando  non  volellè  che  perfeueraftero 
ànauigare  alle  fue terre. Dio  faccia,  che 

le 
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le  cofe  di  quei  frati  non  precipitano, co- 
me dubito , le  la  Maeftà  Chriftianifrìma' 
non  li  follie  ne. 

Che  dlnghilterra  non  Ci  può  alpettar 
molro.Non  conuiene,che  io  più  lon- 
gamentemolcfto  à Voftra  Signoria  pe£ 
tanto  farò  line  bafciandoli  la  mano. 

Di  Veneti*  il  i*  di  Settembre  1 60$. 
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LETTERA  XII. 

HOggi  l’anguftia  del  tempo  mi  farà 
eller  breue  contro  il  mio  volere. 
Ho  riceunto  per  quello  Ipazzo  dal  Si- 
gnor Ambafciatore  il  librecro  delli'arca- 
ni  de  Giefuiti,  il  quale  non  mollrar&le 
non  à perfone  fidate,  l’hò  tranfcorfo  , & 
mi  è parfo  contenere  cofe  coli  eforbi- 
tanti,  che  redo  con  qualche  dubitatione 
della  verità,  che  gli  huomini  fono  fede- 
rati certo  , mà  non  pollo  reftar  fenza 
maratiiglia,  come  tante  ribalderie  folle- 
rò tolerate  dal  mondo  , aliicuro  de  tali 
non  habbiamo  fentito  odore  in  Italia, 
forfè  altroue  fono  peggiori,  mà  quello 
farebbe  con  molta  vergogna  delia  na- 
sone Italiana,  che  non  c^deà  qual’  altra 
fi  voglia. 

Il  Regillro  delle  lettere  pacate  hà 
quel  Gcntiìhuomo  , dclli  Padri  di  Fer- 
rara, Òc  farà  in  mia  potcflà,  è cofa  aliai 
longa  perche  è negotio  continuato  per 
quattro  meli  in  varii  3c  notandi  patti- 
colari,.  * Come 
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Come  ritorna  il  mio  giouane  che 
icriue, darò  principio  à farlo  copiare.pcx 
mandarlo  à Vollra  Signoria  che  è cola 
degna. 

Mààun’ellratto  delle  cofe  principali 
non  hauerei  tanca  fede*  che  con  ruttili 
particolari  lì  vederà  da  ogn  vnp  la  veri- 
tà apertamente. 

Lo  (lato  delle  cofe  di  Germania  è ta- 
le , che  dourebbono  rillcntirlì  ,/e  non 
fo/Zè ro>come  noi  conuien  dire,  che  l’ira 
diDio fia ancora  accefa,  poichelì  vede 
tanta  cecità  nel  mondo.  Ho  ammirato 
l’artificio  Spagnuolo  nel  trattare  col 
ChridianilTìmo;  che  le  nfpollefauiedel 
Rè  ellendo  confuete  à lui  aon  mi  fono 
parfe  nuoue.  Habbiamo  auifo,  che  ha- 
uendo  li  miniftri  di  Spagna  propollo  per 
rifolutione  del  filo  Rè  la  pace,  con  con- 
ditionedi  nonnauigare  alle  Indie,  6cdi 
admettere  la  religione  Romana,  per  tut- 
to fiino  ftati  licentiati  dalla  trattatione, 
ma  che  elìì  habbino  demandata  nuoua. 
dilationc,  òcfij  Hata  concella,  perii  che 
anco  lì  lìj  lp edito  corriero  elpreflò  in 
Spagna. 
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Temo  da  quella  longatrattationc  per 
chc.quei  popoli  fono  troppo  aperti,  & 
hanno  à trattare  con  nemici  troppo  arti- 
ficiofi.  Habbiamo  anco  auifi,  cheanda- 
. ranno  li  Spagnuoli  all*  Arrachi'a  con 
.tutta  l’armata,  ina  che  la  frolleranno  ben 
proueduta,&  perche  elfi  mandano  tal 
auifo , credo  che  habbino  deliberato  il 
ritorno  prima  dell’  andata. 

La  richieda  fatta  dalli  Canonici  ài 
Clero,  mi  pare  vna  fciocchezza,&  però 
temo  che  non  s’introduca, per  che  quel* 
la  è una  dottrina  per  corrompere  d’a- 
uantaggio  ancora  la  libertà  della  Chielà 
Gallicana,  che  fola  tra  le  Romane  fcrua 
qualche  veftigiV  dell’  antica  libertà.  Il 
Baron  di  Dona  Caualliero  compitiamo 
fu  qui , &io  ho  godutp  con  molto  pia- 
cere qualche  volta  la  fua  conuerfatio- 
ne. 

Credo  che  all*  arrivo  di  quella  farà 
rolli,  per  il  che  rimando  la  lettera  à V.S. 
Redo  indicibilmente  obligato  alla  gra- 
na diMonfieur  Aleaume,  ches’offerifce 
farmi  gran  fauore.PregoVollra  Signoria 
lingratiarlo  per  mio  nome  affettuofa- 

mente, 
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.mente,  che  io  li  reiterò  fempre  dinoto, 
& defiderofo  di  farli  cofa  grata»  Nel  fine 
< della  fua  lettera  Voftra  Signoria  fa  fenici 
con  mé,quale  io  dotterei  far  con  lei,pcr- 
.che  fcriuo  lenza  nifiima  oflèruatione , il 
mio  concetco,comelo  parlerei  à bocca, 
ma  coftumocosì , perche  apunto  lelec- 
fere  familiari  vogliono  vfeire  dall’  ani- 
one* lenza  affé  ttatione.  _ 

Ella  hauerà  intefo  la  partita  di  qua  di 
fra  Fulgencio  minorità , &come  à Ro- 
ma fi  e flato  riceuuto  con  fauori  grandi. 
In  con  fello  di  non  intendere  la  loroPo- 
-lifica,  pub  eflere,  che  la  raggione  vogli, 
.Che  coli  procedino,  maio  fon  cieco  per 
poter  vederla.  Voftra  Signoria  è rifaluta- 
ta  dalli  Signori  Malipicro  & Molino,  3c 
dal  Padre  Maefèro  Fulgentio  , infieme 
con  quali  io  ;lc  bacio-la  mano. 

Di  V tnetia  il  1 6>  Settembre  1608. 
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LETTERA  XIII. 

SCriflì  vltimam  ente  àVollra  Signoria 
il  16.  delprefente,  òchora  tengo  vna 
fua  deili  p.  L ’auuifo  della  propofitione 
fatta  da  cotefli  Miniftri  Spaglinoli,  non 
cfcludodi  quello  numero  il  Nuncio,  lè 
bene  pare  in  prima  faccia  ridicola , co- 
me Vollra  Signoria  accenna,  confiderai 
, però  non  è tale,  perche  fi  vede  doue mi- 
ra. Quelli  huomini  non  dicono  mai  alia 
prima  quello  che  fentono,  mà  lì  come 
nel  farii  Papa  non  propongono  mai  pri- 
ma quello  che  vogliono,  mà  vn altro, 
che  riceue  le  oppolìtioni;  cosi  nelle  pi  o- 
pofitioni  di  Stato  io  veggo  beniflìmo 
quale  laràlaleconda,  & quella  che  ten- 
taranno  di  concordare  col  Re. 

Le  cofe  lono  in  vn  llato,in  quale  non 
è potàbile,  che  continuino , ènecetài- 
rio  , che  in  quello  tempo  fucceda  vna 
grande  ék  manifella  rottura , ouero  vna 
buona  & fincera  intelligenza;  Dio  faccia 
quello  eh’ è fecondo  lafua  Tanta  volontà,  j 
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Se  al  Rè  viene  parlato  con  infolenza  nè 
in  qui  viene  vlata  modellia  nel  trattare, 
il  fine  conuiene,  chefij  commune,ouera 
diriceuerli  per  padroni,  & afcoltarli  co- 
me precettori , ( che  tanto  pretendono  ) 
onero  di  farli  conofcere  à loro  flcflì  qua- 
li veramente  fìino.  Io  viuo  con  gran  ge- 
lofia,  perche  , fé  non  m’inganno  , non, 
viene  confederata  la  grandezza  del  peri- 
colo quanto  merita.  ' 

- Già  due  fettimanc  fu  malidato  via  di 
quello  flato  vn  confefTore,  per  hauer  ne- 
gato di  ammettere  aili  Sacramenti  vn 
Gentilhuomo  , che  teneua  il  libro  dei 
Quirino.  Per  quella  caufa  il  Nunzio  hà 
fattole  querimonie,  & le  minaccie,  che 
Voftra  Signoria  potrà  giudicare.  Di  que- 
lle cofe  nonneauuengono  poche,  come 
li  humori  s’ingroflano,  ne  però  fi  teme, 
come  fi  douerebbe,  chepolfin®  produr 
qualche  apofleina  pericolofà. 

La  partita  di  Fra  Fulgentio  io  non  la 
flimo  perle  qualità  dell’  huomo,  che  per 
quello  rifpetto  conuerrebbe  hauerne 
piacere,ma  perche  conlìderati  li  partico- 
lari mi  li  rende  dubio  , che  lòtto  non  ci" 


Digitized  by  Google 


• • 9 

^4  Lettere  di 

fi j qualche  cofa  di  coperto  imporrane 

te*  ^ ‘ ' ' 

Egli  partì  di  qui  con  faina  condotte 

del  Nuncio,  pafsò  per  le  terre  della  chie^- 
fa  incontrato  & fauorito,  giorno  in  Re- 
mo hà  riceuuto  dal  Papa  allignati one  di 
fpèfe  publiche  perfe  &per  tre  feruitorij 
Hàhatiuto  di  fua Santità  fauorite  bc  lorv 
ghe-  audiencie,  & fpecialmente  già  due 
letamane  (lette  col  Pontefice  due  hore 
ben  grolle  , reftando  fuori  il  Padre  Ger 
nerafedelli  Giefuiti  con  gran  imparici* 
za,  che  folle  inanzi  à lui  ammefio  quei 
Frate  j & douelfe  afpettar  tanto  egli,  for 
ìito  elfer  preferito  à qualunque  gran 
Prelato  di  corte.  Scriue  Fra  Fulgentio  à 
fiioi  amici  quà,  che  egli  cornarà  predo  à 

Venetia.  ».  ■ * ^ 

Quelli  tanti  , che  nelle  controuerfie 
patiate  fi  fono  adoperati  à fauore'  dei 
Pontifice  reftano  mal  fodisfatti  veden- 
doti negletti , & fauorito  un  contrario. 
Lihuomini  fauij  non  fanno  vedere  co- 
me quello  non  fij  vn  incitare  cialcuno 
ad  offendere  , poiché  uno , del  redo  di 
bidona  dima,  foio  perche  hà  offefo , c 

- fauorito; 
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iauorito  -y  Io  adibirò  la  nuouirà,  chepet 

10  pafiàto  non  fono  Ilari  admefli  li  gran 
Prelati,  & maggior  Principi , 5c  li  Im- 
peratori fteifi  lenza  cccefliui  humilia- 
tioni , Acanzi  abiettiflime,.&  quello  fij» 
flato  riceuuto  trionfante  > quel  che  fari 

11  tempo  lo  moflrarà,  mi  potrebbe  anco 
effère,  che  chi  fi  tiene  di  non  poter  fai- 
tare,hauclIèanco  in  quello  particolare 
errato.  La  ritirata  di  Manlìeur  Piriiou 
hàpropofla  pili  condecente,  mira  non- 
dimeno ai  fine  di  prima,  perche  fenz» 
dubio  à chi  fi  pregaconuiene  render  gra- 
fie non  di  Iole  parole. 

Io  dubito  che  in  untale  òccafione  Ciy 
maggior  colà  il  pregare , che  il  pagar 
cinque  cento  Ducati  , <te  pero  che  lari 
difficile,  effettuarla  , tanto  più  , quanto» 
comedico,  bifognarà  pur  tutta  via  anco* 
aggiunge rfeli , 6C  meglio  farebbe  utr 
mercato  y & fenza  altro  obligo.  Io  hò  - 
.tanto  defidcriodì  vedere  opera  cosi  de- 
,gna,che  mi  adopererò  con  ogni  dilige»* 
za,  febene  con  poca  fperanza.  Se  bendi 
Voftra  Signoria  farà  mori  di  Pariggi » 
quando  non  debba  cfierli  mokHo  y ÒC 

D * 
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vi  fi;  tranfito  ficuro  di  là  al  filo  calvello, 
non  reiterò  di  continuare  àfcriuerli , per 
ilpiacere  che  lènto  trattando  con  lei. 

Mi  farà  grafia  auuifandomi  à chi  do- 
uerò  inuiare  à Pariggi  le  lettere  dirette  à 
lei.  Intendo  che  fu  fatto  già  un  Apolo- 
giaper  Giouan  Caflel,  faprei  volentieri 
che  colali;.,  8c  fe  merita  d’elfer  veduta» 
perche  fe  lo  difFende  in  Iure,  moltrando 
che  habbia  fatto  bene,  mi  pare  tal  efor- 
bitanza,  che  meriti  d’efier  veduta,  ma£ 
lime  .è  viene  da  Giefuiti;  fe  lo  defFende 
folo  in  fatto  , cioè  , moltri , che  non  è 
colpeuole  deirimputatione , non  la  fti- 
ino  niente  Voftra  Signoria  può  ellèr  cer- 
ta per  Tempre , che  da  me  Faranno  tenuti; 
fecreti  tutti  li  auifi  che  mi  darà,  & qua- 
lunque cola  mi  fermerà  , & quando  la 
cofa  fteflaricercarà  d’efTer  communicar* 
ZfL  ad  alcuno , ciò  farà  fatto  da  mefenza 
però  nominarla  in  conto  alcuno. 

Così  hoggi  mi  è parfo  opportuno  dar 
ad  una  perfona  grande  la  propofitionedi 
chem’auifa,  che  ftima  ridicola,  & io  ar- 
tificiofa,  & l’hò  fatto  fenza  dir  da  chi  uc 
fuflì  auifato* 

- Intorno 
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Intorbo  li  Paefi  baffi  tengo  per  ferma 
l’elclulione  della  pace  , & veggo  che 
Voftra  Signoria  ne  hà  pronofticato  pre- 
cifamente  l’efito  come  è auiiénuto. Co- 
sì defidero  che  s’effettui  anco  refclufio- 
ne  dellaTregua,di  che  dubito  molto,per 
li  vfficii  efficaci  che  vengono  fatti  da 
Giannino. 

Non  farebbe  quella  la  prima  volta 
doue  uno  hauendo  orato  fintamente 
habbia  perfuafo  dadouero,  & con  fuo 
difpiacere.  Poi  habbiamo  auifo  > che  il 
Legato  donerà  predo  effier  in  Italia  di 

firnrnr»  rii  C Armami  # 

Quella  farà  forfè,  la  prima  Legati  one 
Romana,  che  in  quello  fecolo  lij  termP 
nata  fenza  frutto.  Li  moti  nell*  Auftiia 
. fono  grandilfimi  , volendo  quelli  dalla 
confclfione  Agoflana  le  chiefe  loro 
aperte,  pare,  che  li  Baroni  dell’ inferio- 
re fino  riftretti  in  Vnione  , & quelli 
della  fuperiore  li  liino  anco  impadroni- 
ti de  Linz,  dubitano  alcuni , che  l’im- 
prefa  dell’  Arciduca  Matthias  debbia 
riufeire  , come  quella  che  fece  in  Bra- 
bantia-  In  Italiale  cofe  palfano  per  tutto 
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confilentio , fai  vocile  s’intende,  che  il 
Pontefice  proceda  contro  molti  delfi- 
Baroni  Romani , eilèndo  anco  un  prin- 
cipale prigione  con  non  poco  pericolo 
della  vita. 

La  ritirata  ancora  delCardinale  Aldo* 
grandino  la  quale  tutta  via  continua  dà 
che  peniate  aliai  alla  Corte,la  quale  non 
è intieramente  fodisfatta  chele  cofe  pag- 
lino nella  maniera  incominciata. 

Garbugli  fono  per  tutto  ; Dio  che  lo- 
lò  fi  cavar  bene  del  male  li  temperi  fe- 
condo il  fuo  Tanto  beneplacito.  Io  retto 

con  defiderio  di  far  cofa  grata  à V.  S.  ak 
i, , « ■ *i ii  rV  lama’1 

no. 

• 

• • j * ' ■> 

pi  Settembre  i6qS, 


* 
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LETTERA  XIV.  ' 

• '*  *-  T 

IO  riccuo  quotidianamente  tantìfauo- 
ri  di  VoClra  Signoria*  che  riguardando 
poi  quanto  fi j che  metto  à rendergliene 
ninima  parte  mi  vergogno  da  me  ftcCIoj 
eila  non  Colo  mi  hà  fauorito  di  Tue  lette- 
rema  ancora  da  auifì , & de’  libri,  nell! 
quali  tengo  ancora  , che  hauerà  fpefo 
qudche  Comma,  & per  incominciar  da 
quell5  vltima  parte  , io  la  pregarò  che  fi 
<degii  fàrfpendere  qualche  cofa  anco  4 
me  in  Cerili  rio  fuo*  so  che  pub  facilmen- 
te fir  nafeere  occafione  di  farmi  pagar 
quello  debito,  nè  la  prego,  perche  vo- 
gli  reftarli  meno  obligato  , non  per- 
che Climi  eh5  ella  ne  tenga  conto , mà 
perfar  parte  del  mio  debito.  ' ’rf 

Le  fette  fcritture , che  m’hà  mandato 
mi  fono  date  gra ridirne  , fon  ficura  do- 
uermi  valere  me  lco,  particolarmenteMa 
quegl’ ordini  fopra  le  prouifioni  de*  be- 
nefìci] fopra  la  porcili  degli  Econo- 
mi du  ante  l’impedimento  d’andar  X 
Roma.  * 
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Nell5  alrra  infcritta  Statua  inScbifmate 
vi  fono  molte  belle  fcritturc  da  me  noti 
ancora  vedute.  La  fententia  di  Pithreo 
fopra  gl*  Interpreti  Latini  l’hò  vedHta 
molto  volontieri,  hauendoper  lo  paca- 
to molto  penfato  fopra  tal  materia.  Mi 
pare  ch’egli  affermi  co fe  affai  fenzapor- 
rar  raggionc.  Le  memorie  de  Tillet 'e 
ho  vedute , & ne  tengo  vii  altro  eflètn- 
plare,  il  quale  donerò  à qualche  perfona 
che  fìj  per  valerfene.  Le  cofe  nuouf  fe 
mi  pollòno  mandar  turte,  delle  vecchie  e 
bene  che  lo  fippia  prima,  acciò  V.S.  aon 
s’affattichi  àproueder  cofa,  che  io  l ab- 
bia. Delle  fcrittc  contro  Giefuiti  ch'ella 
mi  nomina  in  quell’  altra  delli  24.  Set- 
tembre, iohò  il  frane  & veritablc  Dìfr 
couys  , anzi  che  poco  dopò  la  partita  di 
V.  S.  di  qui  fu  da  va  Gentil hu omo  Tra- 
dotto in  Italiano , & fatto  ftapare  , ma 
fanno  li  Giefuiti  quel  che  anco  colti  > li 
pagano  cariilimi  per  eftinguerli , & in 
quello  fono  gran  valent’  huomini. 

Le  aranghe  di  Arnauld  &;  di  Dole 
1594.  prefuppongo  che  contengono  par- 
ticolari , eliendo  ferine  in  quelli  viti  mi 

tempi* 
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tempi,  &:  per  occafione  così  grande  onde1 
le  eie  fide  ro  molto. 

Quelli  Padri  Giefuiti  quanto  più  al 
prefente  Hanno  in  filentio,  nè  fanno  mo- 
toalcuno  di  ritorno,  tanto  più  èverifi- 
mile  che  maciullino  , &c  fiino  per  vfar 
gran  sforzo  tutti  infieme  j per  il  che  io 
giudico  ellèr  necelfario  ftar  preparato» 
& purché  vi  fij  diifefa  ballante  alli  loro 
alfalti,  io  non  confido  fe  non  in  Dio  , fe 
aliai  ha  Maeftà  piacerà  tener  lontana  di 
qua  tanta  contagionc,  che  nel  rimanen- 
te ho  tutte  cofe  di  temere.  * . 

Diedi  la  fila  al  Signor  AfTellineau,che 
mi  parti  cip  ò li  auifi,  quali  tengo  per  veli 
ÒC  indubitati,  forfè  piacerà  à Dìo,  cheil 
mal  animo  de  noftn  auuerfirij  rimanga 
fenza  effetti.  Le  cofe  di  Germania  fe  bene 
non  fi  muouono  con  molto  regolato, 
turbano  però  in  tal  maniera»  chedaran- 
nò  dapenfare  aliai. 

La  Tregua  con  li  Stati  la  teniamo  per 
efclufa,  haueranno  che  redire,  non  però  ' 
me  ne  rallegro  à noftro  feruitio,  nonef- 
fendo  quello  vn  medicare  il  noftro  ma- 
le, ma  folo  yii  differirlo  , & à mag- 
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giòr  auantagio  de’  nemici. 

L’orio  non  ci  c vtile,  il  noffrobene 
farebbe  vn  poco  di  nego  ciò  > mà  non 
però  tanto  che/uperafle  le  noftre  forze, 
le  quali  fono  aliai  deboli,  & piu  per  man- 
camento di  eflèrcitationi,  che  de’ modi. 
Vn  fuegliatore  ci  farebbe  vtile,  ma  non, 
vn  colpo  di  canone,  che  ci  Itordifce , Se 
ardifeo  dire , , che  quando  foffimo  flati 
fuegliatiqualche  poco  tempo,  fentireffi- 
mo  le,  colubrine  lenza  offefa  delle  orec- 
chie. * 

Nelli  fuccellì  p aliati  damo  vfeiti  delli 
lacci  telici  aliai  honoreuolmencc , tener- 
le! per  certo,  che  meglio  follimo  per  go-- 
ucrnarci  alFamienire. 

Se  però,  non  dormiremmo.  Vna  cofa. 
mi  duole,  che  nonvego,  che  l’vcile  im- 
plichi il  lume , che  Dio  ci  ha.  inoltrato 
in  co  fa  alcuna,  che  bjà  gloria  diurna,  Se 
però  mi  fà  dubitare*che  non  prouochia-- 
mo  lafuaira.  LJàuifo,die  Monde  ur  Bon- 
gars  dà  delle  cofe  di  Germania , rifponde 
à quelli,  che  habbiamo  d'altre  parti,  SC: 
tutti inoltrano  moti,  fe  bene  irregolari* 
tale  però  è il  coftumc  d’ogni  ragione, , 


Digitized  by  Google 


Fu  a Pào  l o.  ’ Sj 
quando  palla  da  longo  occio,  credo  che 
non  vfcirà  la  Hate  preferite,  che  produr- 
rà quello  bene,  &c  ci  aprirà  li  palli , noi 
non  faremo  chiuli  come  adelìo  da  cala 
d’Aultria  , Òc  potrà  venir  qualche  colà 
piu  grolla  di  quelle,  che  il  Corriere  può 


portare.  * 

Reftandoci  Tempre  però  qualche  di£- 
/ìcoltà  pregarò  V.  S.  di  dar  prima  auilò» 
acciò  non  vfafle  faticha  percofa,  che 
s’hauelTe  poi  qui.  La  relatione  non  fi 
manda  per  il  Signor  Cornaro  Ambafcia- 
tor  in  Inghilterra , percheil  Signor  Do- 
minico  Molino,  che  nelle  cofe  è molto 
clTatto  ci  vuole  dittar  alcuni  particolari» 
qual5  io  haueua /prezzati  come  leggieri» 
dicendo  lui , che  la  bellezza  dell’Hifto- 
ria,  & la  fodisfattione  del  Lettore /là 


in  quelli. 

Quando  farà  mandata  al  Signor  For- 
carmi le  farà  Tcritto  di  communicare  il 
tutto  à V.  S.  & di  tanto  non  fi  mancarà 
quando  V.  S.  farà  al  Tuo  calteli© , Te  bene 
fi  ritrouarà  feparata  della  moltitudine» 
non  però  farà  lenza  meglior  compagnia 
di  penfieri  òc  libri  » & sò  bene»  che  all* 
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lieta  ali  cora  le  p afferà  per  mente  qualche- 
cofa  da  communjcarci  à noftro  ferr 
uitio. 

Non  polTo  liberarmi  dalli  timori,  che 
il  tentatiuo  fatto  già  dallo i , non  termini 
4 noftra  maggior  fertiitù. , come  allo 
fchiauo,che  vna  fiata  fuggito  fi  lafcia  di 
ritiouo  cadere  fiotto  la  mano  del  fuo  pa- 
drone, fiolomi  tiene  ili  barriera,  il;pcnr 
{are  che  tutto  s'effettua  fecondo  ladiui- 
iladilpofitione,&che  fie  Dio  ci  guardali, 
faranno  vani  li  sforzi  contra  noi,  fie  non*, 
faranno  vani  li  noftri.  Ho  trattenuto  V. 
S.  in  parole  poco  pertinenti,  per  il  che 
farò  fine  di  fcriuerlo,  ma  non  di  ritienila» 
& pregando  Dio,  che  li  doni  augumcn- 
to  d’ogni  fiua  fanta  grada  li  baficìo  lai 
mano. 

Di Vt tnetit.il  13.  Ottobre  1608.» 


lettera 
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LETTERA  XV. 

LE  lettere  di  Voftra  Signoria  deili  i§. 

Settembre  fono  reftate  in  Lione  15. , 
giorni  di  più  iolìeme  con  tutte  le  altre 
del  Signor  Anibalciatpre  & prillate  Se 
publiche , & arriuate  qui  lolamente  il  9* 
dei  prefente  con  mio  difpiacere , fenten- 
doini  prillato  del  gufto  Se  frutto  che  ri- 
cetto da  tutte  lefue  confidcrationh 
Il  pachctto  diretti  no  à Monfienr  Affel-- 
lineau  hà  patito  per  riftella-caufa  riftef- 
fa  diiatione  , è però  venuto  ben  condi- 
tionato , Se  io  gJiefh o con/ignato.  Il 
defiderio  mio  di  penetrar  qualche  poco 

nelli  arcani  delli  Giefuici  non  è vna  cu- 

^ • 

riolità  ò vanità,  mà  il  più  vtile , anzi  ne-  . 
cella  ri  q difegno,  che  jo  polli  intrapren- 
dere inquefto  tempo.  Prcucggo  , anzi 
più  collo  veggo  le  inlìdie,  che  ordifeono. 
Se  temo  che  noi  Udii  finalmente  com-- 
batteremo  per  loro  contra  noi, onde  con- 
uienc prepararci  ad  vna  guerra  efterna  Se 
ci  uile  jAfejne,  non  fenza  fperanz  a,  chela. 
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diligenza  anticipata  non  fi)  per  riufcir 
vana. 

Volita  Signoria  riprende  raggione- 
uolmente  la  no  lira  ( dice  ella  patienza) 
dico  io  negligenza,  la  quale  lì  condurrà 
allo  flato  ch’io  dubito  , che  ci  riprende- 
rebbe piò.  fe  il  vedeflèpiò  da  vicino. 

Non  (limo  rutti  gl*  altri  nemici  Vfl‘ 
punto,  rilpetto  à quelli , perche  fono  pià; 
in  vnione,  piò  collanti , & piò  arditi,  in- 
fidiofi ^arrabbiati.  La  corte  non  erut- 
ta vnita,  hà  ancora  occupatione  nelle 
proprie ambitioni  & dclicie  $ quelli  voci 
d’ogni  penitelo  vano  &.buono,nondan- 
ho  luogho  fé  non  alli  maligni. 

11  noflro bene  farebbe,  chefacelfero 
qualche  cofa  aperta,  che  ci  fv  egli  alfe, , 
jmà  eilì  fauii  veggono  che  farebbe  operar 
à noflro fàuore.  Il  laluo> condotto,  di 
che  ella  parla,  fò  vcdùcó  Scconliderato, 
Se  llimato  come  lì  doueua,  & varii  dii- 
corlì  vi  fono  (lati  fatti  fopra  la  delibera- 
tione,pafsò  fecondo  il  folico  à portar 
tempo  inanzi.  II  male  è,  che  quello  lì; 
feordarà,  & non  li fopfaponerà  alleala 
tre  infolenze , che  quell*  huomo  là  alla 
giornata..  La 


Fra  Paolo*.  %y 

La  partita  di  F.  Fulgentio  in  veità* 
non  fu  offefapublica,  perche  egli*  non 
eia  feruicor  publico-,  non  ftipendiato* 
non  pigliato  particolarmente  in  prò- 
tettione , fé  non  {blamente  per  la  legge 
generale  fatta, che  tutti  li  Ecclehaftici,. 
che  non  hanno  Ternato  l’Interdetto,  fok 
fero  (otto  la  procettione  del  Principe. 
Meno  à F.  Fulgentio  fumai  communi- 
cara cofa' alcuna  (ceretta,  ne  meno  di- 
mandatoli parere  fuo  ; egli  hà  predicato, , 
come  fece  , diTua  volontà  ’,  onde  non  fi 
vede  , perche  fi  polli  dolerci  della  fua 
partirà. 

Veramente  non  è ingiùria  alla  Re- 
publica,  fe  non  che  hi  flato  fatto  per  in- 
giuriarla, & che  tutta  via  fi  reputi,  che 
ciò  hi  una  ingiuria  fattagli.  Si  è fatta 
in  Roma  gran  demolir  atiòne  per  la  fua 
andata,  borale  cole  fono  raffred  are  , ò 
perche  lo  fcoprino  pazzo , come  egli  c, 
-ò  perche  da  principio  dillegnaflèro,  che 
la cofatornalfe  doue  h vede,  che  s’inuia. 
Coramune  opinione  è,  eh*  egli  hauerà 
hreue  vita. 

Hanno  dinuouo  connnandàto  àqueli 
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Padre  Mahelviri , che  fòli  fcorta  delli 
miei  lìcarij , che  parti  da  Roma  , de  ia 
Ancona  hanno  fatto  imprigionare  la  fe- 
conda  volta  il  Parafo  uno  di  cfli*  Io  non’ 
intendo  quelli  millerii  , mà  vado  con 
niolta  cannone,  più  acciò  effi.  refiino. 
defraudati  dei  fuo  deiìderio  che  per  fil- 
ma eh’  io  faccia  di  me  Hello.  Come  | 
Volita  Signoria  dubita,  ch’io  laici  dar- 
mi da  lei  poco  tempo  fà , io  li  credo  y. 
&.li  oengo  per  certi. 

. La  corte  Romana  de  il  fuo  capo  non  li 
{cordano  ,,  che  non  habbiamo  voluto 
conofccre  la  fua  omnipotenza,  il  quale 
mancamento  è il  fopeemo  , che  polli' 
effer  comincilo  colin  a loro,  perche  fol- 
piranocosì  alla  vendetta,  cornea  rimet- 
terà nel  grado  di  prima,  & per  effettuai 
qnclto  non  perdoneranno  ad  ogni  opera 
& fatica  , però  foii  non  farauno  nien- 
te. 

Li  Spasnuoli-  fanno  benillimo  , che.' 
non  è per  loro  il  muouere  in  Italia,  doue 
<jon  la  pace  acquillano  quotidianamen- 
te fenza  pericolo , Óc  con  la  guerra  lì  ef* 
poirebbonaal  perdere  tutto.Adeiro,  che 

Tappiamo 
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fappùmo  le  cofc  p a (lare  più  ccrtamen- 
tCjli  confegli  loro  s’intendono,  Dio  vo- 
lede,  che  non  ci  fkcellero  più  danno  con 
la  pace, che  con  la  guerra. 

Noncifono  cosinoti  gli  configli vo- 
ftri,  &non  polliamo  in  alcun  modo  in- 
tendere nè  il  gran  fattore  preftato  alli 
Giefuiti,  nè  la  grand’  opera  per  farfeguir 
la  tregua  in  Ollanda.  Io  credo,  che  mai 
neffimo  hà  beuuto  della  Traccia  tanto, 
& quali  credo  fij  eqacuata  tutta,  &c  non 
per  ignoranza,  comemolti,  uè  per  debo- 
lezzadi  ceuuello  , mà  con  deliberata  vo-s 
lontà.  Dio  fopra  Ita  à tutti  li  confègti , io 
fpero  aliai  nella  fila  bontà  , per  che  chi* 
è in  errore  qualunque  è ingannato*. 
Quanto  al  mio  particolare,  so,  che  non 
piace  alla  Maeftà  Diuina  l’vfo  dell’in- 
opportunità, non  retto  di  rendermi  ogni 
giorno  <3 C più  prontOj&  più  atto,  fé  l’oc- 
cafione  fi  prefenterà  d’ adoperarmi,  & 
fon  come  l’artefice,  che  nel  tempo  met- 
to all*  opera  fua  fi  sfornifce  di  maceria*, 
la  quale  fe  non  venirà  , l’ammaliato  po- 
trà feruir  à qualch’altro.  D’alcunc  cofe 
pollo  procedermi  dame  >dcll  e.  altre  j di 
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che  ho  bifogno  ricorro  alli  benefattori^ 
come  à lei  nella  materia  de’  Giefuici  ; in 
che  è nece/Iario  , che  il  Genriihuomo 
fcozefe  , di  cui  V.  S.  mi  paria  , habbia 
molto  penetrato, poiché  à lludiofe  vi  è 
pollo  dentro , ricetterò  con  molta  grati- 
tudine qualche  cola  di  quelle,  fé  V.S.  ne 
potrà  acquiftar  alcuna  particella,  come 
anco  di  quello,c’hà  fcritto  de  modo  agen- 
dt,  quale  (limo  grandemente  fola  per  la 
rilpofta  fattagli  da  loro,  come  quella, 
che  mette  in  villa  vn  ongia  dell’  anima- 
le. 

Rello  molto  obligato  à V.S.  perla 
cognitione  che  mi  hà  fatto  hattere' de 
Monfieur  Craflino  , del  quale  hauendo  | 
già  rìceuuto  due  lettere  , lo  Icuopro  I 
compitili! mo , & in  lbinma  capace  dell*- 
amicitia  di  V.  S.  qualità  principali  per 
farmi  riucrire  qualunque.  • i 

Ritornando  alli  Giefuiti  tengo  per 
vcriflìmo,  come  Volita  Signoria  dice, 
ch’cffi limoli  dillègnatori  nelle  motioni 
di  Germania,mà  perche  non  li  vedo  ado- 
perarli apertamente  con  la  fpada  à lato, 
come  faceuano  nelle  cofe  di  Francia,  mi 

perfuado, 
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perfitadò , che  non  fi  j il  negotio  al  col- 
mo., doue  di  degnano  tirarlo  per  adope- 
rare* vi  fij  anzi  più  rollo  un  proludio  in- 
degno d^ilaproua  de’  gladiatori  valoro- 
si & veterani.  - ( 

Quelli  buoni  Padri  fabricanno  un  lo- 
lenne collegio  in  vna  picciola&lgratia- 
taterra,  che  fi  chiama  Calliglione  ,nel 
territorio  Mantuano  dillante  daBrefcia 
da  Veronaio  miglia  diciafcuna.Quel 
luoco  non  hà  tanti  habitatori , quante 
llanze  preparano  edi , & ardifeono  pu- 
blicare  > ma  fiotto  mano  , che  faràper 
f dolati  Breficiani  <Sc  Verone  fi. 

La  fabrica  fi  fk  con  tanta  celerità  co- 
me d’una  cittadella  lotto  quale  s’alpet- 
talfie  i ’afièdio , il  rimanente  reitera  àgiu- 
ditiodi  Vollra  Signoria.  u 

Quello  che  fiarà  fatto  qui  non  pollò 
prouedere,  le  dirò  fidamente,  ch’ellèn- 
dofi  Scoperto*  che  alcuni  Txiuigiani  do- 
neuano  andar  al  loro  collegio  à Parma, , 
è flato  commandato  à tutti  quelli  c’han- 
no beni  di  non  vficir  dello  fiato  per  cau- 
la  di  fiudio  j vficiamo  dell’  Hipocri- 
fia..  • 
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Quanto  ab  Auignone  quello , che  io 
ò è , che  hauendo  lVltimo  Conte  di 
Prouenza  di  razza  Spagli uola  fole  figlie 
feminer  maritò  la  primogenita  à Luigi 
IX.  Tanto,  Maitre  altroue.  Alla  morte  fi 
truouo  Pvltima  da  marito,  alla  quale  lan- 
ciò la  Prouenza  per  teftamento.  San 
Luigi  pretefe  nullità,  Se  che  lo  fiato  fo& 
fe  di  Tua  moglie,  Se  fc  ne  impoftefsò,flià 
dopò  diede  l’ vltima  figlia  del  Conte  à 
Carlo  cTAngio  filo  [fratello  celiali  la 
Prouenza.  Di  quello  matrimonio  viene 
dopò  piu  fiicceflioni  Giouanna,che  ven- 
dè Napoli  , il  punto  adunque  ftà  . fi' 
S.  Luigicefiò  al  Catello  la  fopranità  di 
Prouenza,  approuatoil  teftamento  del 
filocero , Se  confidando  la  fila  moglie 
non  hauer  ragione,  Se  fe  vfurpatore  > & 
pur  fegli  con  celle  per  gratia  ò per  tranfi 
attionelVrìle  , referuatafi  la  fopranita. 
Di  quello  ne  hò  fcritto  à lei , perche  e 
cofa  da  faperfi  non  per  feri  trori,mà  per 
li  atti  di  quel  Re,  che  fi  conferuano , cre- 
do io,  nella  camera  delli  Conti  di  Pa- 
riggi.Quanto  à Tallèmblea  chefiirà  Hata 
tenuta , m imagino  che  farà  riufi  ita  con 

qualche 
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gualche  diminutione  di  bene  ; però  in 
quello  tempo  quello  guadagna,  che  dis- 
capita poco,milàrà  grato  Sapere  la  rifo- 
lutione  fij  qualiìvoglia. 

Scriuo  qualche  cofa  di. nuouo.à  Moia* 
lieur  Craftino  j che  lo  communicarà  à 
V.S.  al  quale  non  voglio  più  ellèrnojo- 
So  con  la  lunghezza  di  quella , mà  farò 
fine  ; bafciandogli  riucrentemente  la 
mano.  Li  Signori  Malipiero,  & Molino, 
le  rendono  infiniti  Saluti,  de  M.  Fulgen- 
rio  parimente. 

Quando  piacerà  à V.S.  imuare  alcuna 
Cofaper  Bergamo  per  far  ognicofa  con 
tal  /icurezza,  potrà  cuoprire  il  pacchet- 
to con  vna  (opra  Scrirra  al  Clariifimo 
Signor  Dominico  di  Molino  in  Venetia, 
& Sopra  quello  all"  Illufirillìmo  Signor 
Capitaneo  di  Bergamo  in  Bergamo. 

Di  Venetia  il  11.  Decembre  1608. 

» / « 
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HO  riceuiito  infiemc  le  due  di  V.  S. 

delli  17.  & dclli  30.  Ottobre,  fi  co- 
me ella  ha  preuifto , che  doueua  fucce- 
dere,  alle  quale  rifondendo  à -palio  1 
palio  , diro  primo  quanto  al  libro  Lij 
jludìù  Iefìiitnrum  , eh’  ellendo  effi  lotti- 
lidi  mi  maeftri  in  mal  fare,  è cofa  credi- 
bile, che  li  arti  loro  fiino  varie,  come  va- 
rie le  ragioni,  doue trattano;  per  il  che, 
fc  bene  ri  (petto  alla  loro  conuerfatione 
in  Italia  fi  polli  credere,  clie  non  pollino 
tanto  oltre  in  mal  fare,  tuttauia  li  tengo 
per  huomini,chefe  il  lorobifogno  por- 
tara  fiino  atti  à farcofe  peggiori  ancora. 

Mà  fe  T Auttore  del  libretto  confine- 
rà, quanto  dice , con  rifeontro , che  fa- 
ranno apparire  la  verità  manifefta  , farà 
beneficio  vniuerfale.  Ho  riceuuto  Les 
PUidoyers  di  Dole,  Chefnil,  & Arnauld, 
che  mi  fono  fiati  gratinimi  non  hauerv* 
più  veduti.  Le  frane  & libre  DìfiwYS 
l’hò  veduto  >>  & l’hò  apprcilb  di  ®e 
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digià.  fi  come  anco  Je  lupplichc  cfclli 
Giefuiti  fatte  al  Rè,  & l’Apologià  di  Ri- 
cheome,  che  mi  pare  apunto  vna  rifpo- 
fta  dell’  oracolo  per  la  fua  ambiguità  &c 
altre  lorodiffele. 

Refto  molto  obligatoàV.S.  per  tante 
fatiche  fatte  à mio  beneficio, & mi  dar  il 
valere  per  ricompenfame  qualche  parti- 
cella. Credo  , che  11  libro  di  Elia  Alle- 
oiullero , per  quanto  intendo  , fìj  aliai 

grande  , & per  tanto  difficile  da  pallàr 
qua. 

Non  vorrei,  cheV.  S.  fcnepigliafiè 
troppo  fatica,  quello  dell’  Inglelc  è ben 
^egno  ( come  giudico  ) per  quale  fi  vii 
qualche  diligenza.  L’Apologià  per  Ca* 
ftel  bi/cgn a bene  che  fi)  vna  imperti- 
nenza , so  che  di  là  non  lì  può  imparar 
colà  buona,  nè  jo  dimandaua,  feditfende 
il  fatto,  onero  il  diritto,  faluoche  per 
làpere  fin  doue  gionge  la  temerità  di 
quelli  nuoui  fanti  , mi  piace  di  faper 
’Auttore,  le  bene  non  dubito,  che  dalli 
Giefuiti  venga  il  principio  del  moto  da 
Monfieur  Aleaume. 

a Non  vorrei  fanore con  tanto  fuo  in- 
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commodo,  copiar  di  Tua  mano  f Aftro- 
nomicon  cclcfte  , so  che  farebbe  fatica  di 
molto  tempo  & di  molta  noja,  elfendo 
opera  doue  interuengono  numeri  de  fi- 
gure. 

Non  cornitene  in  modo  alcuno , che 
per  mia  caufa  quel  Signore  faccia  cofi 
grande  de  nojofa  fatica  de confumi  tanto 
tempo  , che  so  per  le  occupationi  fue 
eflèrli  preciofo  j jo  riceuo  il  fauoreper 
compito,  vedendo  fola  la  volontà , che 
non  farrei  affai  pertinente  , quando  ac- 
cettaci l’effetto  j con  tanto  incommodo 
di  perfona,  qual  debbo  riuerire,  &alla 
quale  vorrei  dare  parte  del  mio  tempo* 
che  so  farebbe  meglio  vfato  che  da  me, 
non  che  leuarli  il  fuo.  Prego.  V.  S.  rin- 
gratiarlo  affettuofamente  per  mio  nome, 
de  pregarlo  infìeme  à farmi  gratia  folo  di 
quello  , che  può  far  copiare  per  mano 
d’altrui , de  rellar  di  occupare  fe  dello 
nel  rimanente. 

L’aflemblea  tenuta  codi  hà  operato 
‘ molto  col  conferuare  le  cofefenzadete- 
riormentoj  non  fìpuò  in  quefto  tempo 
far  cofa  di  meglio  j l’elettioHe  delli  dnoi 

Deputa- 
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Deputati  moftra  che  delli  fei  fiino  fiati 
accapati  li  migliori  » purché  ciò  nonfij 
fatto  à ftudio  per  quella  volta , acciò 
riefca  più  facile  altrimenti  vn  altra  ; ma 
frà  tanto  patteranno  li  due  anni , forfè 
lo  fiato  delle  cofe  fati  meglio  re. 

Dopò  la  partita  di  V.  S.  hò  riceuuto 
fempre  lettere  di  Monficur  Caftrino , il 
gitale  moftra  nello  fcriuer  fuo  eflcr  per- 
fona  di  fapcrc,  &giudicio  elquifito,  & io 
tengo  molto  obiigo  à V.  S.  oltre  tanti 
per  hauermi fatto  conofccre  vntal  Gctt- 
cilhuomo. 

Delle  colè  noftre»'&  voftrc  dirò  in 
vn^  parola,  che  quel  chefucccdc  tutto 4 
fattore  dell’  impietà  > non  ci  debbe  dar 
gran  marauiglia>  perche  è predetto  dallo 
Spirito  Diurno*  òdi  cifettua  per  adempi- 
re quella  fama  prouidcnza. 

Dobbiamo  compatire  à chi  è cioche 
fe  bene  per  fua  colpa  acciecato.  Hò  olr 
feruato  in  tutte  le  cofe  mondane , che 
nefiuna  cola  più  precipita  nel  pericolo, 
quanto  la  troppo  gran  fcte  di  all  olita- 
iVirfi  da  quello. 

Credo , che  il  nofiro  male  fij  quello. 
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& ne  temo  qualche  finiftro  fuccedb.  La 
troppa  prudenza  rlTcontra  in  vno  co» 
l 'imprudenza  Ite  da-  Odo  V.  S.  dire,  ehi 
ciò  cocchi  à noi , Se  lo  confedo  ; dice 
nondimeno,  che  noi  quella  cofa  fa  redi 
dal  bene,  roà  non  induce  al  male  , d 
opera  più  in  voi,  quali  fporge  alla  roui- 
«a  propria,  Se  degli  amici  ; lue  ce  de  chi 
facciate  anco  quedro  anno  altre  tàuro 
male,  quanto  facefte  già  duoi.  Io  reite- 
rò attonito,  mà  confido  àDio,  che  non 
fuc  cederà* 

Xe  cofe  di  qui  non  vanno  molto  male, 
perche  li  atruerfarij  fi  rengono  ihegliat, 
ftl  quanto,  òcrneglioreremo  di  fanità,  li 
Continueremo  facendo  così.  Nel  mio 
particolare  molto  fon5  occupato  in  vn* 
tanica,  ch’è  di  guardarmi;  óc  ne  hòpocs 
colpa  ; imperoche  io  rimetterei  facil- 
mente il  tutto  in  Dio , quando  le  predi- 
che fattemi  da  gl’  altri,  non  mi  sforzace- 
lo à penfare. 

Mà  è Cofa  grande,  che  venghi  tenta 
to.  fino  di  penetrarmi  in  camera;  dupli- 
co la  diligenza  Se  l’accuratezza.  Già  tf 
giorni  in  Roma  la  Coree  andò  nd  Palaz- 
zo 
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zo  delli  Colonna  à prendere  il  Poma, 
qual  lidiffefe  , Se  nè  fuccedè  la  morte 
d*vnfbirro,  Se  feriti  d’altri,  Se  infiemefòi  > 
elio  Poma  ferito  nei  ventre,  8c  vn  fuo  fi- 
glio nella  cofeia  * danno  hora  prigioni, 
parlandoli  variamente.  Io  non  pollo  in- 
tendere quelli  milterij , è accedano  che 
qui  fij  occulta  qualche  arte;  nèsò  vede- 
re quale. 

In  quello  che  mi  dice  dell*  inftitutio- 
ne  dei  Delfino  , delli  quatto  nominati, 
non  dirò  delli  duoi  intermedi) , de’  quali 
non  ho  informatione,  màil  primo  ere- 
siò , che  lappia  poco  , il  qi&rtò  troppo, 
nè  credo  mai,  cheli  Giefuiti,  lènza  quali 
non  li  verrà à tato  deliberatone , nido 
p et  ccftìfèntitti  pare,  che  troppo  lì  tardi, 
mentre  che  il  tempo  feorre  ad  vira,  colà 
dr tanto  momento  , quale  è dar  formi  à 
chi  dòuferà  portar  Vna  tanta  ili  ole. 

Nonsò  le  V.  S;  fappia  , che  à Roma 
haitnò  deliberato  Se  fcrftto  à tattili  fri- 
qui/Itóii  per  Iralia,  che  liino  auuertiti,  fé  * 
capiti  cofa  alcuna  Icrittà  fuori  concra 
' Baronio’,  &raj:réhditìò,  chéiriìtalia  non 
i fìjfcritco.  Anzi  così  religiòfamfehte  vo- 

E 2 
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gliono  rallentare  la  riputationc  di  quello 
Scrittore,che  non  permettono  divulgarli 
c.crti  difcorli  fatti  in  Spagna  per  difen- 
dere, che  -S.  Giacomo  habbia  predicato 
in  quelle  regioni.  Sarà  quell’  Autore 
diffefo  con  griffe , Se  con  denti , & doue 
non  vaierà  l’arte  implicheranno  in  diffe- 
fa  laforjza,anzi  la  rabbia.  Non  coniglia- 
rei  alcunoà  trattare  tal’ argomento,  mà 
più  tolto  à dire  le  cofe  iftelTe  fopra  altro 
{oggetto,  per  inftruire  quelli,  che  fanno, 
qh’èvano  lo  fcriuere  per  lifedutti. 

Conuienc  più  attendere  al  modo  di 
inlìnuarfì  à farglileggere,che  ad  altre  co- 
ìki  mà  in  tutte  le  cofe  Toccatone  è il 
principale , Se  fuori  di  quella  tutto  ci  fà 
non  folo  infrutcuofamente,  mà  anco  con 
perdita. 

Quando  Dio  ci  molila  l’opportunità, 
dobbiamo  credere  eller  la  tua  volontà 
che  ci  adoperiamo , quando  no,  che  ba- 
ino allettando  con  fìlentio  il  tempo  del 
fuo  beneplacito.  Quel  Regiftro  delli 
Giefuiti  è flato  tanto  dclìderato,  che  pri- 
ma di  poter  tornar  in  mano  del  Padrone 
hà  cantinato  per  molte  altre. 

Come 
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Come  egli  lo  ricupera,  io  lo  hauetò, 
& Voftra  Signoria  nè  ricetterà  parte  ; la 
prego  fcufaiela  tardanza.  Hò  inteforin- 
dicibil  danno,  che  cotefto  fiume  hàcau- 
fato,  & infiemchò  iàputo , che  fé  bene 
Voftra  Signoria  non  è (lata  diente,  però  % 
non  Phà Tentito  grande  $ ne  ringrario  la 
Maeft^Diuina  , che  fé  ci  flagella,  non  ci 
mortifica  ;fperó,  che  fcfoìietà  à V.S.anco 
maggior  grafie  , fi  come  la  prego  conti- 
nuamente li  auifi,  che  di  Vngaria  ci  ven- 
gono , portano  nuoue  non  molto  à prò- 
pofito  per  la  grandezza  di  Matthias , H 
quale  fi  hauerà  quel  Regno,  biò  farà  piu 

J*  V 1 * * ì*  •/* 

» ^ ~ - '* — — - — •-  / 1 rifn*- 

luti  di  eleggere  il  Palatino  ; prima  vo- 
gliono , che  le  fortezze  habbino  Capi- 
rai! eo  & prefidio  Vngaro  5 che  li  Ecclfr- 
fiaftici  fiino  efclufi  dal  gouerno  Politi- 
co ; che  li  Giefiuti  efeano  del  Regno,  ÒC 
quello  che  più  che  tutto  importa,  eflère 
protettori  dall’Auftria. 

Bifogna  ben  dire  , che  quantunque 
dcllimoti  eccitati  da  quelle  furie  alcu- 
no riefee  à loro,  molti  ancora  li  torna- 
no tutti  in  capo. Se  la  cola  di  Donavvert 
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ferì  vera , che  qua,  per  ancor*  non  ci  c 
quello  auifo.»  ella  ancora  fu fcicarà  qual- 
che altro  incjo  miniente. 

Non  m’auuedeua»  che  palio  li  termin 
deì’honefto  in  occuparla  > però  farò  fine, 
& le  baf'cio  la  mano,  il  che  fà  ancorai! 
adiro  FuJgentio*  . , 

|>i  YfW&i  il  tyNffltrntre  ìèofc 
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LETTERA  XVII. 

s 

s 

I difcorfi  clic  V.  S.  fk  nella  fila  deìli 
*jL 13-  Nouembre , circa  il  Giubileo, fi 
come  procedono  dall’  ottimo  Tuo  affer- 
ro verlò  il  bene  di  quella  Republica  coli 
fino  vendimi. 

Non  hà  dubio  alcuno  , il  fine  eller 
i lato  per  dar  urrà  confirma  alii  loro  nd- 
herenti , & per  acquiftarnc , ÒC  apprcliò 
per  procurar  di  acquiftate  quanto  fi  può 
le  fcritture  & libri  , che  non  piacciano 
loro  ; non  vi  è dubio  , che  alcuna  di 
quelle  cofe  non  fi  fij  venuta  fitta. 

Li  confèfiòri  confpiranri  con  defiliti 
hanno  ottenuto  da  qualche  perfina  leg- 
giera le  cofe  fcritteà  fauore  della  Repu-  - 
blica  nelle  occorrenze  pallate  , qualche  - 
Biblie  volgari,  & altri  libri  perfeguitati 
da  loro  > il  male  pelò  non  è fiatò  tanto 
grande,  quanto  le  perfine  prudenti' dii* 
bitauano. 

Occorfe  quello  particolare  > che  un 
Senatore  affai  femplice  , il  quale renette 
. » E 4 
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grand*  amiciria  con  Antonio  Quirino 
fò  ributtato  dal  Confdlore,  per  ricufir 
d’abbruggiar  il  fuò  libro.  $ il  configlio 
de*  Dieci  comandò , che  il  frate  imme- 
diate parti/Fe  da  Veneria,  Se  fra  duoi 
giorni  dello  Stato,  come  parrì,&  ridotto* 
in  Mautoua  fupplicò  di  voler  moftrare 
la  fua  innocenza  , li  fu  concetto  fidilo 
condotto  di  prefentarfi  alle  prigioni , fi 
prefentò,  Se  fu  rimedi,  dopò  etter  fiato 
vdito,  in  carcere  dei  filo  monafterfo, do-* 
ve  ftà  ancora*  Soccorrono  quache  cor 
fe  mà  anco  alcune  profpere. 

Dopò  la  compofitio  ne  fono  fiati  im- 
prigionati piu  di  trtnra  fei  Ecclefiafticii 
de5  quali  alcuni  vi  reftano  ancora,  altri 
fono  pofii  in  galera,  altri  sbanditi 3 non. 
iifà  quanto  fi  donerebbe  Se  potrebbe, 
mà  fifà  bene  molto  più  di  quello  , che 
comporta  la  prefente  debolezza  del  nor 
firo  corpo. 

Non  vede  Voftra Signoria  quello,  eh, 
auuenuto  alii  Stati , quando  hanno  ai- 
inetta  trattatione,  à quelli , che  fono  fa- 
vi) > Se  ben  intentionati  conuiene  pro- 
cedere con,  molta  deftrczza  , nè  guarda-  1 

• ^ - re 
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re  Colo  , che  medicina  ricerca,  il  male, 
mà  piu  rollo,  qual  può  iiipporcarla  der 
bile  compitinone  dell1  infermo , 4 me 
pare  che  lì  faccia  miracoli*  Dei  malani- 
mo delPapa  ogn?  vno  e chiaro  > mà'iioii 
tutti  han  no  in  iòfpetto  le  cole  di  Spa- 
gna, & molti  anco  detengono 'occupate 
alerone..  •*  . * . 

Quanto  aLmio  particolare  alcuno , 
à cui  ini  cforta  non  manco,  di  quanto 
però  fi  può , fenza  fuperflua  folleciciidi- 
ne.  • 

Quella  Segreta  prigionia  del  Poma 
mi  fà  penfare,  che  qualche  occulta  ma* 
chia  fij  ma neggia ta.  Tenranoqu erti  Ro- 
ma ne  (chi  con  tutte  le  arti  di  acquietare 
li  noftri  Eccle/iaftici,  che  fi  fono  mo- 
ftrati  lèru  icori  del  Principe  5 non  fon  ef- 
fènte,  fo  bene. 

Io  hò  di  buon  luoco , che  non  opera- 
no d’hauermi  (alno , che  con  li  pugnali* 
Hanno  acquiftato  TArchidiacono  , it 
quale  era  Vicario  Pàtri  ar  citale  nel  tem- 
po delle  controuerfic>Al  reps  diprefente*. 
{e  nè  partito  ftigitiuo  per  Roma.  Quan- 
to alla  perfona  Tacquifto  è leggieriflì* 

E 5 


ioé  *./  Ibi  te  li  e di 
mo,mà  perripucatione  publica  molto, 
dilpiace.. 

A Frà  Fulgcntio  non  fu  troppo  pen- 
fàto,  perche  egli  non  era  minifiro  publir- 
co,  ne  ftipendiato  j à quello  nelle  occa* 
fiotti  paliate  fu  communicato  qualche 
cofa  publica,  &fù  condotto  al  feruitio.. 
Cerco  è , che  per  foucrtirlo  fono  fiate 
adoperate  minacele  &prome!le,  & più 
quella,  che  quelle. 

H buon  vecchio  ama  là  vita  , di  per- 
dere la  quale  l’hanno  accertato  col  mio 
efempio  5 ma  egli  haueuain  quella  Città 
tràlaprouifione  publica , & altri  guada- 
gni, che  li  fomminifirauano  alcuni  o/fi - 
cii,  Ducati  fettecento  j vederemo  , che 
cofahauerà  in  Roma  ; lino  al  prefente. 
li  fugiciui  fono  Rati  Frati  che  in  Roma: 
fono  trattenuti  nelli  Monallerijj  quello 
non  sò  come  farà  trattato  ; Dio  faccia,, 
che  profperi , fe  bene  l’arcione  fetta  da 
lui  è molto  infame. 

L’auifo  che  il  Rè  d’Inghilterra  fii  per 
aggiutar  li  Rati  non  li  verificherà  , anzi 

tutto  in  contrario  è rifoluto  egli  di 

abandonargli  à fatto  j quella  MacRà  c 

molto 


Digitized  by  Googl 


Fra  Paolo:  ià 7 

molto  diligente  nelle  daterie  di  lettferé, 
s’intende,  che  venga  fatta  Hfpdftà  di  li- 
bro > che  fotto  nórile  di  Mà/téd  Torti 
è fiato  fcritto  da  BellarriliriO&alcri  Gie- 
luiti,  con  quello,  che  vfcì  dMrighilterrà 
triplici  nodo  , 6c  nelle  tà Fe  lo  Ha  ridali 
credo  farà  ben  diffefo  il  {jtifftò  tfattàto> 
non  però  in  tutto  , efieftdoiii  delie  cole 
contrarie  alla  Verità  dell’  Hiftoda>  tnà 
quelli  Giefuiti  la  vogliano  **  Hanno 
ilampato  uri  librò'  iri titolato  Catalogai 
JHuflrimn  Virorum  SocietatùUfìf)  Getto- 
no il  nome  di  tutte  le  loro  cale  ée  Colle- 
gi], de  anco  di  quelli,  che  haueuano' 
nello  flato  di  Venetia,  3c  quelli  li  hanno 
fegnati  con  laflenTco  , de  fcritto  Cotto 
Talleri feo  nomth  Horidum  tc  cupè  rata  funt. 

Se  dicono'  ciò  nel  voto  che  vogliòno 
tornarci  fono  molto  arditi , mà  forfè 
Dio  farà  per  noi , de  io  lo  Ipero.  Ho  ri- 
ceuuto  della  Haga  Tinflrutdorié  feordà- 
ta  à /Indio  da  Richardot  in  llampa,  de  fi 
come  credo  & tengo , fij  Hata  lafciata  à 
quello  effetto  proprio  acciò  elfi  la  pu- 
blicalfcro , Coli  vorrei  che  non  l’haiicA 
fero  fatcojfi  douerébbe  hàuerin  folletto 
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ogni  atto  del  nemico  , & le  bene  non  fi; 
vede  raggione  operare  contro  quello » 
che  dalui  è didègnato. 

Riceuei  da  Monile ur  Craftino,  come 
credo  haner  fcritto  à V.  S..  liJpUydoyersì 
mà  non  il  [rane  & libre  difeaurt , Se  giu- 
ro , cheMonfìeur  Craftino  i’hauerà  ritcr 
nuto.i  perche  alcuni  fpazi  inanzi  eoo 
certa  occafione  le  fcrifti  d’hauerlo.  Le 
colè  occorfe  tra  Bdfilea  & Lucerna  fono 
cattiui  femi,&;  potrebbono  pullulare  in 
qualche  dilfenlionc  traducila  nacione, 
il  che  Dio  non  voglia.  La  materia  da 
trattare  impofta  à.Moulìeur  dì  Vigniers 
mi  pare,  che  couftfta  tutta  in  .efpolLioné 
della  Scrittura  Diuina.,  &:olIèruacione 
dell’  Hiftpria  j.&Jn  quello  particolare 
ho  veduto  de5  buoni  libri,  onde  credo  di 
non  làper  colia  , che  quel  Signor  non 
fappia  , particolarmente  credo  haucrà 
veduto  una  cfpofttione  d ApocaliiIè  fat- 
ta da  Anglefe  ò Scozzelè,  Se  tradottalo 
Francia  aliai  bupti  i per  moderna.  Io  rac- 
cordarci à quelS  gnoie  di  . mettere  la 
correttione  della  fcrictura. diuina  fatta  » 
4a  Siilo  Quinto  , opera  ch’eilò  Hello 

facaia 
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fàeeuadopo  ildelinare.  * 

Il  ritratto  ancora  del  prefente  Papa, 
del  quale  hebbe.  una. copia  il.Barpndi 
Dona,  potrebbe  edere  che,  il  Signor  de 
Vigniers  ha u elle  bifogno  di  qualche  in? 
fòrmatione  d'alcun  particolare. 

Qui  in  Italia  à V-oftraS ignori  a le  o fè- 
nico quello  che  io  poilo,  quando  de- 
gnerà valerli  di  me  j quando  io  hauelfi 
cofa  , che  ibio  potelfi  dubitare  non  eì- 
fe r noiofi  à quel  Signore,  la  mandarci 
fenza  differir  punto..  Perche  le  cofc  di- 
q\if  nou  fono  in  flato, che  polliamo  pen-r 
far  nella  vira  noflra  poter  mai  fcriuere. 
fppra  quello  foggerto-  , 

À-'à  io  non faprei  dire  > fillio  che  cofe. 
communi  Se  meglio  note  à quel  Signo- 
re, il  quale  io  consigliarci,  che  per  fue  il- 
filo  libro  più  legtbile  da  ogni  forte  di 
perfone  trattalfe  il  folo  arguincn-to  fuo, -, 
mefehiando  quanto  meno  dj  polìibilc  le 
altre  eofe  conrroucrfe  , acciò  qualche, 
parola,  che  li  porcile  tralafciare  non  fof- 
ie  caufa  di  dillornare  .dalla  lcttione  alcu- 
no , che  non  reltallc  per  Pargomenro 
principale,  Hauerò  caridimo,  chcTV.  ,Sr. 

a. 
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fi j noto  à quel  Signore ,/  che  fé  li  parerà 
hauer  bifogno  d’informatione  di  qual- 
che fatto  occorfo  ouer  occorrente  qui 
in  Italia,  ò di  altra  cola  in  che  poffiamé 
fernire  vogli  commendar  liberamente. 

Mi  pare,  che  V.  S.  vfi  troppo  folleci* 
tudine  per  me  intorno  i libri  delliGiefui- 
tij  io  lo  prego  ben  del  fuo  fauore  , ma 
non  voglio  follecitudine  folo  quello 
che  li  occorre  far  commodamente. 

Nella  relatione  io  non  faceua  fenon 
fuperfìcial  mentione  delle  cofe  pallate  iti 
Grifoni,  che  è yno  delli  particolari  di 
maggior  varierà  Se  curiofità,  che  fij  pa£ 
fiatoj  hà  voluto  il  Signor  Dominico,  eh’ 
fo  lo  particolarfzailì , Se  dubito  di  falrlo 
tanto  , che  il  corpo  riefea  troppo  mo- 
flruofo  con  quella  parte  troppo  grande. 
E ben  vero,  che  importa  grandemente  al 
tutto , perche  l’impedimento  pollo  in 
quel  palio  lena  l’anima  à molti , Se  io 

confiderò  il  tutto  infiemefenza  pacione, 
non  pollo,  fe  non  dire  ellèr  flato  quello, 
che  diede  il  colpo  pcrfarTaccommoda- 
memo. 


Quelli  Eccl.efiaftici  empieno  Tltalia 

- di 
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di  Scritture  falfe  però  auantaggian- 
do  quanto  poflbnoilfuo  partitoci  qua- 
le hauendo  l’euidenzadel  fatto  contra- 
ria,quanto  più  è inalzato, tanto  più  s’ab- 
ballà.  Non  debbo  efler  più  longamenre 
noiofo  à V.  S.  per  il  che  faccio  fine , & li  % 
bafcio  le  mani  inlìeme  col  Padre  M. 
Fulgentio. 

Di  fonetia  il  p.  Dec(mbrt,i6o^ 


Digitized  by  Google 


. LETTE  R A X V 1 1 1.  . 

SE  bene  ero  quali  rifoluto  di  non mo* 
leftare  Vo (Ira  Signoria  con  mie  let- 
tere per  quello  Ipazio  * il 'girilo  pertiche 
lento  trattado  con  elfo  lei,m’hà  collrct- 
to  mutar  propolito  perfuadendomi,  che 
per  il  ncgprio  di  che  mi  fcriiTe  j per  l’vl- 
tima  (ila,  non  li  debbia  eller  male  làpere 
nuoiia  d’vn  libro , che  è vfeito  di  recen- 
te , le  mando  licitolo  copiato  di  riga  in 
riga  infleme  con  l’approbatione , &ii 
principio  della  dedicatoria,  foprale  qua- 
li cole  non  farò  alcun  commento,  non 
elTèndofi  claufula  anzi  parola,  che  non 
lo  meriti. 

Le  aggiongerò  folamente^che  il  libro 
dei  reflo  non  calerò,  che  vna  raccolta  di 
tutte  le  ingiurie  de  malcdicenza , che  lì. 
pollono  pronunciare  dette  contro  Vata- 
blero,  &confentientcà  lui, del  rimanen- 
te raggioni  &cofe  ridicole.  L’auttorcc 
vn  plebeo  Vcnetiano  fecolare,  egli  vole- 
ua  (lampare  quella  opera  Eroica  qui» 
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non  elTendo  ftato  con  (ènti  co  l’hà  ftam- 
pata  à Bologna.  Le  dirò  di  nuouo  ap- 
preso, che  ii  noftro  Menino  s’hà  lafcia- 
to  pervadere  di  poter  etfer  Cardinale,  Se 

10  tiene  per  tanto  certo , quanto  fé  già 

folle , onde  non  dubito  , che  fra  pochi 
giorni  non  Ci)  per  andar  à Roma , il  che 
fe  vorrà  fare  , ( come  vorrà  per  quanto 
credo)  nillun  l’impedirà,  per  cheà  lui 
non  è (lata  communicara  cofafecreta,  8c 
la  prooirtone,  che  il  Principe  li  dà  è vna 
magnificenza.  . 

Il  vedere  la  ertrema  diligenza  che  vfa~ 
no  per  tornar  ogn  vrfo  lk,  & notvpoter 
penetrarla  caufa  cui  rende  rtnpidoj  fono- 
rifoluti  di  voler  tutti,  dicono  & me  con; 

11  pugnali  ; però  fenza.Dio  non  fi  fanno 
le  colè  , & quello  , che  à lui  piace  è 
bene. 

Mi  feordaua  dirli , che  fe  haueflè  giu- 
dicato il  libro  d’ellèr  letto  ,(  l’hauerei: 
mandat©,non  l’hò  fatto,perche  corti  non: 
manca,  materia  per  eccitar  rifo  fenza 
quefta.  Mà  fe  ella  giudica  efler  bene* 
che  l’amico  lo  veda, .m’accenni,  che  fu- 
bit  o l’inviarò  al  Signor A*nbafciacorc,6£ 
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fe  bene  non  è picciolo  può  però  venire 
per  il  Corriere. 

La  nnoua  di  quel  pouerino  abbrug- 
giatoin  Pariggi  m’hà  mortrato  , cheli 
più  forti  fono  li  più  deboli.  E gran  co- 
la, che  vna  sforza  imnginaria  polli  tan- 
to, non  bilogna  dir5  altro,faluo  che  Dio 
vuole  così. 

Il  freddo  agghiaccia  tutte  le  nueue, 
non  habbiarao , faluo  che  vn  Rè  di  Va- 
garla in  nome,  non  riceuuto  da  catti,  hà 
guadagnato  il  titolo  di  Maeftà  eh’ è mol- 
to , &c  quaranta  mila  fiorini  d’entrata. 
Se  Voftra  Signoria  hauerà  faputo  Peto 
delia  differenza  tra  li  Suizzeri  perla  mor- 
te cH  quel  Paflamentier,  la  prego  farme- 
ne parte.  EfTendo  il  fuo  cartello  fulla 
Loira  vado  credendo  che  non  fij  Lonta- 
no dalla  Flefche,  faperei  volontieri,  che 
numero  di  Gentilhuomini  fono  in  quel 
luoco  fotto  la  difciplina  de*  Gie- 
fhiti.  * 

Non  le  fatò  più  molefto  , ma  farò  fi- 
ne bafciandoli  la  mano.  Il  Vìdame  de 
Ghartre  in  Roma  hà  tenuto  conferenza 
col  Cardinale  Bellarmino  per  efler  in-1 

ftrutto 
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ftrutro  ò chiarirò  3 e che  però  «'intende* 
che  le  co  (è  ftaranno  nello  flato  di  pri- 
vila, li  mifterij  debbono  efTèr  oneriti. 


non  inueftigari.  Il  titolo  del  libro  ve- 
airà  fuori  di  cju-cfto  , acciò  Monhgnor 
Cabrino  lo  polli  vedere  prima» 


Di  V mtia  il  i$,  Decembre  i^©8. 

" r B_  v 
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LETTERA  XIX. 

IN quello  Hello giorno  riceuo  due  di 
Voftra  Signoria,  vnadellf  i&.  Nonem- 
bre,la  feconda  del  9 Decembre,  in  tanta 
anguilla  di  rempo,  che  dubrrauo  noli  po- 
terli rispondere  niente  per  quello  (patio, 
ma  purhò  ancora  vnahora  di  fcriuére,& 
li  rilponderò  palio  à palio.  Quanto  al 
Frate  mandato  fuori  dello  Stato  la  cofa 
non  va  li  male  j egli  fu  licentiato  fenza 
eller  interrogato  , né  chiamato  fi  partì 
immediate,  beando  à Mantoua,  di  douc 
fetide  vna  fuppiica  richiedendo  habilità 
d’elfer  afeoleato  per  moflrar  la  fua  inno-  I 
cenza  > la  quale  alìèriua,  Tillcllb  confe- 
gliode’  Dieci,  non  il  prefente, che  fìpre- 
fentallealle  prigionipubliche,  per  dire 
[e  fue  raggioni.  Si  p*re Tentò  8c  fu  vdito, 

6c  innanzi  che  quel  coniglio  finiilè  > & 
[cuatò  delle  prigioni  publiche,  &:  me  do 
in  vna  camera  del  tuo  conuento*  douc 
ancora  flà  fenza  vfeir  di  là,  che  fi  fappia 
ne  il.  configlio  pi efente,  in  quelli  tré  me- 
li hà 
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fi  hà  dato  di  mano  alla  Tua  caufa,  fi  può 
dire , che  lìj  flato  male  il  far  riabiliti 
fadetta  per  la  fame  vfeita,  che  il  bando 
lìj  ritrattato  ; lì  può  ancor  dire  che  (ij 
bene , perche  con  quello  il  Frate , Se  il 
ìuo  Monafterio  coniente  al  foro  ; Io 
folpendero  quello  al  mio  giudicio  per 
conformarlo  à quel  di  V.  S.  mà  il  farro  è 
precifamentc  come  le  dico,  mà  fi  ella  ri- 
ceue  gelolìa  per  lì  mancamenti  della  no- 
lira  debolezza,  ci  feufi,  perche  riceuia- 
mo  cattiui  eirempij  per  tutto. 

Il  licrificio  di  Bartholomeo  Borghe- 
fe,  le  bene  è fatto  à molti  altri , Se  anco 
fatto  da  chi  meno  doueua  ; non  credo 
che  da  noi  fodè  fatto  il  certo.  Le  cofe 
nofhe  hanno  il  dilFctto  ch’ella  Se  tutto 
il  mondo  fa;  pur  ci  tratteniamo , Se  lì  da 
Roma  farà  continuato  à darci  quotidia- 
ni dilguftirellcremo  vigilanti. 

Le  ledili  la  fuga  del!  Arcidiacono, 
egli  c flato  riceuuto  con  fomma  alle- 
grezza, medb  nella  fimigliadel  Papa, 
allignatoli  500.  Duca  i di  prouilìone  all’ 
anno.  Già  egli  dice  d’hauer  fatto  tutto 
quello»  che  hà  fatto , sforzato  » Se  trai- 
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parla  aliai  i quel  che  feguirà  non  pollo 
profetarlo , ma  forfè  farà  fatta  qualche 
prouifione. 

Nel  negotio  delli  Stati  vedendo  che 
la  tregua  è continuata  per  tré  meli  anco* 
ra,  vado  p e r fu  a de  nd  o m i,  c he  li  Spagnuo- 
li  non  vogliono  ne  pace  ne  longa  tre- 
gua, mà  trartenirfi  còsi  fin  che  faranno 
ridotti  doue  vorrano  , ò quanto  alla  re- 
golatone de  ioromaracedij , ò quanto 
Jladifcordiafeminatatràl’  fiati.  L’auifo 
delli  nuoui  occhiali  filò  hauuto  già  piu 
dvn  mefe,  Se  lo  credo  per  quanto  bada 
à non  càrcarpiù  oltre,  non  perfilofofar- 
ci  fopia  , prohibendo  Soc&ite  il  filófo* 
fare  Top1' a elperienza  non  veduta  da  le 
proprio. 

Quando  io  ero  gioitane  , penfai  ad 
vnataì  cofa>«Scmi  pafsò  per  mente,  che 
vn  occhiai  fatto  di  figura  de  parabola 
petefié  far  tal  effetto  , hauero  ra/ggióni 
dimoftratione , iftà  perche  quelle  lono 
aftracte.  Se  non  mettono  in  conto  la re- 
pugnantia  della  materia  , feti  duo  qual- 
òhe  oppofitione  y per  quello  non  fon 
molto  inchinato  all’  opera  , Se  quella 

farebbe 
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!»  irebbe  fiata  faticora  , onde  nèconfir- 

i > ne  r:probai  il  penderò  mio  con 
i’efperienza. 

; Non  so  fé  forfè  quei!*  artefice  habbia 
ri  (centrato  col  mio  penderò,  Se  la  cofa 
noia  haacquiilato  augumento,  come  fo- 
ie la  fama  per  il  viaggio. 

Vengo  alia  feconda  lettera,  la  quale 
dauco  do  letto  dopò  fcritro  già  quello, 
tve8o°  cb  ella  hà  intefo  la  verità  del 
bando,  Se  ne  ha  fitto  apunto  quel  giudi- 
ciò,  eh  io  prelupponeuo. Quanto  al  mio 
parti c olare, no n dolo  credo,  màhò quo- 
tidiani rifeontri  di  inddic , che  mi  fono 
refe,  faccio  tutto  quello,  che  so  Se  pollò 
per  calinone,  non  però  con  anderà,  © 
Mleciuidine. , fènzaDio  non  li  efifèteua 
lcun  di/lègno  , Se  curro  quello,  che 
piace  alla  dia Maefla  e per  bene,&  me 
lK  contento  ; per  ieuarmi  la  vita  non 
avanzeranno  niente,  gli  farò  più  guerra 
1210 reo  che  viuo. 

In  quelli  giorni  hanno  fatto  ftretrif* 
iimi  v/ficij  con  tutti  gl’ altri  con  prò- 
rrtéllè  Se  minaccie  per  guadagnarli.  Cre- 
o che  non  li  riufeirà  con  alcuni,  con 
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me  non  tentano  , ^dicono  apertamente,  I 
che  non  fperanofe  non  nelli  pugnali,  & 
là  intendono  f perche  io  non  voglio  al- 
tri per  mia  regola,  che  h fola  conferen- 
za, éfc  fé  dopo  quello  affetto  tiene  qual* 
che  dominio  di  honorc,  le  altre  coirle 
tengo  tutte  per  friwolc.  • " * * * 

Màraffettomi  tranfporta  di  nuòuoia 
Ollanda  ; grangindicio  di  Dio  , chela 
prudenza  del  più  fauio  huomo  iii^cofi 
dementata  à perfuaderfi , che  la  Tua  rìpij*- 
tatione  di  arbitro  vi  ricerchi  con  coli 
notabile  Tuo  danno, che  gli  Stati  tornii» 
Torto  Spagna  , & tante  forze  debbano  I 
Terni  re  contro  la  pofterirà  Tua*.  Dio%  \ 
habbia  compaffione  ; ma  che  la  guerra 
fi  tra  biporti  in  Italia,  V.  S.  nonio  credi, 
tenga  per  fermo,  che  vogliono  li  Itali»» 
pace  , non  diilcnfione  fra  loro , & lo  ot- 
tengono perefeono  tuttavia  le  diffidèn- 
ze &li  dilgufti  qua , & fono  fomentati 
con  artificii  mirabili,  vorranno  ridurli 
à perfettione prima,  che  fimuoui  altro, 
fra  tanto  mancali  che  fare. 

Refta  vna  fola  fperanza , che  Dìo 
dilTolui  li  confegli  de*  fauij , quali  fycilo 

incorrono 
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incorrono  in  qualche  fagotto  lènz'auue- 
derfene. 

Non  vorrei,  che  V.S.li  dalle  pena  della 
libri, di  che  le  h b fcritto;  farà  aflaià  tem- 
po, eh*  ella  fi  adoperi  quando  farà  à Pa- 
riggi. 

Trà  tanto  faccio  fempre  qualche  co- 
fa,  purché  l’opera  non  miriefea  vana. 
Nonpolfo  elferpiù  longoper  diffettodi 
tempo, faccio  fine  &li  bacie  la  mano 
per  nome  di  noftro  FuIgentio,del  Signor 
Molino,  & anco  del  Muranefe,  che  hà  da 
lei  diilègni.L’auifo  che  mi  da  delia  fami 
vfeita  , che  quella  Republica  habbia 
parte  neldillègno  di  quel ’infelice  Borg- 
helè  , l’hò  anco  d’altre  parti , & viene 
doue  efee  ogni  fallirà  òc  biaflema.  Le 

bafeio  la  mano. 

• 

DiVenetia  il  6.  Gennaro  i6q$. 
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S.I* 


fi 

M.I  fcriffe^per  lo  fpazzo  pattato  i 
Signor  Caftrino,  d’hauer  intefo 
doue  fi  ritrouaua  il  libro  de  modo  age)J$ 
Se  io  gli  rifpofi,auuertenddlo*  che  in  li 
rgolftat  fu  ftampato  im libro  di  tal  titoli 
autore  Giacomo  Gretfero  Giefuita  ,,{• 
rifpofta  e per  apologia  di  quello , chefi 
ricerco  , &C  che  quello  fi  rierqua 
per  tanto  fe  fulle  efio  il  ritrouato  nc 
^igliatfeincommodo.  Per  ciò  nonyo 
Tei,  che  V.  S.  per  compiacermi ^ pigliai* - 
tanto  penfi  ero,  fe  verrà  p.ccafione, cl 
polli  efier  fodisfattala  miacuriplìtà 
cilmente  mi  farà  grato  ; con  incorniti' 
do  di  y.  S.  non  vorrei , la  quale,  vegj^ 
che  non. omette  opera  alcuna, poiché).1 
proueduto  dell’  Helia,  Aflemullero 
vVia  di  Pariggi , & per  Bafilea , onde  fi 
cilmente  potrebbono  venir  ambiduc: 
che  fe  farà  hauerò  duplicato  obligc 
lei,  dalla  quale  riceuo  tutti  li  fattori  J;£ 
non  riputo  di  pocaflima  l’hauermi  fat 
^ , conofcc  < 
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conofcere  Monlieur  Calili  no , il  quale 
mi  fcriue  di  moki  buoni  &vtili  auili 
delle  cole,  che  fono  giudicate  in  Parla- 
mento , òc  altre  tali , che  feruono  aliai 
alle  cole. 

Qui  le  bene  a tutti  non  è manifèllo  il 
comeli  buoni  Padri' Giefuiti  adoperan- 
no il  Rè  Chriftianiflìmo  col  Papa , ac- 
ciò non  comporti,  che  il  Rè  di  Spagna 
violi  li  loro  inllituti  dando  Vefcouati 
sdii  loro  Compagni.  Et  quelle  arti  non 
iranno  conofciute  in  entello  regno,mi 
faranno  credute,? 

Io  tenerci  li  Francesi  per  ii  piò  fem- 
plici  huómini  del  mondo  , quando  ri- 
putaflèro  , che  folle  diilindh’ode  alcuna 
tra  io$pagnuolo,&  il  Giefmca,Óc  quan- 
do eredellcro , che  vi potefìe  nafoer  di- 
uifione  ; fono  quelle  tutte  fintioni  per 
inlinuarfi,  impadronirli,  6cfir  meglio  il 
fatto  dello  Spagli uolo  occultando  la 
ftretta  intelligenza  con  lui,  & méllran- 
do  difeufli,  & fingendoli  confidentidelli 
fior  di  Gigli.  * 71  ' ' 

- Non  dubito , che  non  /lino  ì parte  nel 
maneggio  delle  corruttioni  6c  finte 

Fa 


Digitized  by  Google 


124  Lettere  di 
dolcezze,chefi  ufano  inveirlo  gli  huomi 
ni  da  bene,  non  però  porto  credere  , chr 
il  fine  loro  , & del  Nuncio,  & tlelli 
Spagnuoli  fiì  Tiftefio  con  quello  del  Rè 
Hò  memoria,  già  fono  venti  meli,  che  fi 
dille , che  il  Cardinale  dii  Perron  dotta 
da  Roma  andar  in  Francia  , chiamato 
del  Rè  lotto  pretefto  di  veder  la  Chief. 
de  Sens  conferitali  nuouamenteymàa 
fine  di  persuader  Monfieur  di  Sully/còir 
chi  tiene  ftretta  amiéitiài  vedendo  poi  i» 
Cardinale  venuto  coda,  io  tèmpre  hò 

allettato  quella  metamorfofe,nè  cred^ 
to  che  polli  efter  opera  de’  Spagnuoli, 
che  in  quei  tempi  non  haueuano  tenuto 
per  ancora  pratiche  col  Rè. 

Non  mi  perfuado  d’intendere  le  cole 
meglio  di  V.S.  che  è prefente,&  sa  l’in- 
terno,  con  tutto  ciò  non  mi  rendo  facile 
à credere,  che  quello  fij  tentato  à fine  li 
far  feruitio  ai  Papa,  fe  bene  forfè  fiicce 
dendo  fe  gli  buttarà  in  tale,  & fi  cuoprt- 
rà  di  quello  pretefto  ; anzi  piu  torto  in- 
chino à giudicare , che  fi  faccia  per  leua 
re,  &C  indebilire  quel  Signore  di  fautoi 
de  amici,  p er  quei  fini  doue  mirano  fem 

■ * “i‘  p& 
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pre  quelli,  che  non  veggono  volontieri 
intelligenza  tra  gl’altri  3 L’elfempio  «Fal- 
erni altro  coli  tratìnutato  moltrò  , che 
ì eftapo  fenza  amici  -,  così  auerrà  à lui. f 

Io  veggo  che  le  arti  prefenti  fono 
metter  diffidenza  trà  tutti,  & coli  aflicu- 
rarft  Dio  vogli,che  fe  l’intentione  non  è 
buona,  almeno  Telito  non  riefea  catti- 
no; perche  quanto  alla  Religione,  que- 
llo è vn  medio  non  di  far  Cattolici , mà 
di  far  folo  , che  vna  li  leui , & nelfuno 
s’introduca , & non  so  quanto  quello 
farà  vtile  al  line  per  il  buon  gouernoj /e 

kpnp-inm  il  Cnìr*  mnrrpr  diffidenza  tepU- 

to , che  in  principio  faccia  maneggiar 
bene,  màin  fine  il  male  Cij  peggiore. 

Dubito,  che  il  zelo  fàccia  temere  V. 
S.  piu  di  quello,  che  la  cofa  fieli a merita, 
mà  quando  anco  douellefuccedere  quel- 
lo, che  ellapronoftica,  dobbiamo  cre- 
are, che  fi  farà  fenza  Dio  , ÒC  quando 
àrà  permeilo  da  lui,  nonlìamo  noi  certi,' 
:he  ne  nalcerà  vn  bencmaggiore,adun- 
jue  noi  attendiamo  à pregar  la  fuaMae- 
tà,  fenza  aftligerfi  per  timore  del  male* 

1 quale  forfè  non  auucnirà,  li  come  di 

F 3 


Digitized  by  Google 


né.  L.ittere  di 
mille  còlè  temute  non,  ne  fiiccecfe  vidi 
& quando  pur  auuemtte*  non  farà  . tanto 
male,  quanto  reputiamo,  Scfe  farà  male, 
certamente  ci  ritornarà  in  bene , come 
fk  certo  S.  Paolo,  che  à gli  amici  di  Dio 
tuttarorna  à beneine  dubiamo  ettèr  certi 
nói  a rimettendo  tutto  alla  Tua  (anta  vo- 
lontà , poiché  non  lappiamo,  che  defi- 
(deraré. 

Mà  fon  molto  fèmplice  io , che  pet- 
to acqua  al  mare  , raccordando  à lei 
quello  eh*  ella  tiene  fempre  inmemoria. 
Quando  quei  miei  amici  (che  così  chia- 
mare), perche  non  ho  mai  vitto, che  Tap- 
pi^ aUv»*,  ut  eni  ) rurono  imprigionati  in 

Roma,  mi  cadde  immediate  iu  lamina, 
che  qualche  artificio  vi  fotte  fotto,adefTo 
che  il  Poma  è confinato  in  Ciuità  V 
chiaj  iopenfo  rifletto. 

Nonrcftarò  di  guardarmi,  &alficuro 
nonm’ingannarannoi  per  io  non  so  che 
fare  più  .di  quanto  faccio.  Al  certo  eoe 
tutte  le  loro  arti  non  effettuaranno  nien- 
te fenza  Dio , à lui  rimetto  il  tiitto.  Cor 
quefto  propofico  dirò  di  nuouo  à V.  $< 
che  per  occattone  dell’  andata  à Roms 
^ r’  ' — - - • • dfll 
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dell’  'Arcidiacono  già  Vicario , & pet  li 
mali  termini  vfatìda  lui  con  indignità  di 
quefto  Principe , & per  il  triomfo  grati-' 
dei  che  fanno  d di' acquifto,  ilSenatohàl 
deliberato  di  procedere  contro  lui  > fe- 
condo il  merito,  & pretto  fi  faprà  quello 
che  è ; Et  à quelli  che  fono  rettati  hà  alli- 
gnato,ducenti  Ducati  per  vno  di  proui- 
fione  in  vita,  oltra  quello > chè  anno  , il 
ohe  ejlendo  ftatuito  anco  per  me l’hò 
conftantiflìmamente  rifiutato,  non  vo- 
lendo in  modo  alcuno,  che  il  mio  ferui- 
uitio  habbià  altra  mercede , che  l'ette- 
cutione  del  mio  debito  > accio  anco  li 
amie  r fari  j rettine  prillati  del  poter  inter- 
pretare in  finiftro  le  mie  attioni. 

v Seguono  ogni  giorno  nuoue  occafio- 
ni  di  difgufti,  non  polToprouedere,doue 
le  cofe  fiino  per  terminare;  faccia  Dio, 
che  fij  à gloria  di  fua  Maeftà.  Qui  alle 
alle  volte  fi  dorme,  ma  in  quei  pochi  in- 
ternali! di  vigilia  fi  opera  con  attàigene- 
rofità;  adetto  fiamo  flati  in  vno;  li  aiiuer- 
farij  ci  fanno  il  bene,  non  volendo  , che 
ci  fuegliamo;  fucceda  quello,  che  piace 
à Dio,  purché  fij  à fua  grada. 
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Voftra  Signoria  fij  certa,  che  fè  j[o  noi 
imiouomi,  è per  non  mettere  biada  noi 
matura,  & impedire  con  la  troppo  fièlf- 
ta  la  maturità  j le  non  darò  à tempo,  r.ot 
mancheranno  altri  iftromenti.Io  voglu 
in  ogni  modo,  pcrquanto  pollò,  fe  ao  l 
far  bene,  almeno  non  far  male.  E tempo 
che  faccia  fine , prego  V.  S.  che  non  fai 
eia  altro  moto  à Monfieur  Alleaume  fi- 
no eh’  ella  non  fij  di  ritorno  à Parigi 
perche  veramente  farebbe  importunità 
farli  nuoua  inflar  a , prima  che  s’hab 
bia  certezza  dei  Tuo  commodo.  Yegc 
; che  V.  S.  (lima  le’cofe  di  Matthias  mol- 
to più  che  non  fono,  io  li  predico,  che 
non  me  riufeirà  meglio  di  quando  andò 
in  Fiandra. 

L’ Vogar  ia  fuperiore  non  è conuenu- 
ta  alla  fua  elettione  (te  è tenuta  da  Va- 
lentino  Humanai  huomo  di  gran  feguirc 
& valore  j nell’  inferiore , dou’ è accet- 
tato per  Rè , dalla  fteflà  Dieta  è fatto 
Ilishafchy  Huomo  di  valore  eccellente, 
Regio  luogotenente , il  quale  gouerna  à 
fatto  come  Rè,  fi  chea  Matthias  refi? 
il  nome  Regio,  Se  quaranta  mila  fiorini 

Bei 
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Egli  al  preferite  s’afFatica  » che  la  Boe- 
mia li  ribelli  all*  Imperatore  , Se  quello 
adopererà , che  la  Morauia  ÒC  Auflria, 
quella  mezza  però , che  tiene  fi  ribelli  à 
lui.  Le  cole  fono  piene  di  confulione. 
Jl  P.FuIgentio  Se  il  Signor  Molino /aiu- 
tano Volita  Signoria  & io  li  bafeio  la 
■ . '■>  — * ** 


mano. 


- 

\ Di  Veneti#  il  20.  di  Gennaro  1609. 
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LETTERA  XXI. 

% • 

INarizi  la  partita  dell’  vi  timo  Conie- 
rò non  potei  vedetelo  fdegno  efpref- 
fe  dalui  perriugiufta  giuftitia  efegui::- 
tain  Pariggi,  filò  veduto  dopò,  Spartir 
cipato  con  molti  belli  ingegnicela  quali 
vie». fiuto  l’iftdTp  giudicio,  che  dame, , 
non  originato  dall’  alfettione,  cheporto 
all’  Autrore  , mà  dalla  dignità  dell’ ope- 
ra- # # x . i 

Il  Signor  Giacomo  Bàdoueri  tra  gir; 
altri  huomo  di  /ingoiar  piuditio  loda 
vgualmente  li  concerti,  & Telpreilione.-, 
Gran  prouidenza  di  Dio  ! Credeuano , 
con  la  morte  d’vn  mi  fero  fermar  un  ru- 
more, che  con  tuttala  fua  sforza  fareb-r 
bc  però  pa/Iàtoin  poche  perfone  , & 
l’hanno  con  quel  mezzo  fatto  correre 
per  tutto  il  mondo  ; non  dubitò  , che  lV 
haucllcro  trafeurato  le  parole  di  colui 
ò vere,  ò falfc  (fe  bene  io  piu  tolto  credo 
fa^fe)  non  farebbono  andate  ad  orecchie 
della  millefima  parte,  & forfè  dalla  inil- 

lione, 
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li  onc,  s’viia  che  * a ridaranno  dopò  mor- 
to 5 così  Dio  calliga  le  noftre  diligenze. 

Per  cjuefto  /pazzo  non  ho  riceuuto 
lettere-di  V.  S.  credo  che  non  faranno 
gionte  à Pariggi  alla  partita  del  Corne- 
rò. Non  intendo  parlari  cola  alcuna 
de  l Duca  di  Suliy , crederò  , che  le  colè 
faranno  fuan ite,  «Scegli  non  più  molefla- 
to,  malfime  intendendo  , che  il  Rè  non 
habbia  inricro  gitilo  di  D.Pietro. 

Mi-parc anco,  che  le  cofe  della Tre^ 
gua  non  fiino  trattate  con  quel  femore, 
& che  più  rollo  il  mondo  inchina  à cre- 
dere che  non  feguirà. 

Mà  in  Germania  le  cofe  tutta  via  (t 
turbano  più;  il  RèMarthias  ha  Rampato 
Vii  a dicchiaratione  contro  li  Tuoi  fog- 
giti d’Aulèria > che  mi  fà  crederenon 
elferci  forze , poiché  viene  dilputato  da 
vn  Principe  di  tanto  titolo  con  fcrittu* 
re,  &marfime  ellèndoli  fuperiòre  Tlm- 
peratore,  &Ia  Dieta  dell’  Imperio  pret^-ì 
Ha  da  ogni  fcrittura. 

Qui  li  dilgufti  feguono  > non  li  verrà 
à rottura,  perche  ambe  le  parti  Paborif- 
cono,mà  materia  non  ci  Non  hò  yo- 

“ l 6 


Digitized  by  Google 


iyi  Lettere  di 
luto  lafciar  andar  quello  Com'ero  , fen 
za  mie  lettere ‘à  V.  §.  in  teftimonio  , eh 
pai  riconofco  debitore  di  tener  affidua 
memoria  di  lei>  per  le  molte  grafie,  che 
quotidianamente  riceuo,  frà  quali  Ibinap 
molto  Thauer  mi  fatto  conofcere  Motì- 
fieur  Coltrino , che  mi  fauorifee  conti- 
nuamente con  fue  lettere. 

. Io  non  pollo  rendergli  controcambio 
coli  di  quello,  come  della  diligenza,^ 
vfa  per  farmi  venir  libri.Prego  V.  S.  eh' 
aggirandomi  à pagar  quello  debito  vo* 
gli  ella  ringrati ari o. 

Giàhoriceuuto  gran  parte  dell5  Alle- 
multerò,  mi  fcriue  anco  di  mandarmi 
de  modo  agendi , & che  Ipera  haner  le  or- 
dinationi.Mi  vergogno  dinonporer  far 
cola  alcuna  in  fuo  feruitio,  conforman- 
domi però,  che  V.S  mi  folleuarà  da  par- 
te dell*  obligo.  Io  rello  dehderofo  di  ri- 
ceucre  li  Tuoi  commandamenti,&  li  bai- 

ciò  la  mano. 

* 

Di  Venttta  U 5.  di  Febra.ro  160J. 


lettera 
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LETTERA  XXII. 

L’E  (Templare  deila  confezione  , che 
Volita  Signoria  mi  manda,  m’è  gra- 
to, dein  particolare  per  quel  3i.articolo, 
8e  quantunque  tanta  diligenza  hi  fiata 
fatta  per  eflinguere  il  libro , non  dubito 
che  non  hj  per  viuere,  anzi  quella  èia 
maniera  di  dar  credito  ad  vna  opera,  de 
farà  come  il  fucceffo  di  Bartholomeo 
Borghefe  (fe  non  è hereha  darli  tal  co- 
gnome) che  con  brufciarlo  li  hanno  da-- 
topiù  fama  , de  più  nome.  Nel  quello 
che  V.  S mi*  propone  , mi  fono  alcune 
volte  trauagliato,  de  Tempre,  che  ho  con- 
fìderato  le  parole  di  San  Giouanni  alle- 
gatedaiei,  mi  èparuto,  che  quel  nome 
douelie  eirer  communedi  molti , de  per 
antonomaha  di  vno  , ma  Ci  quell’  vno 
fbfTe  per  douertrouarfi  realmente,  ò pur 
fe  fo(fe  vna  opinione  volgare  fenza  fon- 
damento. 

Il  luogo  mi  pareua  non  à baflanza 
chiaro, mà  capace  di  ambe  le  efpofition/v 
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à i Teflàloniccnfi  pare  (febcnenon  fot- 
ro  quel  nome  ) che  vn  tal  particolare  fi) 
prononciato  apertamente,  con  tutto  ciò 
non  mi  bada  per  ti  folti  ermi,  imperoche 
non  è fatto  chiavo  , fe  quel  tale  fi j vn 
huomo  indiuidito  , ò vna  qualità  d'huo- 
mini. 

In  qued’  ambiguità  redo  ancora,  nc 
ho  trouaro  altra  pedona,  che  rifeontraf. 
fe  nclli  miei  pentìeri,  fe  non  V.  S.  alta.* 
quale  dirò  bene , che  il  moltiplicar  arti- 
coli di  fede,,&  fpecidcar  come  foggerto 
di  quelle  cofe  non fpecifìcate  , è vn  dar. 
nclli  abu/ì  padàti  ; perche  non  conten- 
tarli di  lafciar  in  ambiguo  quello,  che  vi" , 
è dato  fino  .al  prefente.  Senti]  dire  vna 
volta  (k  dico  nc  lafcio  il  giudicio  alli 
intelligenti)  che  fono  fhtuiti  li  articoli^  | 
della  fede,  chi  non  li  rìcetie>noo  hà  tafoy 
de,  & c infedele;  ma  chi  oltra  quelli  cre- 
de alcun  alrra  cofa,  k la  vuole  per  arti- 
colo, k perciò  fi  fepara  da  gli  altri, quel- 
lo è Settario,  onde  non  veggo  V.  S,  in 
pericolo  di  quedo , perche  ella  lafcia  la 
materia  fofpefa,  piu  rodo  hanno  dacon- 
fokrarfì  quelli,  che  formano  l’articolo; 

non 

,,  - r'** 
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non  credo  però  , che  vorranno  fepararfi 
da  chi  non  l’admettcra  per  certo.  Infat- 
ti fottentrano  fempre  liabuflvecchij, 
chi  hà  cacciato  il  Tiranno  della  Repu- 
blica,  fe  ben. con. buon  zelo  offertali  la 
commodicà  di  acquiftardominio,c mol- 
ta grafia  di  Dio  fe  ftà  nelli  termini. 

Di  quella  materia  fcriuerei  piu  lon- 
gamenre,  quando  la  lunghézza  del  viag-r 
gionon  portalfe  molti  accidenti  inter- 
medi j • 

Il  Monìno  s’è  ritirato à Padoua,  &Ia.< 
fiìtratrienc,  penfo  , con  qualche  vergo- 
gna, fi , perche  hauendo  il  Principe  ho-;  * 
noraco  (ci  diducento  Ducati  per  vnoall’ 
anno,  oltraqueilo  che  haucuano  , egli 
non  è flato  nominato } fi  perche  vn  Gen- 
tilhuomo-,  che  lo  rcneua  incafa  l’hàli-.. 
conciato.-  Ma  delli  andati  à Roma,  Fra., 
Fulgencio  fi  -c  diportato  meglio  , perche 
ofirinatamente  hà  negato  di  voler  riceuet 
alcuna  penitenza  publica,  confettando 
d’hauer fallato,  condire,  che.quefto  era, 
contro  la  fede  datali , nella  quale  fi  pro- 
mettono , ,che  non  farà  offefo  il  jfuo 
h0ixorcfj  . 
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Mà  r Arcidiacono  ha  riceuuto  d’an- 
dar alle  Terre  Chiefe,  ciò  èper  tutta  Ro- 
ma fcalzo  con  vna  candela  in  mano. 
Non  ha  dubio,  che  quella  è vna  atteffa-, 
rione,  chele  arcioni  fatte  qui  Tino  flà^ 

te  federate  , 6c  habbino  meritato  ca- 

^ erra 


fligo. 


o n \ au  Yn>  c.r.  l:: 

Quelto  e vn  hiiomojnolto  cattino, , 

hà  detto,  affai  coTe  falfe  contro  fhónpr 
pnblico,  & conno  li  Tuoi  amici,  &incb 
ta  per  quanto  può  il  Papa  &gf  altri  cori»; 
tro  la  Republica  > mà  fuperfluamentej* 
perche  volontà  non  manca  loro  , & for- 
ze egli  non  può  Tomminiflrarglicne;deIli 
Tei  rimangono  oltra  me  non  ne  haue- 
ranno  alcuno  , fi  perche  addio  Han- 
no molto  commodi  j come  anco  per 
che  fono  Tempre  flati  affai  rifoluti , 
di  ine  con  li  flili,  hò  qualche  dubio,  noflk 
però  con  trauaglio,fi  perche  rimetto ì 


Dio,  come  anco  perche  non  mi  — z-r. 
cerài  & sò,  che  per  lo  paflato  quelli  tetir 
tatiui  li  Tono  riuTciti  male. 

La  Tua  ddli  S.'Gcnnaro»  chedoueua 
venir  per  il  Corriero  già  15.  giorni,  non 
c fiata  ricc'uuta  da  me  all’  hora  come  k 

"• w :*•  • • ferii' 
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:rifli,  aè  bora,  il  che  ii  lìj  per  auilb.  Le 
ofe  de  Suizzeri  fi  fanno  qui  non  folo, 
he  padano  tra  Lucerna  & Bafilea  per  il 
alfamenticr,  ma  ancora  tri  Lucerna  ÒC 
.uriche  per  vn  Bccaro  di  quella  città 
nprigionato  in  Lucerna  , & altre  diffe- 
enze  tra  Fribourg  Se  Berna  per  alcuni 
elagi  fudditiin  commane. 

Io  fon  del  fuo  parere,  che  non  fi  fini- 
1,  finche  nonfucceda  qualche  difeor- 
ia  armata  in  quella  nationc,  perche  dif- 
ordia  d’animo  ne  veggo  pur  troppo.Io 
redo,  che  quelle  cofeliino  dell!  effetti 
ella  gran  congregatione  de*  Gieftiiti 
entità  in  Roma  vicinamente. 
Haueremo  qui  prello  il  Duca  di  Ni- 
ers  onde  vederemo  l’edificatione  ri- 
èuuta  dal  Vidame  per  l’inflruttione  di 
’ellarmino.  Adelfo  pa'fià  fama,che  il  fi- 
liallrodi  Monfieur  di  Sully , che  fi  ri- 
ouainRoma,  fi  conuertirà;  ma  quan- 
o parlano  di  futuro  , non  so  che  crede- 
e.Non  s’intende  che  fi  parli  più  del  Ca- 
deciimo  del  fudettoDucanedel  Mar- 
hefc  fuo  figliolo;  mi  hanno  fpauentato 
he  il  numero  de’  alcuni  Gicfuici  iij  coli 
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grande,  come  V.S.icriue , mà  mt  confo- 
lo,  perche  quà  in  Italia  li  Tuoi  allenati  li 
riefcona  parte  amici, parte  nemici  capa- 
tali- Ho  ricevuto  l'Hiftorìa  Giefiìtif '4 
di  Ajfemiiìlero.  Ermi  è (lata  molto  gtat* 
non  ho  però  trouato  in  quello  > quanti 
penfauo.  • , . • ■ ; •.  - .0  A iti4 

Li  Todefchi  neri  fono  * che  gli  acuti 
c che  già  nell’  età  pallata  nel  libro  dento* 
do  agendi.  /•;  j 

Dubito  , cheMonlieur  Caftrino  hab- 
bia  prefo  equiuocatione , &che  il  trp» 
uato  da  lui  fìj  vno  di  Giacomo  Gretfeio 
Giefuita  , che  Tenue  Apologia  contro 
quello,  che  io  ricerco  * mà  quello  Hip,. 
&jiehofcritto  al  detto  MonlìgnorC# 
ftrino  , acciò  non  lo  mandi  in  vano,'# 
come  anco  li  fcriuo  hoggi  delie  conili? 
tutioni,  che  auerti  nonfìino  le  regole. 

Hò  fapuro  intieramente  i’v/ficio  fatto 
da  cotefta  mala  lana  ; fi  come  anco  quel- 
lo, che  hà  trattato  il  Rè  Chriftiànillìmo 
col  Papa;  mà  dirò  di  più,  che  qui  fi  tiene 
li  defiliti  ellèr  d’accordo,  <3c  hauer  pro- 
curato quel  Vefcouatoper  il  Padre,  & 
hoca  hauer  trouato  quella  quinta  eilenza 

per 
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•icr  metter  fperanza  nel  Rè,  che  iìpoflì- 
no  l'eparardi  Spagna  j colà,  alla  quale 
hanno  opinione,  che  il  Rè  alpiri,&  hab- 
hia  hauuto  in  diilègno  , quando  li  ri  ce- 
llette, mà  tanto  è leparabile  il  Giefuita 
dallo  Spagnuolo  , quanto  faccidcilte 
della  foflanza*  a lo  clie  ci  vogliano  pa*r 
role  confecratorie.  * Io  pollò  ingannar- 
mi, mà  non  perhiadermi»  che  fegua  lon- 
g$  tregua  nè  paelì  badi,  credo  bene,  che 
contmuarà  quella  febre  Hettica  di  meli 
in  mct i,  che  non  farà  ne  pace, ne  guerra* 
nèrtregua,  iiià  peggio  di  tutto. 

Del  Rè  d’ Inghilterra  non  sò  far  com— 
parationefenonad  Henrico$.  di  Fran- 
ca, cheriputauale  virtù  del  priuato,piii 
eccellerne  delle  Regie  , però  Iprezzaua 
quelle.  Se  lì  riduceua  .alle  Monaftiche. 

Dio  faccia  > che  ilfinelij  diuerfo  del 
che  dubito , conofcendo  quelli  gran; 
maeflri  nelle  inlìdie,  ranto  chehaucran- 
no.  con  quella  via  guadagnato  , Se  Dio  , 
v'qgli,  che  quel  Biac  vvel  non  lìj  d’accor- 
io  non  lo  giurerei.  Ho  intefo  fin- 
contro  riceuuro  da  Monlieur  Bochello 
pef  ,il  luo  libro  della  libertà}  in  fatti  non  . 
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tralafciano  cofa  intentata.  E benerem- 
po  eh’  io  finifea  di  dar  noiaà  V.  S,  con 
quella  longhczza*  farò  fine  bafciandoli 
làdano.  -,  */  , y >-r  1 4 

'ìì  giudicio»  chcV.  S.  Molt’  Illuftlf 
fà  di  me  , dell’  ciiento  gji  farà  fatto  cof 
nofeere  llcuro  , come  anco  li  moftrar| 
certo,che  vcrfiamoio,&  quei  gran  ma^ 
Uri  in  contradittorio  di  opinione  di  fede' 
Òc  d’habitationc  j hauendomi  Dio  fàtt& 
gratia  ditanta  luce,  che  conofea  l’ abo- 
minarlo ne.  Bacio  à V.  S.  Mole’  Illuflre 
le  mani  & gli  retto  humilmente  Semi- 
k>re. 
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I bene  io  fcrilfi  à Moniieur  Caftrino, 
^ C'h  eflendo  il  ‘libro  De  modo  agendi  di 
ji'etferoj  non  facèua  bilogno,  hauendo 
ìe  noi  quìabondanzu,  come  di  cntre  le 
battine  ferirci]  re,  con  cucco  ciò  per  que-^ 
lo  fpazzo  il  Sig  nor  Ambafciacore  me  lo 
nanda.  “ 


Coli  credo  che  per  operadi  V.S.haue- 
ò anco  due  ellèmplari  di  Aflemullero, 
perche  già  Moniieur  Caftrino  me  n’hà 
•acro  hauer  vno , òc  Moniieur  Bongars 
crine  dimandarne  vn'alcro,  quello  però 
ìon  farà  lenza  veile  , imperoche  aliai 
mentii huomini  decelerano  hauerlo.  Io 
*■  ho  lecco,  & mi  piace,  ma  all*  abondan- 
padella  maceria  non  è molco  ricco  Scric- 


core. 

Ringrario.V.  S.  con  affetco  di  quello, 
-he  hà  Icricco  in  Inghilcerra  per  hauer 
Oe  modo  agendi.  Auifo  Monlìeur  Caftri- 
'•0,  che  fà  copiare  le  Ordinationi  Gie- 
uiticheper  mandarmele,  lealpecto  bene 

/ 
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con  defiderio,  che  certo  à cofa  di  ftiipo- 
rc,  quanto  fiino  fecretein  Italia.  Nome 
molto  tempo  a che  Gregorio  XIV.  fece 
vn  breue  à loro  fauore , & pur  mi  fi  Si 
impoflibile  il  trouare  vna  copia-fi  loro 
arcani  fono  molto  ri feruati,&  mi  per- 
donai V.S.  che  non  fo  differenza  dava 


Spagnuolo  à vn  Giefuita , fenon  , poflb 
conformarmi  con  lei,  hauendo  penne- 
gliore  il  più  trillo  Spagnuolo  * che  11 
meno  Cattiuo  Giefuita  \ qualche  Spe- 
gnitoio è capace  d’intendere  il  bene, 
fegli  èmoflrato;  Elfi  fono  tutti  indurati, 
ik  hanno  la  cofcienza  cofi  offufcata,che 
non  fi  può  parlar  loro.* 

Non  credo , che  mai  più  folle  un  go* 
nere  cFhuomini  così  giurati  nemici  della 
bontà  & verità,mà  come  hà-fatto  il  R2 
diFrancia  che  non  habbia  dato  fe  tfon 


un  di. loro , almeno  con  fuo  difcipolo 
per  inftiturore  del  Delfino.E  molto,  che 
Dio  non  i’habbia  lafciato  ingannar  in 
quello.  • ■ i • • < : 

-Non  mi  è parlo  gran  colà,  che  Mòn- 
fieur  di  Sully  fij  flato  forte  alle  batterie, 
perche  coli  yoleua  che  foffè  non  fedo  E 
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aggione  dell’  honefto,ma  quella  ancora, 
ieil’vciie. 

Gran  cofa  ftimo , che  il  Rè  lì  fij  ac- 
|uietato,  mà  cotella  Màeftà  non  è bene 
riformata,  fe  .crede  poter  acquifta  per 
li/fiuia  via  la  gratia  Papale  ; già  li  publi- 
:i  riaperti  hanno  sforzato  liPapi  à mo- 
trarfi  Spagnuoli,refl:ando  molto  di  lo- 
o alieni  di  quella  Fattione  all’  inter- 
io. 

t **  . r • - 

Quello  è Spaglinolo  come  Papa  , co- 
lie Borgh?fe,&  come  Camillo,  ne  bifo- 
ra/perar  nell’  accortezza  di  Monfieur 
liBreues  atto  a fare  ogni  cofa  fattibile, 
>erche  qui  la  natura  contrattando  fupe- 
a ogni  arte  Perde  molte  belle  occafio- 
• fi  chi  fi  lafcia  adormentare  dalperanze 
ane..; 

Cosi  mi  duole  vedendo  in  effetti  che 
a trattatione  nelli  paèfi  balli  noli  hà 
>erfinefe  non  la  corruttione  di  quella 
Kepublica  , la  nafeenza  della  quale  fi 
;omeDio  hàfauorito  con  grafie  incli- 
nabili , coli  pare  , che  la  malitia  dèi 
dianolo  oppugni  con  tutte  le  arti.  Per 
ifpondere  alcuna  cofaà  V.S.  incorno  ti 
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facci  noftri  , fù  mandato  à Giuicà  Vec- 
chi£  infìeme  col  Poma  anco  il  prece , 
farn^,  è , che  la  laufa  vera  folle  per  rela- 
cionc  fatta  dal  Cardinale  Meliini  al  ri- 
torno fuo  di  Germania',,  che  quiui  foife 
fencico  con  fcandalo  il  Ultore  predato  a 
<juelli.Il  Paralio  fù  mandato  prigioheda 
Ancona  à Roma,  io  non  hò  più iàputo 
quello,  che  nclìjauucnuto,  Ci  come  an- 
co del  Poma  òc  del  Prete,  doppo  la riuo- 
ua,  che  foflero  mandati  à Ciuità  Vec- 
chia, non  sè  più  parlar#  nè  la  lì  vedo- 
no. 

Il  Bironto  fùvccifo  alla  fua  patria  da 
Tuoi  nemici  ; dell’  Arcidiacono  non  fi  è 
fatto  ancora  rifolutione , perche  nuoui 
dilgufti  foprauen elido  alla  giornata  fan- 
no formare  rifolutione  di  metter  tutto 


infìeme.  Li  fei  ftipendiati  doppo, l’au- 
menco  non  fono  pin  Itati  temati } ‘di#» 
poiché  non  hò  maggior  bifognq>  f# 
voglio  chepernhlhn  modo  riparli)!^ 
duol  folo  non  poter  pre/lar  maggia 
feruitio. 


Fà  verojche  li  Capi  del  Coniglio  de 
Dieci  innouarono  una  legge  antica.>chc 


Fra^PaoitO.  i4f 

: cKicfe  fi  lèrralleroril  crepufculo , de 
on  fi  lonallè  campana  doppo  la  prima 
ora  di  notte  fino  al  maturino,#;  quello 
er  inhoneftà  , che  auueniuano  nelle 
hiefe,che  in  Certe  loro  felle  portauano 
Ila  notte  li  v/fici j diurni.  - » • 

Il  Papa  perciò  fi  rifcaldò  grandcmeit- 
e,  perche  dice , che  trouaua  à ini  far  tal 
>rouifionc,  fe  bifognano  & che  fi  ricorri 
dello  ; cheli  Laici  non  pofibno  far  leg- 
*e  /opra  le  chiefe  quantunque  buone  éc 
fauore,  & che  protella, acciò  Fra  Paolo 
lon  dica  , poiché  col  filentiomoltri  di 
onfèntire  Se  approbare,  che  le  colè  non 
brìo  vlcite  oltre  le  parole.  Mà  maggior 
:ontrouerfia  c nata  per  vn  ’Abbatia  va- 
cante di  entrata  circa  io  Ducanola  quale 
l Papahà  data  al  luo  Nepote  , Sch,  Re- 
biblica  à petitionc  di  quei  popoli  vor- 
ebbefofie  delli  Monachi  Camaldunen- 
de’ quali  era  già,#  Dio  voglia,  che 
quella  controuerfia  non  palli  in  anzi  più 
fi  quello  , che  ambe  le  parti  vorreb- 
bono.  Da  due  giorni  in  quà,  è nato  vii  * 
altro  difgufto , prcdicaMonfignore  Ful- 
gernio  noftro  nella  Chielà  di  San  Lo- 
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renzo  , qucfti  Romanifli  hanno  v'fàto 
tutte  le  arti  per  leuarli  l’audienza  Se  il 
credito»  ma  hauendo  tatto  la  loro  opera 
effetto  contrario  > il  Nuncio  ha  tentato 
dji  fedurnealcunià  dire,  ch’egli  predichi 
herefie  , &poi  $’è  doluto  coi  Principi 
non  palla ndo  à dir  quefto , ma  folo , ché 
à quella  predica  vanno  Fiamraenghi,i 
Greci  , & che  vi  è fofpecto  » che  iÌ'pi;<^ 
catore  nell* interno  fij  infetto  ; quelle 
hà  dato  gran  difgulèo  à un  numero  gra^ 
de  della  nobilita,  che  va  à quella  predi- 
ca hà  fatto,  che  anco  il  rimanenti 
habbia  voluto  vdirlo,per  hauer  qualche 
Httouità.  Dio  faccia  la  fua  (anta  volon- 
tà per  hauer  co  guidone  propria  della 
verità*  / ' ' ‘ ' ■ 

Quelli  che  fono  flati  tentati  hantìo 
publicato  gli  v/Kcij  del  Nuncio,  ondeip 
dubito  di  qualche  nuouirà,  Dio  faccia 
la  fua  Tanta  volontà.  Voglio  pregar  V-f 
che  non  graui  Monile  urAleaume  nien- 
te fopra  di  quello,  ch’c  con  inrieraiùa 
commodità , òc  quando  farà  à Parigg1 
conferuarmi  la  fua  grana. 

La  parata  di  Don  Pietro»  credo, che 

Hi 
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fi)  hauendo  ottenuto  dal  Rè  quanto  hi 
voluto , per  non  attendere  à Jui  niftuiu 
delle  promefle.  Ho  bene  per  verifimilé, 
ch’egli  hauèrà  operato  tal  co  fa»  che  il 
tèmpo  moftrarà  con  perdite  di  qualcljl 
gran  perfonaggiò.  Le  cofe  di  Auftrià 
turbano  più  che  mai,  & Matthias  vorrà 
cilcr  vn  Rè  di  Scacchi- 

Nella  querela  pallata  tri  Don  Pietro, 
&il  Signore  Affibafciatore  Fofcarini, 
forlè  egli  nòn  ìuuerà  fatto  , quanto  le 
leggi  della  Caualleria  vogliono,  mi 
credo  bene  non  hauerà  preterméfo  quél- 
che  comportano  li  coftuml  della  fua 
patria.  Anco  alla  Córte  Imperiale  l’Am- 
bafciatore  Spaglinolo  hà  hauuto  diffe- 
rènze col  Veneto  per  le  fte/lè  càule. 

Credo  che  il  gouerno  di  Spagna  s’in- 
natelca  aliai  fe  bene  non  pare.  Del  Me- 
nino, altro  non  li  pollo  di^e,  fe  non  che 
ila  in  Pàdòiia  , de  Viene  alle  volte  à Ve- 
neria aliai  difguftato , ma  conia  fua  lem- 
pii  cita.  Frà  Fulgcntiò  minorità  ha  cer- 
cato di  predicar  quella  qùarèfima  in  Fcr- “ 
rara,  quei  da  Roma  non  gli  e li  hanno 
permeilo,  dicendo.,  che  volellc  ritirarli 
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alli  confini  per  fuggire  , & non  voglio 

no,  che  parti  di  Roma. 

Ho  riceuuto  la  lettera  di  Monfieu. 
Vignicr  gentililfima  , mà  non  hauerc 
tempo  di  fargli  rifpoftahoggi.MonfieiE 
Atfclmeau  ftàbene  & fàno  al  fuo  folito; 
fiebbeDominica  quelle  di  V.  S.  & m’a 
detto,  che  darà  rifpofta. 

Hò  veduto  la  deduzione  , comiyf 
Papa  s’è  moftrato  nec  Dtm , nec  hmo 
compofitione  molto  pura , & di  (pirico 
acuto,  conclude  molto  bene,&quél^w 
importa,  molto  veramente. 

In  fine  della  lettera  V.  S.  mi  nomina 
certo  euento  miracolofo  , ne  meloeP? 
plica  , onde  retto  lènza  intendere  qnefta 
particola , mà  à mi  non  mancano  mirjjj 
.coli , hauendo  vn  Dio  in  terra,  la  cut 
omnipotenza  fe  bene  s’eftende , cotta , 
Thauer  però  non  efee  cosi  lontano.  11 
Signor  Molino  li  bafeia  la  mano, come 
faccio  io  di  tutto  cuore,  pregando  Dio, 
che  li  doni  le  fue  fante  grane,  &àmc 
modo  di  poterla  feruire  come  defidero* 
Di  Fenetia  il  17.  Mar%o  1609. 

lettera 
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PEr  la  morte  del  gran  Duca  di  Tofcar 
na  quello  flato  non  ha  Pentito  alcu- 
na muratione,  nè  meno  vi  è,  materia  di 
onde  polli  Porgere.  Si  credeua  da  alcuni, 
che  qualche  dilguflo  domeflicopotelle 
na  ie  e re  tra  Madre  & figlio  , con  tutto 
ciò  ne  anco  queflo  fi  vedérmi  fiiccedà 
quello,  che  vuole  in  Italia  tenga  V.S.per 
certo,  che  non  feguirà  guerra,  le  li  Spa- 
glicoli  non  confentono.  Elfi  vanno  à 
acquiflando  in  piùluoghi,  come  ella  fk 
to  '-ki  vede  fé  colè  de*  futuri 
trauagli  teme  di  anticiparli,  le  tenta  rar- 
efi incontro.  Che  fiiuo  flati  impri- 
gionati alcuni  per  la  fuga  del’Archidia- 
cono  è vero,credo  anco, che  al  Papa  non 
fij  piaciuto , non  però  ne  hà  fatto  moto 
alenilo.  Io  di  ciò  non  hò  fcritto  à V.  S. 
come  di  cofafrequentiflìma. 

Qui  dopoi  compofle  le  dirò,fono  flati 
imprigionati  perdiuerfe  cofe  tra  Frati  de 
Preti  al  numero  più  di  cinquanta.  In" 
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quei  principia  Roma  diceuano  qualche 
cola,  addio  é farro  ranco  famigliare , che 
non  ne  parlano  più.  lo  hò  fuggito  vna 
gran  colpirationc  contro  lamia  vita, in- 
terne nendo  vi  di  quelli  propri)  della  mie 
Camera  non  ha  piaciuto  à Dio , che  fi 
riufcica,  maà  me  ben  molto  difpiaced 
quelli  che  fono  prigioni  per  queftacofa. 
B^nmi  é grata  la  vita,  che  per  confcrua- 
re  veggo  tante  difficoltà.  Mi  pare  grar 
cola,  che  il  Ré  non  habbia  poturodari 
à fuo  figliuolo  vn  Precettore  di  proprie 
grillo,  epe  non  habbino  hauuto  che  mor- 
dere quelli,  chi  danno  legge  al  mondo 
Delle  tré  qualità,  che  Volita  Signoria  d; 

ai  foggetco,  due  fono  moke  cattiue  > li' 
lp  1 c morto  Duona.. 

Incendo  che  già  c desinata  pcrió^ 
per  tiiccedere  à Mcnftcnr  de  Champign 
nell’  Ambafciaria  à quella  Republica 
defidero,  che  V.  S.  mi  dicale  qualità  de 
foggetco, vfando  la  fua  folita  veracità. 

Habbiamo  qui  la  compolicione  qual 
intiera  dclli  moti  di  Aullria  > con  poc 
fperanza,che  debbino  acquietarli  li  alci 
s’inalptifcouo  le  querele  tra  Tlmperatc 


Fra  Paolo. 

jfè&'il  fratello;  lifudditi  delllmperatore 
Vogliono  pattuir  con  lui , hatiendo  po-  - 
-co' Riguardo  alla  Maeftà  del  Principe.  1 
Li  Vngari  pretendono  ricuperar  da 
Ferdinando  Archiduca  alcune  piazze  fuF 
Adriatico  fpettanti  à quel  Regno;  mala- 
mente tante  turbe  s*ac<|t*eteranno.Delia 
tregua  nei  Paefi  badi  non  so  più,  che 
Aire,  hauendo  niioue  contrarie , voglio 
clpettnrd’eiito,  prima  che  fermar  la  mia 

® ,rE  arriUatò  FAHèmuHero  mandato  del 


Signor  Boivgars,  Il  quale  fati  del  Signor 
Molino , che  nedeiidcraua  yuo  , poiché 
già  da  MaheurCaftrino  io  ne  nccuci  vn 
altro  per  que&o {pazzo.  Il  detto  Signo- 
m nà  ferro  capitare  vn*  altro  libretto 
ra  li  Giefoiri,  ché  mi  riefee  grato. 

Mi  fono  anco' Aate  mandate  di  Pari- 
di Mcimi  propofitioni  di  Monf  Vignier 
De  Antichrifto , molto  ben  digeile. 

Ringratio  ben  molto  V.  S.  che  ricetti 
fopra  iè  tutto  l’obligo  verfo  Moniicnr 
Cabrine , perche  merita  qudto  Signore 
doppia  ricompenfe  per  li  molti  fattori, 
che  continuamente  mf  prèda. 
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Ogn’  vno  llà  attento  à vedere  quelle, 
che  riufeiràin  rn  negocio,  ch’è  in  piedi 
per  la  vacanza  dell"  Abbatia  della  Van- 
gadezza  luoco  pollo  alli  confini  del 
Ferratele , che  ha  entrata  da  uooo.  Di 
cari.  Il  Pontefice  V badata  à Tuo  NVpc  _ 
quale  hormai  ha  100000.  Ducati diBi 
neficij  Ècclefiaftiej£o^  Itff 

La  Republica  prega  il  Papa  di  da — 
alla  congregatione  de  Monachi,  però  lfe 
cofe  Hanno  così  ; la  Republic*  non  hi 
pallàto  inanzi  à far  attione  alcuna-,  nè 
Nepote  del  Papa  dimanda  lapofleflioniÉ 
non  è facile  giudicar  quella,  che  pò# 
riufcire,fe  per  accidente^  cofa  che  non 
credo)  fi  contenterà,^  contentione  n£# 
palTerà  le  parole, al  confin  de’  quali  fon 
polle  da  Spagna  le  colonne  diHcrcole, 
Il  P.Fulgentio  Uà  predicàdo,  comegi  . 
due  anni,quando  V.S.  lo  fentì, che  ranno 
pafiato  non  predicò, lono  Hate  fatte  gràh; 
machinationi  contro  lui,  fino  al  prefenjc 
fono  luperate,  cosi  Dio  faccia  fitccedcrf 
all’  auuenire.  IlSig.Molino  la,  falliti  & 
riconofee  il  libro  dell*  AlTemulero  da 
& iole  balcio  le  mani.,,  ’ - 1 - ’ 

&i  Veneti*  il  30 .di  Marzio  x6op. 
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IL  plico  del  Signor  Ca(trino,che  por*-* 
co  quella  di  V.S.  delli  ij.Marzo,  non 
mi  fu  refo , fenon  vn  giorno  doppo  par- 
tito il  corrieredi  hoggi  15.  fé  bene  haue- 
rò  riceuuro  lettere  da  diuerfi  in  tempo, 
mà  non  sò  per  qual  cofaqueì  fblo  piego 
debbe  cactiua  fortuna.  Quefto  fu  cola» 
che  non  lo  fcriflecon  lo  fpazzo  p allato, 
nel  Soggetto  della  queftiorìe , che  va  à 
torno  in  quelli  tempi*  * r.  ?...  a 
Io  redo  con  ammiratione  per  qual 
co  fa  quelli,  che  tengono  percorra  l’amr- 
cnatiua,  Òc  veggono  nelle  fcritture,  che 
l’anuenimento.  del  Signore  diiperdirà 
quella  Tirannide,  non  le  ne  contentino, 
appettando  quel  tempo  , mà  io  voglino 
preuenire,non  riceuendoper  fe  Tannilo-, 
nitione,che  Chrifto  noftro  Signore  fece 
à San  Pietro,  quando  donle  armi  pretefe 
impedì  il  Diuinof  decreto  della  morte 
fua,mà  nifiùn  documento  può  fare,  che 
rhuomo  con  vogli  Tonda*  Tuoi  relpetti 
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teua  di  fesche  la  domina  folle  cactiua,mà 
però  che  non  cooucniua  alpe  trac , che  ii 
Predicatore  fi  dichiarafleHermco;  8ci\ 
Pontefice  qu  crei  landò  fi  dell-  iftefio , hi 
detto,  che  quel  predi  care-la  Scrittura  hà 
* dal  fofperco  , & chi  vorrà  itar  attaccato 
alla  S et i ttura  ^ re  iuerà  la  fede  Catto- 
lica. . . - 

L’audiejm,  che  hà  frequentato  quel- 
la predica  è fiata  numero  fa  & fiorita,  ef- 
fe ud  oh  trouato  600.  alla  volta  della 
nobilità-  Egli  hà  p allato  dicendo  fe bv* 
pre  la  verità,  S pronandola  per  le  ferie- 
ture  fenza  riprendere  mai  alcuno  ,&  fa» 
pra  tutto  hà  attefi)  à riprendere  quella 
ignoranza  che  vuol  rimetterli  al  làper 
altrui , & non  intendere  il  fuo  do  nere. 

Non  fi  può  offendere  li  Giefuiti  più 
mortalmente  , quali  non  hanno  altro 
fondamento , che  la  publica  ignoranza* 
Intorno  quel  che  V.S.  mi  dimanda  della 
Mitrale  pollo  parlar  con  certezza,  porta 
il  Pontefice  Romano  due  mitra  una  con 
le  due  punte  in  rutto  limile  à quelle  de* 
Vèfcoui,  & di  quella  fola  vfa  nelle  meffe, 
& altri  vificij  diuioi > laltra rondaxon 
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le  tre  corone*  come  V.S.ne  hauerà  vedu- 
to il'  ritratto  i quella  porca  nelle  preseci 
Soni  fuori  della  chiefa,  roà  non  mai  nella 
vfficij  di uini , quella^  antica  , cornei 
V.  S.  è noto,  quella  non  eccede  trecenti 
anni-  , • _ -,  -3q  \ 

Io  fon  flato  in  Sacrillia  del  Pontefice 
più<Sr  più  volte.»  & ho  hauuto  in  mano 
tutte  le  mitre  » & tutti  li  Regna  Mundi \ 
che  con  quello  nome  chiamano  quelle 
ronde  , rellando  il  nome  di  mitra , alle 
cornute  folamente3  6c  auuerto  V.  S.  ck 
non  vi  ^ lettera  di  forte  alcuna»  certa 
mente  chilo  dice  non  l’hà  veduto. 

L’vifeio  > chi;  vien  fatto  col  Signor 
Cafaubona  mi  pare  è punto  quello, eh 
fece  la.  volpe  d’Éfopo  con  le  altre,  dopo 
hauer  perduto,  la  coda  alla  trapela,  la 
u e.ga  delii  Stati  finalmente  ci  ha  liberati 
della  pena,  che  l’afpcttatione  porta  feco^ 
Io  non  sò  doue  la  potenza  Spagnuola  fi 
voltarsi non  so  lontano  da  credere,  che 
quella  nacione  p e afa,  far  meglio  il  prò- 
pria. profi  ero  con  vna  pace  totale* 

;;  .Vero  è v che  Dio  compone  fpeiB  jf 
cole. contro  il  ditfegno  de  gli  hucn»1^ 

. . * ì 
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fijifattala  fua  l'anta  volontà  /•  Intorno  le 
macliinationi  contro  la  mia  vita,  poiché 
non  vi  fono  flati  fenza  trattati  &c  prati- 
che, & non  fi  è vehuto ad  alcuna  eflècu-- 
tioneynon  è manco  conuenientc  paflàr  à 
pena  corporale;  peto  ancora  non  è finito 
il  hegocio,  mà  iolfaccio  , & hò  fatto  ogni 
operai  &.mi  riufeirà  ) acciò  fi  metti  ognL 
co  fa  in  fllcntio  > volendo  flàr  Torto  la, 
protectione  diiuna  c o n u i e ile  feg  11  ir  1 i 
commandamenti  di  quella.  Hò\riceuÌito . 
da  M oiYfì  e il  v Càftrino  infiéme  con  quel- 
le  di  V.  S.  del  li  30.  Màrzo  alquanti  quin- 
terni ferite!  di  ordinàrio  ne  de’  Gioliti  ti; ; 
,^eggo  eh3 è ftatofbrtrato  quanto  fi  è po- 
tuto j non  hò  ancora  ben  comprefo  * 
tutto  il  contenuto,  mà  fe  ben  feorgo, 
die  vi  farà  qualche  cofa  dentro,  che  mi 
Cernirà  , ne  tengho  obligo  al  detto  Si- 
gnore , mà  maggiore  à V.  S.  da  onde  fi 
lpiegaprincipalmenre  il  benefìcio. 

1 Mi  dice  Monlìcur  Alfe  1 lineati,  che 
Vedrà Signoria  defederà  vn  delti  ritratti 
del  Vice-Deo  , . faro*  ogni  diligenza  per 
vpefcaruc  vno , fe  farà  Poflìbilc.  Pochi 
- giorni  fonp  , che  Monheur  Caftrino  me 
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ne  ricercò  vno  , & feci  mota  per  tutta; 
quella  città , aè  mai  ne  trouai , (alvo  ehe 
Ynfoio»  quale  era  cariffimo  al  Padrone» § 
& gli  c lo  leuai  per  forza.  Ho  in  fperao- 
za»  che  viro  quale  se»  trattenuto  in  Ro- 
ma li  duoi  anni  profilimi  fij  per  portarne 
almeno  vna  copia»  il  che  fe. farà  glie  j 
loleuerò  omninamenteper  deliderio  di 
ièruir  Volita  Signoria. 

L’auifo  della  tregua  feguira  non  hà 
alterato  punto  li  penficri  di  qui , lìamo? 
certi , che  fe  li  refpctci  delli  Spagnuolia 
ricercheranno  che  lì  muoui  ialcalia, >#1 
Papa  quando  ben  molto  lo  procurarti* 
noafarebbe  ballante  à fermarli  » mà  fe  li^ 
rifpetti  loro  ricercheranno  quiete  , il 
Papa  con  tutta  la  Lia  potenza  non  ha- 
ftarà  à farli  monete  vn  palio. 

Siamo  chiariti  per  le  colè  pallate 
quanto  conto  tengano  in»  foftanza  di 
quello , che  in  apparenza  riuerifeono; 

Noi  lìamo  in  vno  flato  di  colè*- 
che  polliamo  dire  le  Letame  di  Mon* 
Leur  di  Bourg  > SanElt  Turca  Uber* 
nos.  Dio  fàccia  , che  li  Suizzeri  in  fi- 
ne non  vengano  à qualche  diflènLont 

ciuilc  , 
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ciuilc  , veggo  che  li  Spagnuoli  hanno 
gran  ingreflo  tra  loro  , & li  Giefuicì 
gran  dominio.  Quello  è vn  punto  Ica- 
brolo,  perche  fc  due  limili  Nationi  s’im- 
polèlfcramio  dell’ affetto  de’Suillèri,non 
potranno  in  Europa  feguirc  che  conti- 
nue riuoiutioni  y l’Icalia  ne  potrebbe 
piangere  amaramente;  ma  nilluna  foglia 
d'albero  li  muoue  fenza  la  volontà  del 
Signor  Iddio,  à cuibifogna  rimettere  le 
Hoftre  volontà.  Finirò  per  non*  eflcr 
più  longamente  noialb  à V?S;  alla  quale 
bafeio  la  mano.  . 

' - *'  > ' ‘ J ! t 

Di  '/entità  ti  x S . Aprile  ióc <*, 

v • • - : . *,  ; ■ . \ 
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A Lia  ricevuta  di  quella  di  Voftra Si- 
gnoria delli  11.  Aprile , veduta ^ 
memoria  di  Mondeur  Vieta , impartente, 
d’A/pettare  inanzi  che  legeilile  molte 
lettere riceuure  quel  giorno,  fili  ne  ceffi?, 
tato  tralcorrerlaj  il  principio  è vn  bupn 
raggionamento  di  gotierno,  il  rimanente 
quando  viene  alla  materia  è prepat^tipj. 
ne  per  far  lòngo  trattato..  ftr . . ft  f 

Credo  che  quella  Scrittura  folle  VQ' 
proemio  & principiò  di  cof nmeju^1^ 
per  preparar  materia  ad  vna  opera  buo?  | 
na  .}  m’  è ftato  cari  filmo  hauer  veduto- 
quel  che  ci  è > quantunque  nandij  qualfe 
rifpondi  al  valor  eccellente  di  Mondeuf 
Vietarne  ringratio  Voftra  Signoria  qui^r 
to  s hi  f < 4l' 

Se  Mondeur  AleaiimenduceiTe  ilBCT  I 
diodo* della  rifolutione  delle  cifre, fi? 
rebbe  opera  molto  dt.gna.Io  hhgr^n  di* 
bio,  ie  quella  materia  di  capaceli  afffy 
& me  lo  caufa  la  fua  infinità  > nè  P1 0® 
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incendere  , come  fi  polli  ridar  in  arce 
vinci  » che  non  lì  può  ridur  à numero. 
-Mi  perfuado  hauer  cifra  , che  il  può  te- 
ner in  mence  ( che  importa  molto  acciò 
non  fij  perdura  ò rubrica  la  contracifra) 
o£  credo  e'flec  impoifibileletiarLi,  perche 
infinitamente  'fi  viitfa,  nè  mai  più  d*vna- 
vòlta  un  carattere'  !hà  l’iftdfa  lignifica- 
tìòne,  mà  è di/ficileda  fcriuere,  per  il  pe- 
ncolo difiilàréfiPche  quando  occorref- 
fi;  in un  folo  carattere,  l’amico  è fpcdn 
tò  d’ intenderla,  per  qual  co  fa  non  è anco 
di  gran  vfo  ; màlafciamo  quefte  confi- 
derationi.  Intorno  la  relatione  dell*  ac- 
cidente miraCòlofo,  che  mi  ferme , non 
fu  quella  leùata  del  fuo  plico,mà  l’error  ' 
fà  il  mio  quale  io  riconofco*  adello; 
aprij  diuerfi-  pieghi , che  mi  vennero  di 
Francia  in  quel  tempo,  & podi  tutti  in- 
ficine per  leggere  continuamente  , errai 
illuoco  della  fudeta relatione  ponendo- 
la apprefio  la  lettera  dèi  Signor  Ambaf- 
ciarore,  il  che  mi  fece  credere , ch’egli 
FhaudTe  mandata  & vi  concorfe1  verifi- 
m ilirudi  ne,  percheegliè  molto  dufiofo^ 
onde  aluinipofi,*'  Jia  * 'l,hJ  u • 
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DiròàV.  S.  fopra  quel  facce  ilo  primo, 
che  io  mai  ardi  (co  negare  cofa  alcuna  ri- 
fetta  fotro  titolo  d’impoflibiiita,  o d al- 
*tro>  lapendo  molto  bene  l’infinita  varietà 
delie  opere  deila  natura,  & di  Dio  ; ma 
bene  fecondo  il  precetto  d’ Ari  Itotele, 

. di  noli  ricercar  la  cofa  > filvo  che  di 
quelle  eh’  io  Hello  veggo;  nella  cofa  Hella 
molte  volte  M la  cola  coperta  , che 
l occhio  acuto  fcuopre  , mà  nella  reta- 
rione  noufìrapprcfenta,ii  relatore  anco 
alle  volte  vede  con  occhiali,  oliere  ei^ 
fendo  atiento  ad  altro , onde  la  cofa  li  è 
akrimenrc  rappiefentata,la  qual  co  fi  fan- 
no , che  ogn’vnodebbe  fondar  fopraii 
fimi  fen  fi,  non  fopra  li  alieni.  ‘\.'L  I 
Mà  quando  V.  S.  mi  fà  paHàggio  ei 
quello  miracolo  à quell’  altro  moflto 
dell!  Giefuiti , pollo  ben  dire , che  tratti 
di  colà  veduta  Se  conolciuta  da 
bene  non  interamente  ; hanno  tanti  & 
celli,  tanti  pretefli,  tanti  colori,  chtfw*  , 
no  molto  più  vari]  del  Sophi&a  di  Pi- 
tone Se  quanto  l’htìomo  crede  hanerii 
comprefli  invìi  indritto,  fcapano  &h  <tì- 
legano  di  mano.  *'*  *■  ‘ \ 
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Ogni  giorno  veggo  in  loro  cola  ffia- 
rauigliofapcr  inanzi  non  (coperta. 
y|cne  auifo  >chc  di  Vngaria  (lino  fcaccia- 
, l’intento  ddiderio  del  ben  publico 

rendomi  credere  mi  sforza  adafpettar 
fecondo  auilo  prima  che  credere  ; 
quelli  fono  quelli , clic  incitando  ogni 
giorno  la  Corte  Romana  contro  quella 
Rcpublica,  nodrifconole  vecchie  di £Fe- 
s£ nze  femin ano  quotidianamente  di 
#$iQUe  inacerbifcono  gl’animi. 
i Io  non  pollo  preuedere  doue  quelle 
cole  (lino  per  terminare  > foto  tema,  che 
iflcalia  podi  dar  materia  de’  raggionar 
spienti  à lupi  vicini,come  adefiò  ne  riceue 
da  loro.  UP.Fidgcntio  ha  fatto  quello», 
ijie  comienina  ad  vn  Predicatore  vera- 
spiente.  Catholico  , hà  predicato  Evan- 
gelio di  Chrillo  nollro  Signore,  allenen- 
doli da  norare  qualfivogiiaperfona , non 
hà  dacto  fodisfateione  à Roma , nè  àgi’ 
^dherenti,  perciò  che  è imponibile  farlo 
fe  non  predicando  loro  in  luogo  di 
Chrillo. 

j Dille  vltimamentedi  lui  il  Pontefice» 
di’  egli  hà  fatta  di  buone  prediche , mà 

i-  ■ 
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anco  di  cattiue  ; che  Ita  troppo 
Scrittura  , alla  quale  chi  vuol  fiate'  at- 
taccato ruinarà  la  fede  Cattòlici 
quali  parole  non  fono  fiate  moitò 
approbate  qui  , io  però  le  lodo  , & le 
tengo  vere  > perche  'fi  ci  inette  la  faa 
coda. 

' Io  veggo  , che  gli  huomini  } co 
Ja’Chicfa  dice  ne  gli  Atti  degli  Apoflta- 
li  , conuengono  inficine  non  à furie 
quello  che  vogliono  > inà  quello  che 
la  Prouidenza  Diuina  difegna  i non 
credo  che  infilino  hauellè  per  fine  quel- 
lo , che  Dio  hà  fatto , feguire  , la  cui 
Maeftà  fij  Tempre  benedetta.  S’e  intero 
qui  li  diflègni  fopra  Gcncua  molró  pj*- 
ricolofi , 6c  Urani , effendofi  piu  facile 
deffenderfi  da  vii  affalto,  che  da  vna  foc- 
prefa.  • 

li  mondo  è tato  pieno  di  mali  hu- 
mori  , Dio  faccia  , che  in  luoco  ® 
feguire  vna  pace  vniuerfale  , come  u 
dillègna  , non  fegua  vna  vmuerfalc 
guerra  ; ma  fe  farà  per  augumento 
della  fua  gloria  , & auanzamento 

della  Chiefa  di  Dio  , o almeno  puf* 

gatione 
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«rione  del  mondo  , non,  doueremo 
iolcrfene.  Qui  finifco  , pregando  la 
piiiina  Maeftà , che  accompagni  fem- 
ore Voftra  Signoria  alla  quale  baie  io  la 
T|ano.  Il  Padre  Fulgenti  o fi  è nToImo  di 
fare  ftampare  vna  certa  fpecie  d’ Apolo- 
gia, in  difcolpa  di  quanto  fé  gli  è oppo- 
rr da’  noftri  communi  auuerfari  s V.  S. 
ne  riccuerà  copia  al  filo  tempo  debito* 
;perlui,eper  quelli  Amici  quali  s’in- 
Ordlàno  nella  noftra  caufa*  Dio  mandi 
i putti  quella  confolatione  che  tutti  defi- 
ierano  àqpefto  Stato*  ch’è  quanto  pollo 
Ure  come  buon  Chri^iano  j x c qui  di 
^quoiàccio  fine  col  pregarla  della  con- 
:i,auatiqu.e4cl  fup  affetto. 
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LETTERA  XXVII. 

;•  . - . *{«,ì 

SO' bene  che  farinata,  che  li  TarcfilF 
preparano  non  è di  gran  confiderà» 
rione,  però  c cola  veriflìma , che  il  Papa? 
fé  netrauagliaf  le  caule  fono  la  propri 
debolezza, dMillegno  di  (pendere  in  ab- 
tro,  che  in  difendere  li  fueipopoli,&la 
qualità  del  nemico , con  Ciii  non  vaglio- 
no  le  arti,  che  fanno  vlare. 

L’armata  Tnrchefca  non  eccederà 
cento  Galere,  (Sipur non  fòrà  (prezzabi* 
le,  atte  lo  che  le  marine  da  capo  d’Otranr  i 
to  lino  à Roma  fono  affai  apèrte:  Le 
differenze  del  Pontefice  con  ia  Repnbli- 
ca  dormono,  pare  che  tutte  lìino  in  fi- 
Jentioj  fakìo  quella  delT  Abb aria, & die 
perciò  non  lìino  toccate  le  altre , acciò 
più  facilmente  fi  componga  ; non  poffo 
pronofticare  ciò  che  debbia  riufeireje  j 
ben  nccellàrio  , che  frà  poco  le  cofeo 
fiino  accommodate,ò  in  fiato  incompo- 
nibile.  Io  fon  ranco  allìiefatto  ad  vdirc 
qualche  machinacìone  contro  di  P10»  i 

che  1 
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che  le  Tento  fenza  alcun  moto  d’animo. 
Se  comecofe  quotidiane» 

Io  fbn.fiairo , che  fi  continuati  cofi 
fino  alla  mia  morte,  la  quale  potrebbe 
dfièrc,chefuccedefie  per  opera  ioro,po- 
riebbe  anco  auuenirc , che  non  riufccn- 
j©  li  loto  ditfègni  fi  po^callè  al  beneficio 
^curate,  coTe  che  Tono  poco  differenti» 
già  fan  occhi]  alTài  , riè  mi  Tiri  mqhjo 
grato  il  prolongare  & Totrogjacere  à 
maggiori  debolezze  di  corpo  ò d’ani- 
mo. .-h  • • - • 

Qucfia  vltima  non  c fiata  cofa  di 
^ran  momento , pache  non  hi  pdFtto 
1 cractamcnto  dì  .parole , nel  Tenario  di 
Dio  io  faccio  quello,  che  sb  , ben  con 
rÒEore  di  fare  importunamente , ìx  per- 
ciò impalile  il  meglio.  L’iftefiò  fi  il 
\ Fulgentio  j non  bifogna  ingannaifi> 
ogni  cofa  s’hid’aTpeitaredadi  Topra.  Le  ; 
tfrbarionid’Aiifiria,chc  pateuano  com- 
>ofic,  fi  rilucgliàflo,&  in  Boemia  ne  na£ 
cono  di  maggiori  ; il  nuouo  Rè  Mac- 

OO  7f 

hia s hà  imparato  d’interpretare  le  con* 
tendoni  come  altre  volte  s’è  fatto  in 
lancia  ; non  però  pare,  che  fij  in  fiato 
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dipoter  ottenere  il  fine  Tuo  Se  dclii  Gie*- 

filiti*  La  nuoua  che  3 confeflòre  della  j 

Regina  di  Spagna  fij  mandato  di  Spa-  j 
gna,  non  è anco  venuta  qui,  io  non  lo 
pollo  credere,  è di  tanto  momento,  che 
c n e cellario  afpettarne  fecondi  auifijini 
fe  farà  vera,  ben  confiderà  V.  S.  che  il 
inifterio  è fott*  occultato , & bifogna 
andarli  cauti* 

Certo  è che  li  Spagnuoli  non  hanno 
mai  voluto  Con  fello  r Giefuitain  Corte, 
che  la  Regina  impetrò  quello  fuo  To- 
defcho  con  le  lacrime , che  hanno  vo- 
luto più  volte  lcuarlo  con  diuerfi  titoli 
d’honore  & vtile , ch’egli  è huoffio  piu 
toilo  da  poco  , che  altro  bifogna  ( s e 
vero)  che  gran  cofa  fi  fij.  Del  Ducato 
di  Cleucs  non  alpetto  altro,  faluo  che 
vn  notabile  impedimento  all*  vnionc 
del  li  Principi  Germani,poiche  dueprin- 
cipal  cofe  vi  hanno  competenza  > fi  ve- 
de, che  non  è anco  il  tempo  del  benepla- 
cito diuino  per  dar  il  colpo  alla  Tiran- 
nide. . , . j 

Il  perìcolo,  che  la  città  di  Geneiira  ha 
fuggito,  e fiato  molto  grande  j non  so  le 

veranno 
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^rc  franilo  perciò  impediti  altri  trattati. 
* Il  Rè  di  Francia  a gran  raggione  di 
oon  porger  orecchi  ad  ogni.,  pedona, 
poiché  tdalF  vn  canto  viene  trattato 
itson  lui , & dall’  altro  machinatogli  fi 
fattamente  contro  $ perche  l’andar  Gc- 
beuta  fotto  alcun  Principe  (limo  colà 
di  molto  pregiudicio  all.’  in  torelli  dei 
Rè.  • 

Dio  voglia,  che  quella  Pace  generale 
ho n termini  iàvùa  generale  guerra.  Veg- 
go gran  differenze  trà  quelli,  che  altre 
volte  erano  vmtiffimi , òc  tutto  fi  fcuo- 
pre  con  là  mafehera  della  religione  ,ch‘ 
opera  perprouocar  tanto  maggiormente 
l’ira  ^iuina.  Alrrifecoli  la  hipocrifia  ha 
hauuto  qualchecorfo,  ma  in  quefto  ella 
domina  fola,  c felli  fa  ogni  vera  pietà. 

Dio  ci  ha  b b i a mi  feri  co  rdia  ! Non  deb- 
bo attediar  piè  V.  S.  Il  P.  Fulgentio , il 
Signor  Molino,  & io  principalmente  li 
bafdamòlaHuas».^ r 

• •rui'Tt  i 't  Ov,  0 3 li  . V . . V'* 

Di  Veneti*  li  i6-  Maggio  i Coj»  " 
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LETTERA  XXVIII. 

Ì r ' ' . • 

RIceuei  Se  rilpofi  à quella  diVoftra 
Signoria  quando  mandò  il  difeorfo 
delle  cifre  > Se  ne  la  ringratiai.  Quelle 
delle  12.  Marzo  è neCeuapo»  c he  fli no, 
perdute',  horahò  riceuuto  quelle  de  4; 
Maggio. 

Quanto  tocca  al  Ducato  di  Cleues, 
reputo,  che  dalli  Spagnuoli  non  naleerà 
■caufa  di  turbe  armate,  fono  tifo  luti  pei 
hora  alla  pace  per  quanto  ilari  a loro. 

' Con  le  arti  Se  trattati  giudi  co  non  re- 
ftaranno  metter  diffidenze  Se  dilTenfioni 
tra  li  pretendenti.  In  Italia , per  quello'; 
che  appare,  fin’  hora  vogliono  patirnen- 
tc  quiete,  Se  il  poco  gufto  , che  palla  tri 
il  Pontefice,  Se  quella  Republica  non  e 
di  tanta  forza  , che  polli  caufarmorò  j 
La  Rota  inanzi  Pafqua  propalò  la  cofa 
dell’ Abbatia  agitata  in  apparenza  trà la 
congregatone  de’  Monachi  Camaldu- 
nenfi,&  la  Dataria  Pappale, ma.  in  realtà 
fenza  intémento  di  ella  congregatone, 

Li  . 
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là  quale  intimidita  haurebbe  per  gran 
ventura,  che  il  Papa  volefle  placare  rice- 
uendo  quell’  Abbatia , qualch’  altra 
Colà  apprdlo. 

Però  la  Rota  fino  al  predente  no»  hà 
dato  fuori  la  derilione  fatta j damo  an- 
cora nel  principio  (fi  può  dire  ) della 
controuerfia.  Io  non  pollo  proueder: 
quello  che  farà;  certa  colà  è,  che  il  Papa 
non  vorrà,  che  fi  {crini  in  qìicfta  colà)  & 
quefta  forfè  è la  ragione , perche  la  de-  " 
cifione  di  Rota  non  fi  dà  fuori.  Io  non 
sò  perder  parola  , falli©  che  quanto  mi 
4òfK  commendato. 

Quanto  alle  conlplrationi  contro  di 
me  non  ne  mancano  j ma  io  faccio  ogni 
colà,  accio  vadino  in  filentio , con  que- 
lla opinione.  Che  il  cofi  fare  non  folo  fij 
il  mio  debito  particolare  , mà  ancora 
ferve  à molti  buoni  fini, che  chi  vedono 
Ja  cofa  da  lontano  non  pofiono  le orgerc 
come  io,  che  le  veggo  qui  j V.  S.  tenga 
per  ficuro,  che  fe  ella  folle  qui , fiuxbbe 
dell’ iftdlb  parere  che  fon  io. 

' Intendo  che  farà  predo  da  lei  il  Signor 
Bongars , ella  intenderà  qualche  para- 
fi i 
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colanti  delle  cofe  de*  Suizzeri  & di  Ger* 
mania.  Se  ci  farà  alcuna  cofa  delti  Gie- 
fuiti  di  Fribourg  ò d’altro  lupco , che 
meriti  elfer  faputa  , la  pregato  farmc 
ne  parte.  14  Padre  Fulgentio&il  Ck- 
tlffimo  Molino  la  rifalutano  affeftuofa- 
niente, & io  li  balcio  la  mano  con  il  foli- 
10  affetto  affiorandola  che  le  fue  lettere 
quanto  più  fono  fpelfe  maggiormente 
mi  rieCcono  grate  , come  ancora  agli 

altri  due  amici  qui  fopra  cennati . 

*»  , - T . . . . 
i . f , # • , * * 

Vi  Veneti*  il  di  8 . Cileno  1 609* 


v 


. * 


LETTERA 


f * c 


Fra  Paolo. 


m 


• lettera  XXIX. 

HO'  riceuuto  tutt’indeme  per  quello 
difpaccio  vna  di  Vodra  Signoria 
del  li  27-  Maggio,  & vn’ altra  delli  io. 
Giugno  , le  quali  fono  Hate  à gran  peri- 
colo di  perderli  qui,  colà  che  mi  farebbe 
Ipiacciuta  molto,il  tutto  èriufcitobene, 
Dio  lodato.  Adelfo  qui  s’attende  al  rie- 
gotio  dell’  Abbatia,  il  quale  non  so  prò- 
nodicare  come  fij  per  hauer  lariufcita. 

Dm  far  rio  fif  à fìia  gloria  t' Affai 
mala  viene  di  colli,  la  fabula  d’Efopo 
porta  il  vero,che  la  volpe  perduta  la  Co- 
da alla  trapola,  conlègliaua  che  ciafcd- 
nataglialfe  la  fila.  Gli  Spagnuoli  tratta- 
no in  Roma  con  aliai  decoro  , hanno 
mandato  Don  Francefco  Ambafciator 
là,  con  tutto  , che  il  Papa  non  guftafle 
quell’andata;  fi  lafciano  intendere  non 
valer,  che  fiino  mede  peniioni  fopra  loro 
beneficif  per  Italiani  in  teda  de’  Spa- 
gnuol  jefl'endo  data  interdettavna  Città 
in  regno  di  Napoli,  hanno  fitto  re  Uè  il- 
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«mento  molto  gagliardo  contro  il  Vef- 
couo. 

Da  queflo  però  Voftra  Signoria  non 
concludi  , ch’effi  vogliono  romperli,  o 
perdere  il  Dominio  che  hanno , mà  fan- 
no in  che  modo  conuenga  procedere; 
alcune  Donne  non  amano  fé  pon  chi  ie 
batte.  Il  mondo  hà  opinione,  che  fatta 
la  tregua,  dj>end  ad  altraguerra,  &che 
TqIp  fi  differifea  per  prender  fiato,  lo 
pollo  ingannarmii  mà  tengo,  che  il fiitf 
di  chi  gouerna  fij  haucre  vna  pace  per- 
petua, & che  non  romperanno  con  nif 
fimo  , fe  però  non  faranno  tirati  ptf 

Le  co  fe  di  Parma  fono  andate  tutte  in 
filentioj  in  fatto, quella  è vna  flagione  # 
fecolo  molto  inchinata  al  comporeh 
cofe;  io  credo,  che  fe  anco  duoi  efleref 
ti  fodero  à fronte,  partirebbono  d'accor- 
do fenza  sfodrar  fpada.  Poiché  le  cole 
di  Boemia  padano  fangue,d  può  fperare, 
-che  altra  guerra  non  conuenga  à quelli 
tempi , fe  non  di  parole  ; inditio  grand 
anco  ne  dà  il  libro  del  Rè  d’Inghilterra- 
L'armata  de’  Turchi  non  farà  gran  cofa 

poiché 


Digitized  by  Googlc 


/ 


Fra  Paolo. 
poiché  tanto  tarda  à vfcire. 

Hòintefole  difgratie  deì  P.  Cortona; 
la  pace  fegue  Tempre,  doue  vi  è interelTe 
d’ambe  le  parti  per  accordarli. 

Egli  con  qualche  maggior  feruirio,  ò 
con  dar  fperanzadi  farlo,  accommodarà 
ogni  Cofa.  Le  ordinationi  Tcritte  manda- 
temi dal  Signor  Caftrino  fono  patte  trop- 
po minima  di  quella  Politicarono  alcu- 
ni capi  raccolti  dalle  conftitutioni,quali 
danno  faggio  di  elle , mà  non  gufto  in- 
tiero. Io  difpero  di  poter  mai  vederli,SC 
con  ragione  , perche  quando  li  mifte- 
rij  fono  publicati  è tratto  il  loro  va- 
lore. 

Non  pollo . credere  > che  voi  fiate  in- 
gannata daloro,mà  più  tofto,che  li  vo- 
stri intereflì  comportino  che  moftriate 
di  non  vedere  Se  di  non  fapere.  E vero, 
cheli  è fatto  il  capitolo  del  mio  ordine, 
doue  forfè  alcuni  djflegnadèro  qualche 
cofa , mà  anco  noi  liamo  Itati  fopra  le 
auertenze.  E piacciuto  à Dio , che  fti 
riufeito  il  dillègnato  da  noi.  Nella  co rt- 
gregatione  de  Camaldulenli  tenuta  in 
R.oma,non  è fatta  alcuna  ìifolutiouc  d{ 

H 4 
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riletio  ; fi  temano  colè  adii , che  rièfco- 
no  vane. 

Sono  paflare  alcune  lettere  trà  Mon- 
iìeur  Hotman  &:  me  , con  molto  mio 
piacere  , che  lo  icuopro  Gentilhuomo 
molto  fenfato  } vidi  già  piu  meli  certi! 
raccolta  fatta  da  lui  di  Icriccure,  che 
trattano^  1’argpmento  della  concordi 
quale  mi  deportata  da  vn  Gentiihuomo» 
chi  venne  di  codi.  * • 

Io  lodo  il  zelo,  Sdimezzimi  paiono 
ottimi,  però  bifogna  afpcttare  la  con- 
giuntura del  tempo  per  vfarli,  che  fuori 
della  conueniente  opportunità  non  fan- 
no effetto  fe  non  contraria}  la  fcienza 
deir  opportunità  ( dille  §ocrate  ) è fola 

degna,&  fola  patrona. 

Io  tengo,  che  molte  differenze  (lino 
pure  verbali , Se  mi  eccitano  alle  volte 
à ridere, altre  potrebbono  reftar  faina  la 
pace» altre  con  facilta  d comporcebòo- 
no } mà  il  turco  è,  che  ambe  le  parti  fo- 
no d’accordo  in  quello  di  non  volerli 
comporre, & di  riputare  la dilfenlìone 
irreconciliabile,  dpi  litiganti  mai  s a<£ 
cordano  dn  che  vi  è in  alcuno  d’eflì 

fperanza 
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Iperanza  di  vincere  5 mà  doue  vi  c cer- 
tezza non  bifogna  pur  nominar  raccor- 
do- Ambe  le  parti  al  preferite  tengono 
per  certo  douer  reftar  fuperiori  , vna  per 
mezzi  diuini,  Palerà  per  humani  ; perla 
•prima  Pcntràr  nclli  iecreti  di  Dio,è  co- 
la molto  ardua  , nè  con  tutto  ciò  fortie- 
re , perche  al  fecondo  capo  de  gli  atti 
Apoftolici  fii  vietato  il  penlàrci. 

Per  la  feconda  fono  troppo  fallaci  li 
con/égli  humani , Se  poche  volte  anco 
rielee  quello  , che  prudentiflimi  dife- 
gnano  j non  pollo  penetrare  in  modo 
alcuno  il  fenfo  di  quelli , che  dicoqp» 
Dio  hà  predetto  , Se  voluto  quello  , Se 

turtauia  li  faticano  acciò  non  lifc  Mà 

• ^ 

/dell’ Aerologia  giudi cùria  bilognarebbe 
parlarne  con  qualche  Romano,  ellen- 
do  quella  più  in  voga  nella  loro  corte, 
che  in  quella  Città , con  tutto  Che  vi 
concorra  ogni  abufo , quello  mai  hà 
potuto  hauer  luoco  ; la  vera  colà  è,  per- 
che qui  Je  perfone  non  agrandifeono  (k 
non  per  gradi  ordinari j Se  vlicati , nellu» 
può  Iperare  oltre  lo  flato  luo,  nc  fuori 
dell*  età  conueniente  > in  Roma , doue 

H / 
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hoggi  fi  vede  nel  fupremo  grado  chi  liic- 
ri  era  ancora  nell- infimo , la.diuinator». 
e di  gran  credito. 

Che  miferia  è quefta  Humana  di  voler 
fapereii  futuro./ A che  fine?. per  fchifar- 
Ir?  Non  è quefta  la  più  efpreftà  contra— 
ditione,  che  poflxefter  afmondo  ? fe  fi* 
fchiferà  > non  era  futuro,.  Sc  ià  vana  la 

v 

fa^i  C2*.  s. 

Io  nell’  età  di  anni  verni  attefi  con-, 
gran  diligenza  à quefta  vanità  , la  quale 
(e  folle  vera,  meritarebbe  che  mai  fi  at- 
tendelTe ad  altro.  Ellaèpiena  di  princi- 
pi^ fallì  òc  vani , di  onde  non  è maraui- 
glia,  che  (èguano pari  conclufioni,òc  chi 
ne  yirol  parlar  in  termini  di  Theologia», 
Credo  che  la  trouarà  dannata  daliaScric- 
luraDiuina  Ifaiej.  Sono  anco  aftai buo- 
ne le  raggioni  di  Agoftino  contro  que- 
fta vanità.  De  Ciuitnte Dei lìb.  5.  cap.u&' 
4,  Confejfm- cap.$.& 5 . & i.fuperGe-- 
neficap.  16.  & 1 7<s,  Se  coftd  folle  vii 
mutabile  ,.che  riceuefte  in  grutià  hoggi' 
quello  domanivn  altro,  l’ Aerologia  pi- 
gHàrebbe  molta  fede®  &fe  foflè  giouane- 
perderebbe  anco  quella  chchà.  . 


Fra  Paolo.  179 

^ Io  tengo  poche  co  fé  per  ferme > fiche 
non  fi)  parato  à mutar  opinione  * màio 
cofa  alcuna  ho  per  certa, quella  n’èvna, 
che  TAftrologia  giudicarla  epura  vani- 
tà. Io  mi  lafcio  trafportar  dal  piacere 
che  Tento  nel  fcriuerli  , fenza  auuertire 
alla  noia,  ch’ella  fcntirà  neileggere. 

Non  colimene  , che  palli  piu  inanzi, 
prego  Dio,  che  doni  ogni  felicità  à Vo- 
itra  Signoria  alla  quaie  baTcio  humil- 
mente  le  mani , come  fanno  parimente 
il  P.Fulgentio,  & il  Signor  Molino,  que- 
llo vltimo  mi  dice  che  non  mancherà 
di  fcriuere  à V.  S.  per  pregarla  dVna  co- 
pia dell*  vltima  fcrittura,à  me  farebbe 
grato  che  tuttala  noftra  Nobiltà  feguillè 
i' Tuoi  lenii. 

* ffenttU  il z,  di  ÌMgHo  1 609. 

' ' * 

H é -, 
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LETTERA  XXX. 

V Ergono  di  cotti  portate  Lq  lettere 
con  tanta  varietà  de’  tempi  che 
non  è marauiglia , che  doppò  qualch" 
giorni  io  non  podi  riconofcere&  fe  alcu- 
na particolare  mi fij  capitata*  peciichc 
c facile  co  fa  , che  io  p rendetti  erroi-e> 
quando  feri ili  à V.  S,  che  quella  de  17- 
Maggio  fotte  perduta. 

Per  quello.  c.orriero  riceuo  infiemc 
quella  dclli  14.  Giugno,  con  vn  alerà 
delli  8. Luglio.  ■ ' " ■ T 

La  fàbrica  della  chiefa  di  Dio  > fe  ben 
formata  da  così  gran  artefice,  hàhauuro 
fenrpre,  de  haueràdell’  iniperfettionipci 
difetto  della  materia , pur  che  il* fonda- 
mento ftii  , bifogna  fupportar  ji  altri 
mancamenti,  & pallàdi  per  Immani.  . 

Quello  fa , che  io  non  mi  matauigho 
tanto)  per  i’inconuenientc  pattato  netti 
vltima  congtegacione ; nè  quello  mipno 
far.  pregiudicare  , che  ogni  co  fa  dittata 
fatai  male anzi  preftipponendo  , che 
ogni  anione  humana  manchi  di  perret- 

rione 
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ione  veduto  quel  diffetto  prefuppon^ 
go,  che  il  rimanente  ili  pallate  bene. 

A chi  vorrebbe  ogni  cofa  perfetta» 
bifogna  raccordare  il  detto  dell5  Huan- 
gclioj  Ciò  è » come  il  adempiranno  le 
Scritture.  V 

Intorno  il  libro-dei  Rè  d’Inghilterra» 
quelIaM’aeftà  ne  ha  mandato  vn  elfem- 
piare  Latino  alla  Republica  con  vnafua 
. letrera,  che  fono  flati  ri cenuri  con  quel- 
la gratitudine,  che  merita  lafcambietio- 
ie  amicitiaj  (e  bene  fono  flati  fatti  vffic if- 
molto  gagliardi  per  il  contrario,  quali  in 
altro  tempo  luuerebbono  fitto  fpauen- 
tò,  ina  in  quello  non  pofTòno.  Il  libro 
intendo,che  dal  P.  Cottone  lìi  commciv- 
dato  da  modelb’a  Regia,  Se  di  buoni  fon- 
damenti. per  fofleneté  il  giuramento  di 
fedeltà.  s 

Se  quel  Padre  hà  taf  concetto  , non 
pollo  non,  conformarmi  à tanta  fapien- 
z&9  perche  li  Padri  Giefuiti  non  fogliono: 
hauer  opinioni  particolari,màibia  quel- 
iardiffirra  la  Società*  . 

Noli5  cditfòne , che  venne  già;vn  anno, 
fu  ofleruato  la  Hiftoria  delP  Vccifionedi 
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Filippo  diSueuia  Imperatore,  doue  vi  f& 
equiuocatione  di  Ottone  , che  l’vccife, 
de  Ottpne  cheli luccdle, riputati  l’iflef 
fo , che  furono  duoi  , de  va’  altra  cofa. 
che  addio  non  ho  memoria  j ma  nella  fe- 
conda editione  mi  pare  ckedj  corretto, 
in  quella  feconda  però  V.S.potrà  vedere, 
doue  nomina  la  pragmatica  di  San  Luigi 
di  Francia,  de  dirmi  il  fuo  penderò, doue 
il  Papa  è trattato  tanto  Apocalipdca-  • 
mente,  io  vorrei  meno, & piu  regiamen- 
te ; nella  comedia  è più  lodata  la  perfo- 
na,  che  parla  non  meglio,  mà  fecondo' 
fi  decoro.  v-  ' 

Delle  cole  del  mondo  non  sò  che  di- 
rei damo  in  vna  pace  vniuerfale,  fe  bene- 
in  diuerd  luoghi  li  mali  humori  inoltra- 
no di  voler  intumidirli.,  forfè  tutto  ter- 
mi narà  in  bene.  < ^ ‘ 

Li  Bohemi  hanno  fatto  à giorni  polla- 
ti , addio  par  che  rallentino , s'intende 
anco  certo  moto  in  Stiriate  Carinthia 
perhauer  libertà,  cofa  molto  importan- 
te per  l'Italia  , con  la  quale  confi* 
nano.  . 

Le  Cieues  p ero  non  turba  il  naond oj 

queftt 
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quelle  cofe  pronofticano  quiete.  Non 
fi  fa  gran  conto  delle  cofe  de’Suizzeri,& 
io  remo,  che  forfè  di  là  non  venga  qual- 
che male. 

Che  infelicità  poflede  il  fecolo  pre- 
fientei  à me  pare  vn  tempodi  pelle,  che 
ogni  male  degeneri  in.  dia  , coli  addio 
ogni  concrouerfia  è di  religione  , poflir 
bi|e  che  non  vi  fi j altra  occafione  di  fan 
guerra.. 

Quanto  all*  Abbatia  no  lira  il  Cardi- 
nale noni5 haueràin  apparenza, ,fe  bene 
inefillenza;  de  le  cole  fono  terminate 
nella  peggiormanierachepotclfero.  Io 
vorrei, che  mai  fi  folle  trattata  quella  ma- 
teria più  tofto,  che  hatreria^condotta  ali 
fine  doue  fiamoj  mi  confalo,  che  tutte  le 
colè  non  po libilo  andar, bene  , però  non 
mi  contento}quado  vanno  male,per  che 
noi  Udii  vogliamo,mà  ci  è bene  vn  poco 
di  colpa  di  coilijfe  bene  chi  fà  male,non- 
fi  può  fculàr  fopra  la  tentatone , fe  hà; 
forza  di  fuperarla.  Non  pollò  fcritierlidi 
quella  materia  fenzadifpiacere,pero  qui 
faccio  fine,  & ifbafeio  k mano  &pefc 
nome  ancora  del  P.Fulgemio. 

Di  Veneti*  il  4.  Agofto  i6o<k 
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MI  duole  fommamence,  che  fi  come 
io  riceiio  molto  piacere  per  le  let- 
tere di  Vote  Signoria,  così  non  polli 
fenderle  Te  non  arido  controcambio,1 
efiendo  noi  qui  in  voa  quiete , anzi  odo 
tanto  profondo  , che  non  Commini  te, 
materia  alcuna  da  feruirc.  Ella  haucrà 
fiipnto*comc  il  Rè  d’Inghilterra  ha  man- 
dato il  fiiolibro  alla  Republica  convna 
lettera  dffingolar  alfcctione,  alla  quale  è 
fiato  rupofto  con  pari  am  ore  noi  e zza,  & 
riuerenza,  Se  il  libroè  fiato  accettato*  ^ 
Mà  non.  è piaccitito  al  Signor  Duci 
di  Sauoia  far  l’iftefib  egli  l’hà  rifiutato) 
fi  come  il  Gran  Duca  di  Tofcana  haf 
ucndo  lo  riccnuto  dell’  Agente  fuo  che 
hà  in  Inghilterra,  l’hadatto  alconfeflòr 
filo,  che  l’abbrnggi.  Io  credo,  che  quel? 
Rè  dii  molti  dilgufti  per  cola  di  quello 
libro  jà  Roma  l’hanno  già  prohibito  à 
dozzina  con  alcuni  altriVche  fono  vfeici 
nuouamente.  . 

, Io 
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, Io  credo,  che  eoftì  le  cofe  bino  in  de- 
cadenza,  come  V.  S.  faine,  nè  memara- 
uigiio  cedendoci  che  fa  ogni  opera  per 
precipitarle.  Dio  vuole  , che  Taggiuto 
s’attendi  da  lui  folo  , 3c  mortifica  tutti 
quelli,  che  confidano  in  mezzi  humani. 
Qui  le  cofe  non  padano  in  tutto  bene, 
& quell©  forfè  per  l’illelFa  cola , che  noi 
non  afpettiamo  da  fua  Mae  Uà  diurna 
puramente  li  fauori , ina.  Ce  donerò  par- 
lar fiumanamente , dall’  iftellà  coia  vie- 
ne, che  le  cofe  vanno  deteriorando  co- 
lli & qui.  \ * - 

Le  arti  mondane  fono  molto  (bttili 
per  far  nule,.di  doue  è venuto,  che  quel 
gran  principio  folle  fopito  ; di  là  anco 
v|éne, che  nilfiin  altro  fi  può  eccitare. 
Intorno  le  cole  di  Prouenza  , quando 
V.S.farà  in  Pariggi , la  pregarò  intendere 
da  qualche  eccellente  foggctto  qualche 
particolare  , ciò  è , come  il  Rè  habbia 
perdurala  fopranirà  di  Auignone , &det 
Contado.  Ventilino;  imperochecflèn- 
do  mólte  figlie  dell’  vltimo  Conte  dj 
Prouénz  i , alla  morte  del  Padre  fi  ritro^ 
nò  la  primogenita  in  matrimonio  di  San. 


le 
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Luigi  , &C  falera  fenza  marito. 

A quella  il  Padre  lafciò  la  Prouenzaj 
San  Luigi  hebbeilteftamentoper  nullo, 
& prete  fé  lo  flato  per  la  moglie  fua;  poi 
maritata  l’altra  à Carlo  Cuo  fratello  li 
celle  il  Contado;pare  che  perciò  il  do- 
ueflè  rellar  la  fopranità;  onde  quando  la 
Regina  loaima  diede  ò vendette  à Cle- 
mente VI.  Auignone,  &:il  Contado, non 
pare  che  potellè  derogare  alla  fopranità 

Regia.  ^ 

Quello  putito  vorrei , che  mi  fodè  ri- 
foluto  da  qualche  valent’  huomo.  Mi 
fono  flati  molto  grati  li  auifi  da  Pragaj 
che  confirmantf  le  flelle  cofe,  che  noi 


habbiamo  qui  da  quelle  regioni,  li  come 
anco  da  tutti  li  luoghi  di  Germania  damo 
aliai  bene  auifati.  . 4 

' Non  so  pronollicare  le  la  pace  vni- 
uerfale,  in  quale  il  mondo  verfa , hi  Pci‘ 
durare,  ò per  interromperli  conlccofedi 
Cleues  , inchino  nondimeno  a credete 
piùtollo  pace,  che  guerra,  con  fllfpicio- 
ne  che  chi  s’intromette  lo  faccia  pelj 
male  , coin’  è il  fuo  iolico  , purché  col 
voler  eiler  arbitri  d’ogni  negorio  non 

incor- 
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ncorrim  o vn’odio  vniuerfale. 

Nel  negotio  della  noftra  Abbatia  fi 
tiene,  chefij  crollato  temperamento  , fi 
che  con  commune  fodisfattionc  fi  ter- 
minarà.  A me  di  (piacciono  cucce  le  rifo- 
hicioni , che  non  fon  à mio  grado.  Dio 
ci  doni  conofocnza  Se  buona  volontà/ 

ì 

Io  redo  con  molto  defiderio  d’incontrar 
occafione  di  (eruir  Vbftra  Signoria,  alla 
quale  per  fine  di  quella  baldo  la  ma- 
no. 

- 

Di  Veneti  a il  18.  Ago/lo  1609* 


* 
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HO  riceuuto  quelle  di  V.  S.  deIlÌ5.& 
delli  6.  d’Agofto  , f effondo  molto 
obligato  per  le  gratie  , che  mi  fà  conti- 
nuamente con  le  fue  gratiofe  Se  affettuo- 
fe  lettere,  mi  duole  non  poter  corcifpon- 
dere  faluo  che  con  fola  afFettione, la  qua- 
le però  è coli  intenfa  , che  merita  elfet 
riccuuta  per  fupple  mento  di  tutte  le  altre 
qualità.  - 

' Il  negotio  noflro  dell’  Abbatia  duraro 
grà  otto  meli,  Se  ih  quello  tempo  tras- 
formato in  piò  maniere  che  vn  Proteo, 
horà  cai  fine  , so  che  quella  colà  hi  ac- 
comodato con  dignità  della  Republica, 
mànon  sò,conquanradcl  Papa. 

' Si  il  fine  di  quella  debbia  eller  prin- 
cipio d’altra  controuerfia  io  non  lo  so  j 
lono  congietture  per  ambe  le  parti , mà 
molto  incommode,&  fi  potrà  di  colla 
ben  dire  V.  S.  che  non  doneremmo  rice- 
tte, mà  è vn  bel  porger’acqiia  al  1* alice- 
tato,  dire  non-beuesc. 

Habbia- 


Lettere  ni 


Digitized  by  Google 


1 


Fra  Paolo.  1S9 

Habbiamo  qui  duoi , vn  troppo  buo- 
ao,  &vn  troppo  cattino.  Se  mettono 
ile  volte  in  moto  , Se  fé  bene  ilbuono  è 
più  vicino  , l’opera  dell’  altro  fifa  più 
entire  \ habbiamo  bifogna  della  diuina 
dìiftenza.  Stupifco  come  in  tanti  moti 
^leues  Se  di  Boemia  li  Gielùiti  non  li 
boriano  nominare  punto. 

Come  è potàbile  filino  in  tanto  fi*, 
bnrio?  hi  che  hanno  murato  natura , ò 
he  non  c venuta  ancorala  loro  vicenda, 
gettano  opportunità. 

Io  Ilo  in  quella  credulità,  che  le  cote 
i Bohemia  terminaranno  in  un’inganno  . 
Ili  .ConfctàonilK , Se  quelle  di  Cleucs 
;i  vna  pace  con  diuilione  di  quei  flati 
igl’occupatori  , Se  quelle  de’  Suizzeri 
iDiete,&  le  nollre  d’Italia  in  parole, 
a che  li  Turchi  limo  quelli , chi  com- 
ode le  cofe  loro  ci  mettino  in  qualche 
:ricolofa  guerra. 

U Rèd’Inghilteracol  fuo  libro  li  bà ti- 
ro addio  molta  materia  di  difgudo, 
a è (lato  riceuuto  in  Spagna,  ricufato 
Sauoia,  abbruggiato  in  Fiorenza,  Se 
ndannaco  in  Roma.  Gran  colà*,  che  . 

^ 1 _ 
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ogn’vno  vuol  fare  nella  comedia  laparte 
altrui,  & non  la  propria  , che  rapprcfen- 
tarebbe  & meglio  & con  maggiore  faci- 
lità. Qui  in  Italia  non  habbiamo  colà 
nuo  u a. 

11  Pontefice  è attefo  ad  arrichir  la  fila 
cafa  j li  Auftriaci  non  hanno  potuto  ot- 
tenere vn  foldo  da  lui  per  aggiuto.  Il 
noftro  Doge  è ftato  ammalato  con  mol- 
ta afpettatione  della  Corte  Romana,  che 
pantana  attribuir  à miracolo  la  fua  mor- 
te ; mà  egli  già  quattro  giorni  è fenza  fe- 
bre,  & fpero  non  faranno  miracoliper 
, adefio. 

j E fama  che  il  Pontefice  penfi  non  te- 
ttar alcuna  colà  alla  fua  felicità  fenza  la 
morte  di  quello  Principe.  Gran  varietà 
delli  confegli  humani  ! non  è maraui- 
glia>  fieli  Giefiuiti  conducono  le  loro  im- 
prese bene , le  leggi  della  loro  Politica 
Hanno  in  arcani*.  Io  non  Ipero  piu  di 
poter  vedere  le  conftitutioni  loro  , & 
noti  ardifeo  più  dimandar  à V.  S.  che 
s’adoperi  in  qucfto,che  lo  tengo  per  im- 
ponìbile. Ella  potrà  veder  'certo  libret- 
to di  regole  ttampato  in  Lione , doue 
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Ic  eonftirutioni  fono  citare  nella  mar- 
gine- 

Quel  libro  citato  è quello,  che  non  è 
pòffibilc  trouare.  Ho  villo  qualche  altri 
eftratti&  lemmari,  che  fé  bene  non  fo- 
no affatto  publici,  li  iafciano  però  ( con 
qualche  riferue).  vedere,  mà  l’intero  non 
già*  Delle  cofe  di  qui  non  podo  dirli 
colà  nuoua,  perche  tutto  camma  fecon- 
do li  vfì  antichi.. : 

Il  Pontefice  attende  ad  arrichir  la  ca- 
;.a  fua,  &:  quello  è il  principale  delia  fua 
amminiterionc  ; la,  Rgpoblica  note, 
lecondoch  e il  Ilio  lòlito,àgouernar  al- 
I a giornata*,  li  Spagnuoli  ad  accrefccr  in 
Italia  con  learri,  non  con  le  forze  aper- 
tegli altri  Prencipi  à conferuarfi  la  gra- 
fia dello  Spagnuolo.  Io  rello  con  del i- 
<lerio  di  iiceucre  li  commandamenti  di 
alla  quale  bafcio  le  mani. 

Di  V metìa  il  primo  S cttcmbrc  16  09. 
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DÀ  quella  di  ;V.  S.  dclli  18.  Agiato 
veggo  chele  cofe  di  Gl  e u escano 
àyiasd-eilèrridotte  nell5  arbitrio  del  Rè, 
doue  pareychetutti  li  negocij  del  morivi 
do  fi  riferiscano,  «‘^n  ;<«r.  rw-'-’l 
Dio  de-,  doni  grafia  dicomponfiteli 
moti  di  Germania , come  hà  compari 
quelli  d’Italia.  Già  il  negorio  dell’Àfe* 
bafia,  è finito,  $c  le  qualche  reliqtda^" 
le  Cofe  pattate  rimane , tutto  terminerà 
in  bene  per  opera  di  lùa  Macftà » 9i  del| 
fuoi  Minittri  che  hà  vnoà  Roina&  l’al- 
troi»  quella  città.  kV  p - t- 

Io  retto  con  amiracionc  come  li  %a- 
gnuoli  taccionojprocedonp  con  fomroa 
modeftia , & ftanno  à vedere.  Vdij.vna 
volta  narrare  Taftutia  del  lupo»  cV^.lèe 
per  allibare  vn  mulo , nel  principio  I™ 
vn  poco  lontano,  & loiofcia^ttarc»  fa' 
cheli  ftanchq  V> * Mf  i;? a.  * u*J 
D?vna  tal  colà  dubito  9 & gli  „hpo* 

mini  procedono  con  le  foli#  manic^ 

credo 
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credo  haueme  buona  raggiane,  fi  anco 
àDio  che  vogli  mutar  le  cofe,  comiìenc 
In  quefto  cafo  dire  di  non  fàper  piu  oltre. 

Quanto  à fucceflbr  de  Champigny, 
intendo  dall*  altra  parte  ch'egli  conti- 
nuarà  ancora  per  cinque  anni , de  certo 
fiilFun  potrebbe  fare  il  ièruitio  del  Rè 
meglio  che  lui.  La  via  di  Bergamo  per 
hauer  i libri  non  è troppo  buona  , per 
quella  mi  fono  fiate  inuiate  le  [raccolte 
di  Monfieur  Gillot , & di  Monfieur  Bo- 
chcllo,  &per  ancora  non  le  hò  riceuuto. 

Quella  di  mare  ancora  non  è troppo 
buona , attefi  li  rifperti  della  fallirà,  per 
quali  le  robbe  vanno  al  Lazarcrto  , de 
padano  per  diuerfe  mani,de  occhi;  cre- 
do che  di  quefto  fij  per  bora  'nccefiàrio 
foprafedcrc , afpettando  meglior  corn- 
ei odità  8c  occafione.  Io  veggo  vn  perio- 
do & riuolra  di  ruota  molto  Fuioreuo- 
le  alli  Giefuiti > non  vi.bafta  d'hauerli 
padroni  in  Francia  ,che  li  volete  in  Ita- 
lia > Dio  vi  di  lume  di  conofeere  quan- 
to male  fatte  àgi*  altri,  de  peggioà  v&i 
fteffi  , & non  molto  bene  ad  efii  Padri; 
polche  fe  già  furono  abhorridi  come 
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troppo  Spagnuoli  , comindaranno  ad 
elfcrlo  cpmc  troppo  Francelfiion  tran£ 
corfo  nello  feri  aere  , fagplico  V.  S.  di 
perdonarmi , che  fi  la  partita  del  Cor- 
riere non  invaile,  io  vorrei  * lapijcftnrc 
per  trattar  con  pitipertinenza>non  so  fé 
hauerà  incelo  il  gra.n  incendiaci  Con- 
ikinti napoli^  dove  va  fchiauo  perviii? 
dicarfi  contro  il  fi.ro  Padrone-,  hà  pollo 
fuoco  in  cala ,,  il  quale  da  qiiella.palfato 
in  altre , Se  cofi  aumentato  c’hà  ahbrug- 
giatòtrè  miglia  di  terreno  tutto  hatytan 
co  , &il  danno  fenza  hiperbole  è di  uè 
millioni  di  valuta. 

DeU^Ambalciatore  Perfiano  andato  à 
Roma  per,ric?iier  .la  benedittione  dei 
Papa,  al  nojrjie dclfuo  Rè,  Se  bafciarlili 
piedi-*  credo  che  V olirà  Signoria  h anc- 
ia già  hauuco  niioua,  egli  non  hà  altro 
negocio,  fc  non  foiiecirare  la  guerra 
conrro-ilTurcho;  mà  la  flagione  nonio 
dà,  il  mondo  è ipoito  alla  pace  , .la  quale 
prego  Pio,  che  doni  anco  alle  confiden- 
ze noftre,  & cumuli  V.S.delli  fuoi  fanti 
4pni,  ^lla  quale  bafeio  la  mano. 

DiJ^cnctia  il  jj.  Setumbre  iGofy 

; _ .'V  LETTERA 
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1*  E lèttere  c&V.  S.  mi;  vengono  ietn^ 
J/pce  grariflìme,  come  quclircheion» 
piche  di  attimo  zeli»  al  ben  commuite 
dèi  mondo  >'  eofa  raca  in  qneM  tempi* 
àuapdo  li  Gi^ftiitihanno  meilbr  vltim* 

roairitf  I ftàbilire  una  corrattìtme1  wiuer-  - 

• *->*ur  ‘ . i 

2 ll-Wale  prima  fi  tolcrawat fon® 
pafl&tiàfcuiarlo, Se  finalmente  ad  appio-*  • 
uarlo.  Se  lodarlo  ,.ancora  lo  poto  grait 
difordinc  anco  à noi;  fé  ben  fiamo  fenz* 
la  toro  prelènza , fentiamo  nondimeno 
la  loro  forzai  ricèuendo  ogni  15.  giorni 
vnx  predica  violenta  fattaci  feconda 
rinfiruttionc  loft  ò>;  che  quello  & qncilxy 
bisogna  fare  col  Vicariò  di  Dio  ? col' 
progrcllb-  quella  continua  pedanteria  è 
neceilario  che  diuenga  odiofà  *.&:sforzt 
ad  eleggere  ih  maggiori  per  la  gfcan< 
apparenza  thè: quello  Viene;-  . 

La  coiadeli’  Abbatia  fpèlche  VlSttìè 
afpetca  amia  da, mignon  hà  potuto  efièu 


s * 
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foftcmata  più  longamentcàfauorc  dell; 
Monachi , perche  la  congrcgatione  pe.< 
per  li  Tuoi  ri  fpet  ci  lo  di  chi  ararà  di  non 
hauer  mai  hanuto  ragione  alcuna  ir 
quel  Monnllerio  , & la  Republica  < 
fiata  ricercata , che  per  quiete  commu- 
ne  vele  He  deli  Ile  re  da  difendere  vna  co- 
la ingiù  ftaetiandio  àgiuditio  degl’ iute- 
rellàti. 

Quello  è Hata  cola,  che  il  Senatoli 
fij  contentato  di  lafciar  da  canto  li#- 
petti  che  toccano  li  Monachi,  & atten- 
dere folo  à quelli,  che  riguardano  il  fuo 
gouerno^li  quali  ricercano  che  vn  bene- 
ficio di  coli  gran  pelò  non  folle  in  mano 
d’vn  forelèiero.  ‘ , ; 

Non  hà  però  consentito  il  Senato,che 
li  dicelle  li  Monachi  non  hauet  alcuna 
raggione,acciònon  parcllè  hauer  diffefo 
colà  ingiuria , mà  che  reftando  in  piedi 
le  raggioniloro  per  quella  volta  folamé- 
te  li  viene  allapfòuilìone  di  comendarij 
VIonaflerio  al  Signor  Matteo-di  Piiuli 
:on  penllone  lai  ' Cardinal  Borghefedi 
>000.  Bucati  , ìche  il  fine  dVn  negotio 
rrattacò  aliai  crauagiiolamente. 

V ' NiiTuna 
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Niiluna  cola  è peggiore  quant&didèn- 
dere  la  libertàri-chi  ama  édere  in  lèrui- 
tu#  & non  lènza  raggiòne Alleila  Legge 
vecchia  lì  forana  Foreechià  del  fé  aio- 
volontàrio.  Dopo  accorarttddato  quello 
negotiòi  le  bene  fono  pochigiorni  (per- 
che >iron  ètnico  totalmente  le  non  la 
lettimàna  pallata  ) don  lì  parla  più  di 
controuerlia  alcuna, le  colè  danno  quie- 
ridirne. . *0:»  r..  . 

Io  credo  che  la  tòrte  Romana  pendi 
molto  alli  moti  che  fono  in  Stifia  8c{ 
Carintbia,  doue  vttònente  può  riceuereb 

m ilggiort*  dannosi  f'K'S. .da:><juol  (ì  voglia 

altro  Itioco;  per  la  pcoffimirà all5  Italia, Se 
per  il  facile  trandto.  ,0. 

Le  colè  di  €leues  fono -totalmente 
comrapefatc  > che  (dcomepenfo)  per 
ne  ce  (Tjcà  daranno  quiete  haueremo 

vna  pace  viìinerlàle  trà  Chridianh  acciò 
li  Padri  defiliti  habbino  maggior  com- 
modità  di  fpedjrle  doro  mercantie  ; mà 
canonifando  il  Beato  Ignatio  s*approue- 
ranno  le  attiòni  fue.  Vna  fola  diffefa  di 
P ampi ona  hà  fàuore  del  Rè  Cattolico 
adunque  con  buoha  raggione  lì  Ipen- 

I 5 
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Diranno  ic  dieci  mila  Ducati, 
{^loconfrilb  , che  non  pollo  penetrai 
tanto  oltre,  eh’  io  Vegg  aitar  qaì'fotro  al 
cun  buon  fine.  Uelfer  confirmato  per 
ttèaltri  anni  il  Signor  Aràbafciarorfe  j}ul 
naoftri  che  lenii  bene,  & veramente  ope- 
ra con  diligenza conici enza^  ferve  bp- 
'nc>qiielloi,  iauore  de'  quali  c confittila- 
Coll*  - .'<■]<  ..  M*  ; ■ ' Jwi  "Ci 

Non  ho  colà  di  nuotio  d*aiiifàrl>V^5> 
La  rifaiuoo  à nome  dd  SignorOomkii- 
co  Molino  ÒC-de  P.fnilgentio  > & iole 
bali  io  la  mano.  Non  ho  ancora  potuto 
Konar^ìn  Vjsaeti*. <dbe  fif-ijliel^VicenzO 
Itiioni,  à ci*c  inaiata  iaieocera^cheV.S, 
mi  manda;  fpero  cheihcìiikEàioavniiem. 

1 ' t rb  ' - * ; J - , . • ! - 
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SC ri (lì  per  la  pallata  àV.S.Paceornò- 
iamenco  lùcceflb  nella  cofa  ni  Van- 
■gài  izza,  a de  fio  fiaxno  fenzacóntrouerfia 
àicunaocon  la  Cotte’  Romana  ,fe  forfè 
'non furgeflè  vna  nuoua,  perche  è flato 
’ 'giudicato  Se  coirrdem  natòodei  confcgìio 
»de’I)ieci  l’iihbate  Marc  ÀntotubCor- 
> $*aro  per  hauerfcòn  vnà  barca  armata  af- 
làl  rato  nel  canal  ddla  Giudèca  vna  Goii- 
. dola,  doue  era  . vn  mercante  con  k rao* 
$ìe,  & fattolo kftàt  “in  acqua  ,& leua- 
‘ro  la  dolina.  • ^ 

Però  io  fon  di  patere,  che  la  cotte  fi 
tontentarà  di  tacere, & che  cofikti  rati* 
to  più  apparente  , qual  folle  là  fórma 
dell’  accordo  già  fatto  ; ma  qtrel  che  più 
di  tutto  rilìeua , io  tengo  qiiafi  per  férmo 
che  non  debbia  nafe ere  c on  quello  Pon- 
tefice sfera  controuerfiii  ; de  chi  fi  òpera 
quella  concordia,  lo  porrà  V.  S:  con- 
gietnirare  confidar  ah  dòli  Affetti , che  ne 
feguoiio>&  tre  fegui  ranno. 

I 4 
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É&i$  giudica  beniffiino  che  noi  /iairo 
guidati  dalli  rifpcm  delle  cofe  prelenrf, 
mà  forfè  voi  ne  hauece  la  cola  noti®* 
ma,  non  canto  per  mezzo  di  pèrdiamone, 
màanco  con  gualche  modi  violenti. 

Quella  quiete  potrebbe  edere  Vnavfo 
à moti  maggiori  * mà  la  natura  noftra  è 
di  penlàre  più  al  prcfente,  che  al  feto} 
li  confegli  de  gl5  huomini  fono  troppo 
fciocchi  per  poter  peruenire  doue  ere-- 
dono  ; Dio  effettua  la  fua  volontà  anco 
per  vie  contrarie  j là  io  mi  ritegno, $t 
pcnlb  voler  metter  l’animo  mio  in  pa- 
ce, e tranquillità.  *-  *> ( 

Delli  Bremi  non  incendiamo  che 
Plmperatorc  à reftringerli , anzi  à le- 
uarlile  cofe  concedè,  doppò  eh’ edi  han- 
no drfàrmato.  Della  Carniola  & Stiria 
noti  intendiamo,  cola  veruna ,,  li  moti 
fono  dati  leggicridimi , 8c  crédo  termi- 
nati in  quiete  totale  per  Papera  diligènte 
de*  Padri  Giefuiti,  cjh.e  Ufono  adoperati 
per  mantener  la  conftanza  nel  fuo  Pria- 

ciPc-  , -r 

Io  vado  diiunandò,  che  anco  le  cole 

di  Cleues>  terminarono  jn  pace  per  iò- 

pera 


« Fr*.  :’  R a o £ oi  api 

pera ‘dei  R<*  Ghiiftàaniftjmo , à quale  il 
mondo  è d^bitarédeila  tranquillità  che 

onw^ 

f«j  Jl  libro  del  Rè  d’Inghilterra  farebbe 
dato  letto  qui  eoa  eccefliua  curiofità, 
fè  ile  fodero  venuti  qualche  efemplari, 
pochiffimiftnefono  veduti  ; horàla  eu- 
EÌortó-co.miiKÌa  à mancare.  : v 

qr-ta  raccolta  delie  mie  memorie,  chfc 
Vpftra  Signoria  sà  è ridotta  ad  aumentò 
grande  ? ritenendomi  li  rifpetci , chi  puòt 
congiettarare , à tenerla  appretto  di  me, 
&non  patendo  dar  otiolotrà  tanto  hò 
difcefo  ttno  alle  formali  parole,mà tutta- 
via leggono  Òc  crefcono  li  rifpetti  me- 
dettmi.,  che  mi  rendono  lanimo  molto 
fofpefo.  , . 

Io  vorrei  poterli  cojnmumcare  con 
V.S.  òc  à quefto  effetto  penfàuo  mandar- 
li yna  cifra  per  quefto  fpazzo , ma  il  tem- 
po non ipji  -bada per  comporla,  perii 
Corri ero  fequente,  &difcendero  un  po- 
co alli  particolari  con  etto  lei,  &per 
mezzo  rno  con  Montteur  di  Thou  pcr- 
tentare  fepurfi  può  ferecofa  buona. 

Noi  .Italiani  ^Togliamo  fere  le  cole 
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no  Aire  tanto,  ficare  , die  perciò  perdia- 
mo molte,  J>i#>ne  occ  ahoni  > o ode  fa  bi- 
fogno  accompagnarli  còri  qualche  per- 
one velie r»e liti  che  fctifano  vii  geco 
4a  iiohra  fupefftui  càutiònev  jj 

Per  bora  non  faro  più  longò.  IrSi- 
'glvoriCaftrino  fe  darà  le  mi  otre  rimanen- 
ti;, & io  f&ccierido  dine  le  bafeiò-ia  ina- 
t*o  oofPift t%enri&  EbtSrghoiMAo 
credo  òh’eMa  lieeuerà  lettere  per  cyiìeftt) 
ftdfo  ipazfcò  òòn  vna  òde  del  troika 
Me  nino , ìfycjii  ale  c come  v nr&%>r  e tra 

acejpc  efi  Vtnctia,  & la  tiért^'S  Roma* 

t it.  . . ci  >■’  orini j.j. 

3$  $T v&iiii,  U ^3.  Vfìtobx* 

1.  ,,‘j  < - '■  i.  . - C ìntl£«*  )x 
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|^01  C o rrh  :j#  P afiàt  <?,!<>  * i ce  Uainfi  e- 
due,t$^  §,  tvn«*  de©  ^ falera 
*8.-d¥0^brc  <*  to'Lftk&fo  ^mpo 
*di  porcili  primari  hà 

portato  «retto  ^%j^cre , intendendo 
^jpfii^ità^ch’  d|a  l^p^ito  , Se  che  per 
ancora  non  età  interauìcnte  rilanata  i io 
*,  ; non  pollo  Tenti r dj  fgiifto  Maggiore , che 
_ia  indifppfitione  'de  gl’  amici,  in  quel 
meddimo  te,mpoa  che  Tni  vetìnrero  le  futi 
iuccdTe^.an^Q  la  ; «iprre.  deh  figlinolo 
Alefiandro  Malipiero  a la  tui  perdita  è 
molto  dannofii  à quella  città,p§ria  bon- 
tà & libertà  grande  chercgtiauaho  in  lui. 

La  buona  intelligenza  trà  quella  Re- 
pubi  ica  Se  il  Pontefice  è coli  perfetta  in 
quelli  tempi  > che  li  può  dire  5 teftino  ri- 
eo m p en fari  li  di fgn Hi  pallàri.  Bel  nego- 
zio di  Gì  uliers  qui  nói  habbiamo  tal  nuo- 
..  ue  > che  c|  fanno  pnonoflicare  fine  iton 
troppo  ccmfiornteàl  deftderio  di  quei 
Principi. 


i 4 
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5i  vede  che  hanno  pochi  denari  3 & 
quei  pochi  Tono  più  inchinati  à fpender 
re  in  nozze  ,,che  in  giierra.j  & Dio  vo- 
3$aof  fcc  vi  hj  tanta  buona  intelligenza 
interiore , quanto  l?eftenore  inoltra.  Se 
l’Imperatore  ar  tende  Uè  ò-ciiralTe  queitó 
negotio  fi  potrebbe  tener,  che  al  iìfisroli 
conclude/Iè  al  Tuo  voto.  i(.  fb 
librq  del  Re  d’Inglxileerra  non  fi 
piu  parlar  di  le  , quantunque  hjyfciiQ 
▼p  alerò  di  Bellarmino  j io  J’fhò  Ietto  ent- 
ro, &.  non  sò  djre  altro,  fé  non -che  quél; 
Cardinale  /i, come  de  viene  debole  di  coir 
po,  riefce.ancq  meno  forre  d’animo.  . 
jjl  fogge tto.&ja  forma  fono  aliai  doz- 
quello  égli  hà -dicchiàrato,  che 
il  libro  di  torto  era  fuo  , al  quale  non 
hauendo  voluto  inlcriuer  il  (no  nome 
per  degni  rifperti , per,  olleruanza  delle 
regole  Eccieiiàftiche,  glie  n’.hà  mefTo  vii 
altro  con  mia  molta  marauigii a quali 
liano  quelle  regolò  Eccle/Talliche,  che 
permertino,  non  che  conltr/ngapo  fcri- 
«e'r  fqtto  nomi  fuppoliti. 

^dgo  gran  obligo  à V.  S.  della  fati- 
ca  yiata  per  hauex  il  libro  Di  modoaferb 

dì> 


Digitized  by  Googl 


* Fr'3A  P'Aoxo.  , 205 

facilmente  entro  ncfpatcre  fuo, 

. che  polli  efler  v.n  fantafmadi&ctfero, 
però  k prego  non  faticarle nepiù. 
i iQuanro  ad  alcrf  libri  e necellìrio  af- 
pèttane  qualche  poco  di  tempo  in  quali 
^disfacciano  alcdhepoche  nube^  & ac- 
dioehe  Voftrà  Signoria  poti  prendellé' 
pena  di  mandar  cola , che  fe  potelle  ha- 
tièrquMò  crederei,  che  folte  bene  man- 
darne prima  Ynlndicé.  , ' ‘J1,  * 

Dalli  Padri  Giefuiri  hauemmo già  pon- 
chi giorni  fìtìòua,  che  in  Bohemìa  li  han- 
no condennàti  à.  contribuire  delle  loro- 
intrare  kiportione  perle  fattióni  publi- 
che*  &:  prohibito  l’acqùiftar  maggior- 
mente ; & commandato , che  volendo 
infègnare  fi  mettino  fottoil  Prefidente; 
delf  Vniuerlità  ; mà  efli  fono  flati  cosi 

; t , . , « 

buoni  Maeftri , che  hanno  faputo  vol- 
tar ogni  colà  in  benei  Òc  moftratò*  che 
contribuendo  alli  carichi  publici  non 
vi  è raggio  nc  clip  roh  i bi  ri  ili  acqui  ft  i , òt 
che  fotco  il  Prefidente  dell’  Acad  ernia 
non  poltono  eltcre  per  le  loro  conftitu- 
tipni,pcr  il  che  faranno  necéflitati  refta-  ' 
re  d'infegnare , la  onde  hanno  ottenurov 
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d’i  n legnar  liberamente  ,&di  acquisire 
<qtiel  che  potranno  , con  cóufficioncdi 
pagare  al  publico;io  afperto  bene  cbe 
itipetino  ancoìraqutfta  difficoltà.  Dop- 
po  ficritto  finoàquefto  fegiiOjhoriceau- 
to  quelle  diiViSudelii  ii.Noiiembr^delk 
quale  veggo  /come  ella  prudentiffima- 
inencchà  gi  udì  a.ato,che  laiGotte  Roma- 
na non  ballerebbe  dettoicòfa  alcutìantl 
calo  deli’  Abbate  Gocnaro  i fi  come  ar*- 
•co  nelle  altre  cole  la  p alla  con  grandi flì- 
ma  facilità  , ne  mai  fi  hebbe  mènooda 
Ciré  che  al  prc lènte  de  coita  \ fenza  doitto 
è ve  ili  ito  il  vento  della  rranquill  ita,  qua- 
le hau  e n dot  e n rat  o perdnoi  anni  nèef- 
Pendoli  riu  (citala  parte  di  qua, hà  tenta- 
lo.quella  di  là.  ‘ 

11  cambio  degli  agginti  in  cottegli  dfc 
CI  eires  craproueduto,  & già  fi'vedtvche 
à voi  baila  elitre  aorbitri  del  negorio» 

Le  cole  di  Bohcmia  lènza  duhio  Tono 
Hate  fitti  che  vane,  hauendo  medicato  il* 
Se  1 afe  iato  i 1 C a il  c ci  ic  r c o fa  del  mal  e .Di 
■Siria  Se  di  Carinthia  par  che  non  fi  park 
più,  fé  non  la  fama,  che  va  à torno,  che  il 
Rè  di  Spagna  prometta  afliftenzaè  quell 

Arciduca, 


Digitized  by  Google 


F R A l^A  OIO,  207 

. Arciduca,  fà  crede  ce,  che  ancora  vi  ftj 
gualche  maro  non  apparente,  ni:.  ìò - 
La  via  di  maiKiar  li  libri  non  credoche 
per  bora  fìj  molto  ile  ara  , & credo  che 
ha  bene,  che  V.  S.  afperti  niiouo  aaifo- 
La  ditela  de’  Giofuki  fcrirta  dall’  Abbate 
di  San  Vittore  hà  fatto  ridere  a (fai  il  Mu- 
r anele  &:  alrri , Òc  farà  iprono  per  fare 
qualche  cola  da  bene.  Veramente  il  Si— 
^noi'  Badoeco  è flato  conofciuco  darne 
•per  Gentilhii omo  d'ingegno  Sedi  (pi ri- 
to, dell  feqiial  cole  nepotrei  ancora  ren- 
der buona  teftim oàiù^za , li  come  anco 
«porrei  dire  il  ir. io  parere  intoino^dli  ne- 
■gotij:,.  quando  in  cola  li  fatt^’h Quelle 
maneggiato,  ibà  don  ondo  lo 
quella  feconda  la  regola  de  IL  amici  tra, 
nai  bifogna  prcfhppoire  che  vagii  in 
quelli  ancora. 

Io  credo  die.  appoggiar^  lui  (opra  il 
mioteftimomo,  fìj  il  fermar  fi  fopva  vira 
cannarotta,  & eh5  egli  lo  faccia  piu  pCr 
ho h oralme,  che  per  ri ccuerne. 

Io  hòifirro  ivAìeio  d è 1-  S ign  o r e /M  o li- 
no,  al  filale  è dilpi accinto  rincenderc  la 
cofa*  perche  V.  S.  fìj  flati  impedita  dà 


*o8  Letti  re  d t\ 
feriteli,  cioè  iafua  infìrmicà , perche  fi 
come  delidera  iafuagratùj  & amicitia,, 
colsi  non*  varrebbe  #J  ch'ella*  lo  rcriuetlc 
con  meommodo.  * fonon  ho  mandato’ 
fino  al  pretore  la  cib  a». pere  he  dopoch’ 
ialefcrifif,  fonoinaci  djuetfiaccidentij 
ciré  mi  fanno  differire*;  \ j o;  W ^ 

> Crociar  che  àMl  S.-farà  gidnto  ialfe 
comeTAmbafciatore  dell!  Signori^tari 
d’QllanJaè  fiato  ri.c.euutO'a  rrart&f&*& 
aecomitato3  come  fi.  cotona  pilì  fere 
verfp  li  Am  b afe  iato  ri  Regij  jc  fiato  de- 
lti nato  per  corriljfendere  all’  vfiìcioiat- 
to  da  lui  il  Signor  Tomaio  Contaoiib 
vno  de'  «nielli , che  nelle  occafioni  oc-': 
corfe,.quandò  V.S.  era  qui,  foftennecon 
m41co  decoro  la  libertà  publica  ; dóuerà 
partir  allLapcrca  dell’  anno  , cioè  alla 
primavera. 

Adelfo )Cntti  i penfieri  fenft^folti  alla 
Germania,  doue  anco  pare,  che  il  nego- 
rio  de  Cleues  non  fij  principale,  poiché 
le  due  Leghe  vna  di  Magonza , & l’altra 
d’Hala  oppofice  fe  non  haueranno  con- 
tencione  per  quella  colà  > i haueranno 
per  Yn  altra.. 

• Qui 
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• Qnà  corre  voce , che  Li  Spagnuóli  Zìi-  . 
no  per  fafcdbuatà:  cte’rS  LUzzeri  &c deXe*»  ) 
defchi  ; alcuni  vogliono "per  colà  delli 
Mor  efebi  di  Valenza,  altri  per  le  cole  di 
Gerfflàliia,'&^lcunfolpetta  anco  qual- 
cbcKcofa  d’Italia  j è bene cok  cerca,che 
la  Legadi  Magonza  hà  ricercato*  che  li 
vilifca  con  lef:i kPapa,.  il  Re  d i Spagna,  & 
^Imperatore-*  Quello  hàiilpofto  paro-  * 
le  generali,  quelli  hanno  promeflà  aflfr-r 
/lenza  fenza  voler  defeenderà  particola-  » 
reCbftfederatione.  Dio  farà  quello»  che* 
di/pènerà  le  cofe  tutto  alcrimenrediquel 
che  gl*  huomini  dillègna>io,il  qualeptc- 
gc»  che  donià  V.  S.inriera  fankà,  <Sctut- 
tc  le  fue  gràtie ,•  & le  bafeio  la  mano  per 
patte  del  Signor  Molino,  & Padre  Fui- 
gencio,  & per  mia  affetcuofamente. 

. _ . S »*  • 4 v . 

- Di  genetta  il  <?.  Decembre  1609. 
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Ék  L conto  che  io  faceti  tutte  le  mie 
lettere  fono  capitare  à-V.  S.  alla 
quale  . fon  (lato -lenza  fcriuere  ^Icutii 
r Spazzi  per  dubbio  ch’ella  :non  Folle  ip- 
dhpofta^  &-p erciò  d o nelle  ri c c uet-'nda, 
dal  leggere  i de  granarne  dal  rhpohìisre, 
fi  come  poi  & per  la  patfatà  > & per  que- 
lla delli  14.  Nouembre  veggo, 'di’  ella  è 
ftata.  Mi  duole  molto deH’  mfirmità&a 
pallàtrT  > mà  più  dette  reliquie  , dke  ti- 
fnangóaoi  per «(H-rpaT  le  quali  •>*&■£ 
tìfica*  bene  la  parte  offe  fa,  io  eTorrO^e- 
ftra  Signoria  che  attendi  coti  ogni  spiri- 
to, poiche  ciò  fi  fà  pfù faci Imente , ifr- 
anzi  che  il  male  prenda  piede , <5di-ha- 
bitui.  ' w 

Delle  mie  lettere  io  fon  certo  che 


a nilluna  fi  è perduta  tra  Parigi  &c  quà/jjc* 

hauer  hauuro  fempreauifodcllariceilu- 

ta  ; de  là  da  Parigi  non  credo  vi  polli  in- 
Scorrer  alcun  incontro  cattino, 
fci  ' Non  dubito  che  li  Padri  Giefaiti 

ricalino 
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ricalino  repulfi  della  Cariiedracontut- 
tal’oppoficione  della  Sorbona,  delfVni- 
ucifità,  &ancdta' del  Parlamento^  ma  io 
non  so  poi,  quanto  debbi  cflcr  vtile  nè 
à loro  «calla  Francia  il  rkmar  le  contro* 
iier/k,chc.llarebbo2io^ìnegiio  fopit-e.  Io 
iiitìi  marauiglio  ^com  cibino  in  credito 
Co  sì,  d o uè  fa  no  op  a bit  c aria  ente  Pvfficio  * 
Filofofico  d’applicare  jiètiud  faffMis. 

Hò  ben  qualche  “volte  penfato  che 
alcun  loro  fautore  di  colli  lo  faccia  per 
farli  perdere  il  credm>>  mànon  lo  veggo 
così  prudente  negr  akii  fuoi  maneggi* 
P»à  .rollo  «sedò  'quei,  die  V.  S.' dice, che 
Ibn^  adoperato  *per  coprire  qualche  dif- 
fetti , fi  come  qui  da  noi  non  vediamo 
fènon  perfone  mànifeftamente  federate 
inoltrarli  affe&ionate  à quella  ^ parte. 
Monfieur  Alfellineau  m’hà  riferito  Fin- 
contro  occorfo  al  Signor  Badouerio  del 
quale  però  he  fui  ani  fato  per  le  fpazze 
in  anzi  dalui,  tAì  di (piace  chenonhabbia 
hauuto  buona  fortuna  nelle  atrio n-i  fue 
ndoppo  la  morte  di  lua  M idre. 

Faranno  tanto  li  Spagnuoli , che  dii 
(turberanno dianoci  de  Ckuhs /iche non 
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vaol  dire  altro , fe  non  fare  che  quelli 
Staci  pollino  effer  tirati  in  loro  con  le 
arti.  La  partita  del  Prìncipe  de  Coffdé 
non  fo  fe  rìj  fpontariea  ò > machinata 
bene  che  già  duoi  meli  era  lcritta  qui  - 
nelle  Gazerte.  Farà  gran  conrrapefoal 
Rè,  quando  vógli  mele  hi  a di  in  quegl’ 
affari  vn  altro  capo}  tentano  per  diuertir 
la  guerra*  da,  quelle  raggiorna  & quello  .. 
con  eccitare  vn"  altra  guerra  in  Vngarìa 
con  Turchi , à che  s’affaticano  il  Narir 
ciò,  & . l’ Ambafciatore  Spaglinolo  ia 
Praga  con  tutte  le  forze,  & per, effettuai*1 

10  iranno  facto  tiatiar 

TitffA  andato  ali’  Imperatore  con  ogni 
immillatile  barbaria.  4 h>  ’ r/o  >* 
Non  vogliono  li  Spagnutoli  occuparli 
in  Africa,  per  poter  meglio  attendere  à 
quello  chejoro  importa  ; & à quello  ef- 
fetto di  fìcurare  li  Africani  inandaranno 

11  Rè  di  Fez  à Milano.  Io  non  ho  rice- 
nuto  il  libro  dell?  Appcalipfi, forfè  che  il 
Gentilhuomo,  che  lo  doueua  portar  non 
farà  giolito  à Vcnetia,  mà  trattenutoli  in 
Padoua , hoggì  (apro  quel  che  fij  diluì» 
& quando  non  farà  in  alcuna  di  quelle 

Città, 
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Città  rimandalo  per  io  {pazzo  (equenté 
’alecteraà  Volita  Signoria.  Per  corico 
di  mandar  libri  hò’fcritto  per  lo  p allato 
à&S.  che  è bene  differire  prir  al  Còni  rii-  ‘ 
pfetti.  - . . 

Mi  difpface  dir  là  nona , che  à Roma 
hanno  bandita  la  Hiftoria  del  Signor  de 
fhou>uon  sò,  fc  q iiì  farà  ri c e v li taq u él  1 a ; 
prelibinone  b non  5 màdtf'  cofiFrrà  il 
Pontefice  & la  Rep ubi ica  pallafib  Con 
ranca  quiete  & còbcordia  , che  non  fi; 
ptìò  dire  maggiore,  fi  che  non  vi  c velli-  ; 
gio  delle  controuerfie  pallate.  Io  cello  * 
pregando  Dio  ,-chV  doni  à V.  S.  intiera 
artica*  & le  b itici o la  mano,  &:  per  nome 
incora  di  SignorMolino.  Hor  ho  là  ho 
ireio , cheil  Geinilhuomo  Iiiglcfe  farà 
a V eneria  frà  duoi  giorni , adunque  la 
rtera  farà  riciiperatain  quel  teriipo  fi- 
eramente. w uiL'Xn.f. 

. ••  ' ì .{ ■'  1 • . 

DiVtnetia  il  22.  Dectrnbrt  1-60$, 

■■  ■ • “ * •*•-»  ..  v t 

» " up  . -t  ■ '->ì 

*•  l?>Kp  ! ' • ‘ Jli  'lcr.  , 'Zi 
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LETTERA  XXXVIII. 

i l noi  k-.co  il*  ( ' • ! 

IO  non  Tento' maggi  òrpiacere,  quan- 
to nutrendo  iai^iciria  contratta  con 
V.  S.  con  quelli  vfficij,  che  alla  giornata 
pollò;  mi  difpiace  iVòn? tal er  in  cola| 
che  poffi  ellere  di  Tuo  lèruitio  , màlolò' 
in  quella  communi  Catione  di  lettere,  la 
quale  è Tolamerite  à mio  fauòre  ; cèsi 
dico  bene  con.  verità,  che  io  non  pollo 
hauer  maggior  guftó  , che  leggendo  le 
fu  e,  doue  veggo  quella  libertà  & inge- 
nuità , che  in  quelli  tempi  non  lì  troua 
facilmente.  Le  cofe  padano  male  coli 
q pi,  come  co  ftl , & Tempre  Tòno  pàlfefé 
coshquando  la  meretrice  via  leiufinghe, 
come  ha  fatto  già  14.  anni  eòftL  & qui 
già  pochi  meli';  va  bene  folo  pfcr  quelli, 
con  quali  viene  alle  violenze. 

Bifogna/pctar  adeiro- meno  che  maij  I 

chi  òllerua  le  cofe  prefenri  5c  le  pallaté,  ! 
non  potrebbe  credere  , che  folle  la  iDe- 
defima.  Quello  adormentali  pòco  pru- 

denti,che  fono  la  maggior  parte.  ' “IP 

La  | 
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La  partita  di  ccrftì  del  Principe  di 
Condé  hi  fatto  voltar  gui vi  tutti  gl’oc- 
:hi»  qtmli  fono,  tenuti  intenti  tanto  più, 
quanto,  pare  , che  così  non.fil  ftimata. 
ILpronoftico,  che  V.S.  fa  delle  cole  d» 
Jleucs , i,o  locredo,  5cforfrche.fi come1 
•ìejr  oc  cafone  di  Sajuaaofu  fatta  diuer- 
flonecou  Buon,  potrebbe effcr  fatta  da 
Cle.ues.  con.queflo.  Delle  cofe,4i  Sa  noia 
o nqn  alpcttp  altro,  che  negotiatione,  le  i 
libali  credo  che  ogn’amK)- indirizzi  allo»  , 
;^pofuo,vno  acciò  Palerò  non  (Sfaccia 
i^co  Spaglinolo,  l’altro  per  auantagiarfì 
: on % agiiat> ; r v j 1 » 

Giudico  che  Jf  niedefìmi  contrattanti 
>eneuolmente  cp.nofcano  il  rutto  , ma 
uefto  è vn  tcmpoquando  alcuni  amano 
» ellèr  angannaci,  reputando  argomen- 
o di  grandezza  propria , & di  rimore 
ieno  , che  non  li  venga  parlato  il  vero. 

Ai  pare  vedere  , che  hi  tenuto  perglo- 
? a.  quello  di  già , Mentientur  tìbi  inimici 
t£.  Non  vi  è cofanuoua  in  Italia  fe  non 
morte  del  Signor  Giouan.  Battifta 
j»rghefe,  fratello  minor  del  Pontefice, 

. quale  da  lui  è fiata  felicita  con  aliai  > 
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paifione,  di  quello  retta  vn  figlio  in  età 
molto  tenera  & non  capace  ancoia  di 
hauere  il  luogo  del  Padre.  La  Corte  ftà 
attenta  à vedere  fèialtroftatello  fuccc- 
derà. 

Delle  cofe  di  Germania  fi  parla  aliai, 
ma  ò promette,  ò pronoftichi , b confc- 
glbfarà  difficile  che  fuccedano  fitti.  Io 
prego  Dio,  chericfcanole  cofe  fecon- 
do la  fua  Tanta  volontà,  & che  doni  feli- 
cità prefente  & perpetuai  V.S.  alla  qua- 
le baici o la  mano. 

Di  Veneti  a il^  Genndro  lift. 

V 
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E vero,  ch’io  ho  mancato  di  mio  de- 
bito reftando  di  fcriue re  a V.  3.  per 
alcuni  fp  azzi,  fp  bene  ne  merito  qualche 
feufa,  tallendolo  fatto  per  l’auifo  dato 
mi  da  JMonlìeur  Caftrino  della  fua  in- 
difpofitione,  la  quale  io  non  reputauò 
conucniente  afccrcfcere  con  la  noia  di 
leggcrelettere  di  poco  fucco. 

Mà  ritornato  al  mio  debito  conti- 
nuando dj  (criuerli  doppb  intefala  con- 
ualelcenza  non  mi  par  d hauer  mancato 
mai , Se  credo  che  farà  auuenuto  à me 
quel  che  à lei  per  la  dii acione  deiii  coi> 
rieri,  in  vn  me/è,  che  noi  douenamo  ha- 
uer duoi , ne  habbiamo  hauuto  vn  folo, 
il  quale  m’hà  portato  duoi  pieghi,  in  vn 
de’ quali  era  la  fuadelli  23.  Decembre, 
Se  nell’  altro  quella  deiii  6.  Gennaro  la 
prima  io  la  veggo  piena  di  molto  giudi- 
ciò  in  preueder  li  mali  de’  quali  io  an- 
cora ho  grandiflìmo  timore,  dccon  tut- 
to ch’ella  nello  fcriuere  la  feconda  tut- 
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to  mutata  foffe  piena  di  fperanza,  eh; 
il  Pronollico  non  douelte  riufeir  vero, 
io  nondimeno  rcfto  perfuafo  della  pri- 
ma, non  potendomi  caper  neHanimo, 
che  li  Giefuiri  tanto  gran  Macllii  hab- 
biano  fatto  coli  gran  l'alto  di  fonar  alia 
guerra  ,/enza  qualche  dillegno  che  non 
polla  elter  impedito  da  chi  saccorge 
deir  error  fuo  tardi  ; te  bene  non  so  te 
debbia  chiamar  error  quello  che  pare, 
mà  forte  è fatto  per  necellità  occoita  à 
gl’  altri,  mà  bene  notaà  chi  la  teme.  • 
Io  miricordo  di  quel  Romano , che 
folo  tenti ua  la  voce  della  fua  fcarpaj  t 
fauio,  chiconofce  le  tee  indifpolitioni, 
Se  le  temporeggia  lenza  manifelhrta 
tk  non  fà  moftra  di  fanicà , perche  non  1; 
riufeirebbe  forte;  & li  Giefuiri  non  Han- 
no attaccati  à coreico  regao  per  le  radi- 
ci fatte  doppo  il  loro  riftabiiimento > & 
per  li  fauori  del  Rè , mà  per  piu  alte  & 
più  ferme  melte  nelli  tempi  in  anzi,  h 
quali  fu  prudente  conlìglio  (poiché  no* 
fi  poteuano  {barbicare)  coprirle  di  ter 
; ra,  te  non  addio  germogliano,  non  fipo  ! 
teua  impedirli  Periodo,  ÓC forte  ancot 
-v  ' megli- 
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meglio  lafciarli  le  foglie  che  giettano, 
per  timore  che  non  ingrollino  maggior- 
mente il  fuflo. 

Quanto  à noi  qui  non  fentiamo  che 
trattino  alcuna  cofa  da  loro  ritorno  fa 
quello  Stato , non  credo  che  per  hauer- 
l èlo  fcordato  , ma  perche  non  hanno 
forfè  à fegno  tutti  li  pezzi  per  darla  bat- 
teria la  quale  non  dubito  che  non  lìj  per 
fuccedere  , ma  Cc  con  quella  faranno 
brcfcia  b noni  cllèndo  cuenimento  fu- 
turo rella  pollo  nella  buona  volontà  di 
Dio  5 chi  attendelle  la  loro  omnipoten- 
za,  &£  Thatier  Tempre  ottenuto  ogni  diilè- 
gno,  farebbe  vn  pronollico. 

Chi  auertilTe  larifolutione,  checoa- 
tintia  qui,  farebbe  il  contrariojalcun  po- 
trebbe, tenendo  via  di  mezzo , dire,  che 
fc  le  cofe  del  mondo  terminano  in  fumo, 
haueranno  auantaggio,  ma  fe  ne  riuTcirà 
fuoco  o fiamma,  non  farà  per  loro. 

Il  Signor  Molino  hà  riceuuta  la  Tua 
lettera,  & li  è Hata  molto  cara , & li  è 
piacciuro  quello,  che  del  Menino  dice, 
perhauer  occafione  di  confortarlo.  A- 
deilb  non  c da  temere,  che  alcun  di  più 
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.cada,  perche  li  auuerfarij  hanno  mutato 
opinione,  Svogliono  mettere  in  total 
obliuione  le  cofe  pallate. 

E'  vero , che  il  Signor  de  Champigny 
hebbe  qualche  difficoltà,  non  di  ricono- 

• feere  l’Ambafciatorc  delli  Stati  ( &que- 
< fio  non  lì  metteua  in  dubio)  mà  dihono- 

• rarlo  con  la  vifita , il  che  era  trattarlo  di 

: pare  di  Ambafciatori  Regij.  . * <'  . • . 

1 ’ Quella  Republica  l’hà  conofciuto!& 

• trattato  per  tale  , & l’iltcllo  hà  fatto 

• rAmbafciatoredel  Rè  d’Inghilterra.  La 

difficoltà  di  Champigny  naiceua  perche 

ne  fu  fcritto  eli  Francia,  che  li  faceflè.bo- 
nor  conueniente  à Principe  di  -quella! 

• qualità,  parole,  òhe  fipoteuano  intende- 

re in  diminitutione,  he  inaugumento;  e 
da  feufàre  ogn’  vno,  che  non  sà  interpre- 
tare oracoli.  . w,  ... 

Mi  pare  d’haiicr  fcritto  vn’  altra  volta 
à V.  S.  ellèr  flato  certificato,  che  il  libro 
Be  modo  agcndi  le  fintar  um  fu  compbfto 
da  vn  Carlo  Perkinfón , il  quale  ancor- 
viuc  in  Corte  del  Rè  della  Gran  Breta- 
gna, mà  non  è mai  l’opera  data  alia  flati)' 
pe , foio  ne  fono  andati  al  torno  alcuni 
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dTèmplari  manufcritti;  .perii  che  ho  de- 
porto ildefideriod’hauerlo,mà  il  Mura- 
n e/è  non  mancherà  del  fuo  doucre. 

Ritornando  alle  turbationi  del  mon-  . 
do,  quando  la  ftaggione  non  è da  piog- 
gia , le  nude  non  pronofticano  acqua, 
Quefto  fecolo  è vna  ftagione  di  pace, 
però  con  turte  le  prouifioniio  fpero  che:, 
cederemo  ogni  colà  rifoluerfl  in  grande 
Serenità.  # 

- Non  fu  manco  vicino  alla  rottura  nel 
empo,  che  V.  S.  ftaua  qui,  di  quel  eh’ è . 
deilò  i quella  fi  racconciò  ; fi  farà  l’iftef-  • 
o addio  per  mano  del  medefimo  Medi- 

o ) mA  li.  il  uiiu pi v»t«  Ai m nr»n  rnifcirà  . 

ero, non  faremo  ertemi  di  qiià  da  monti, 
er che  non  manca,  chi  mette  contro  la 
riga.Se  li  Spagauoli  potranno,al  ficuro 
orranno  l’Italia  quieta;  ma  fe  altro  po- 
:à,à  chimette  conto  intorbidar  l’acqua, 
recederà  altamente. 

Son  reftato  pieno  di  ftuporc, , per  ii 
defili  ta , che  hà  dimandato  làlvo  con- 
otto per  andar  in  Inghilterra , & mag- 
formente  rtupii  ò,  fe  gli  farà  dato. 
Quanto  all i libri  deferitti  nella  po-^ 
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izza,  che  V.  S.  manda,  quelli  fonofaoì- 
:o  buoni,  mà  non  vedo, che  fij  tempo  di 
àrli  trapalare,  pervna  infinità  di  buone 
:agioni , òc  longo  farebbe  fcriuerle.  Io 
3enfauo  douer  inuiare  à VofiraSignoria 
dame  memorie  , le  quali  adeflb  fonò 
:anto  particolarizate , che  fono  giornea 
:oo.  fogli,  & haueuo-da  communicarli 
lmodo,  che  non  era  ficuro  metterlo  in 
)ericolo  di  eller  palefai^) , màio  fiato 
Ielle  cofe  prefenti  couftringc  à non  nc 
:ar  niente,  ellèndo  fatto  tutto  diucrfo  da 
quello,  che  prima  era.  ^ 

Il  Signor  Aflèllineau  hàriceuuto  quel- 
adì  V.  S.màiion 

Icre,  coti  per  riceùere  la  communicatio- 
ac  delle  cofe  ferirteli  da  lei,  come  acciò 
mi  leggellè  le  copie,  ch’ella  manda  > le 
quali  fono  veramente  di  forma  di  lettera, 
che  hà  bifogno  diaggiuto.Nonfàrò  piu 
longo,  ma  facendo  fine  à V.  S.  bafciola 
mano.  ' . ~ 

Di  Veneti*  il  $.  Vthraro  1610. 
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ÌNficme  con  la  lettera  di  V.  S.  deliiio. 

. Gennaro  ho  rìccuucò  l’edratco  delle, 
noftre  lettere  fcritte  da  Parigi,  il  quale  c 
vna  molto  buona  & veridica  inftructio^ 
ne  delle  cofe  correnti,  de5  quali  defide- 
ro  vedere  qualche  edito  , perche  le  ten- 
go congionte  colferuitia  di  Dio;  del  ri- 
manente io  non  mi  curerei  della  riufei- 
ra  più  in  vn  modo,  che  nell*  altro. . 

La  i mp  or  tu  n irà  delliG  ie  fu  iri  i n voler 
Garhcdraper  leggere  le  controued/c,  fa- 
rà  forfè  cofa,  che  riufeirà  à bene,  il  ca~ 
1 or  incerilo  ii  diiFunde  troppo  & fndebo- 
lifce  , fe  il  petto  circondante  non  li  fà 
qualche  antiperiftafi.  Io  fon  reftato  pie- 
no di  dupore,  cornea!  Padre  Gonthicrfij 
(uccella  coli  buona  fortuna , che  per  vii 
tanto  fallo  fi j dato  eadigato  folo  di  pa- 
role. 

Mi  duole  grandemente  la  morte  del 
Vlarefciallo  d’Ornano  , poiché  haueua 
gualche  buone  opinioni  intorno  la  quie- 
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te  di  Francia  > la  quale  mi  pale 
turbarli  manifeftiffimamentc  per  opera 
di  quefti  buoni  Padri. 

Won  èdubio  alenilo  j che  laprohibt- 
tionc  fatta  in  Roma  delle  fatiche  di 
Monfieur  di  Thou  non  fij  per  portarli 
h onore,  àper  far  la  fua  Hiftoriapiuds- 
fiderabile.  Io  fon  intento  appettando  che 
cofafarà  fatta  dai  Parlamento,  poiché  è 
toccato  J* Arredo  fuo  contra  Giouan 
Caftcllo,  il  quale  non  potrebbe  offende- 
re la  Corte  Romana  piu  di  quello  che 

ga  a-  , . > M 

Intorno  alle  cole  di  guerra,  qua  il 
tiene,  che  non  debbi  fuccédere,  non  ef- 
fondo poflibile,  quando  vna  parte  c ri- 
Coluta  di  non  volerla,  perciò  fi  è fatto  la 
tregua  di  Holianda  » Se  perciò  f crede 
che  ri  farà  vna  ceflion  totale  di  quelli 
Stati  alli  Principi  pretendenti  > cosi  u 
lafciano  intendere  li  Spagnuoli.  E vero, 
che  dall’  altro  canto  fi  vedono  mandar 
molti  danari  in  Germania,  da  che  ri  rac- 
coglie contraria  conclusone,  pero  non 
facendofi  leuata  de*  Suizaeri,  come  non 
rivede  fino  al  prefente,  pare  più  verifi- 
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filile  il  primo  pronoftico  , che  il  fe- 
condo. , j 

L’auifo  venuto  codi  di  guerra:  in  Vn^ 
gheria  non  hà  neiluna  verità,  la  vorreb- 
bono  ben  feminare  li  Romani  & li  Spa- 
gnuoli,  mà  non  lo  vogliono  nè  li  Tur- 
chi , nèli  Vnghari.  Il  Gentilhuomo  In- , 
glcfeper  cui  Voftra  Signoria  mi  inuiò 
lettere  fu  à vedermi  erfendo  venuto  da 
Padoua  9 Se  mi  promife  di  rifpondere 
alla  lettera,  òc  inuiarla  mi  quando  folle 
tornato  nella  medelima  Città,io  non  ho 
potuto  hauer  gufto  di  parlar  con  lui , fe 
non  per  interprete. 

Quando  V.  S.  mi  mandò  già  vna  let- 
tera per  Vicenzo  Qucrini , io  non  fapc- 
uo,  che  quello  fi  fullè,  mà  duoi  giorni 
doppò  feppi.  Se  era  il  Rendente  del  Du- 
ca di  Mantoua  in  quella  città,&  perche 
egli  era  all’hora  andato  à Mantoua  verfa 
il  filo  Padrone  per  condurlo  à Venetia, 
ioli  mandai  la  lertera  là,  pochi  giorni 
doppo  egli  fe  ne  ritornò  inficine  coi  Du- 
ca, Se  io  lo  trouai , & li  dimandai  della 
riceuuta  della  lettera , Se  egli  mi  dille,  * 
che  gli  era  capitata,  # me  ne  ringiatiò# 
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Mi  duole  » che  laindilpofitione  di V.  SL 
lì  proionghi  tanto , mà  ben  commendo 
la  buona  dilpofitione  dell’  animo,  che  fi 
conforma  alla  volontà  diuina , Se  riceue 
in  bene  ogni  colà.  v 

Quello  è il  colmo  della  virtù  non  va- 
na &non  fucata.  Prima*  che  finir  que- 
fta,  gl  i voglio  dar  di  nuouo , che  il  P. 
Fulgentio  Minorità,  chenel  rempodelle- 
Controuerfie  predicami  qui  > & già  dieci 
otto  melile  ne  andò à. Roma  confaluo 
condotto,  è fiato  imprigionato  di  ordine 
del  Pontefice  , Se.  è ritenuto  in  fegreto. 
Dio  faccia,  che  il  fine  fuo  fia  fecondo  il 
diurno  beneplacito  Quella  Hiltoria 
fcriuo  più  minutamente  à Monfieur  Cv 
Urino,  che  ne  darà  parte à ViS.  alla  qua- 
le bafeio  la  mano. 

Dì  V ‘netta  il  16.  Febraro  iSìOt 


/ . 
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* *»  V*  » ’ ' . * ^ » 

]0  ho  formato  vn  poco  di  cifra  , co* 
me  Voftra  Signoria  mi  hà  inoltrato  de- 
fiderare  nella  ma  dclli  $.  Fcbraro  hauen»- 
do  cercato  di  accommodarmià  vocabii- 
li  communi  anco  alla  Lingua  Fran cefe, 
acciò  V.  S.  non  h^bbia  da  annojarfi  per 
fcriuer  Italiano,  de  fe  bene  la  cifra  è fie- 
ni e de  vocaboli , potremo  nondimeno 
andari’  accrefcendo  alla  giornata  coi 
Alfabecto;  mà  mentre  il  Signor  Folca- 
rini  ilaràin  Francia  le  lettere  veniranno 
fèmpreilcure. 

La  difficoltà  infuperabile  e , quando 
egli  farà  partito , perche  non  bau  età  vn 
fiiccellorc  limile  àie,  & quando  le  lette-  ' 
re  follerò  fuori  del  plico  publico>  mi  &- 
rebbono  fenza  dubiointercerre,  tanni  vi 
fono,  che  attendono  à qucfto,percom- 
piacereà  chi  poco  mi  ama. 

* Ho  confederato  molto  bene  là  eie  A 
erittione,  che  V.S.mi  fà  dello  flato  del- 
le cofe  cosi  in  Germania,  come  in  Sa- 
> ■'  K 6 . ' 
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noia,  & lo  truouo  vn  ritratto  cosi  viuo 
Se  vero,  che  mi  pare  di  vedere  l’ intorno 
d’ogni  dilTegno. 

Certo  è che  ogni  guerra  caufaràmu- 
tatione  particolare , eccetto  che  fé  folle 
in  Italia , doue  le  alterationi  farebbono 
vniuerfali  , & chi  hanno  raggione  di  te- 
merle, le  temono,  & (tanno  grandemen- 
te afflitti.  . : 

Doueremo  pregar*Dio , che  faccia 
quello,  eh’  è per  fua  gloria.  Quanto  alle 
colè  de  i Giefuiti  da  Conftantinopoli, 
che  V.S.  mi  ricerca  la  verità , ftà  cosi, 
hanno  fatto  ogni  opera  poflìbile  con  ec- 
cedali fauori  deli’Ambafciatoredi  Fran- 
cia, per  poter  habitare  in  quella  citta  , 
ne  mai  l’hanno  potuto  ottenere,  anzi  dal 
Balla  hanno  hauuto  commandamento  di 
partire,  ma  non  eflendo  pero  partiti,  nià 
trattenuti  in  qualche  cale,  già  vn  mele, 
il  Balia  mandò  in  diucrli  luoghi  doue  era- 
no foiiti  di  p ratti  care  per  prenderli  j & 
fra  gl’  altri  luoghi. mando  in  cafa  dell 
Ambafciatore .Francefe, il  quale,  c°me 
quello  che  (apeua  doue  erano  , li  pigh° 
céneljb-  leco,  & andò  in  perfona  con 
Wo  al  Baila,  - U 
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i II  Balla  reftò  Sodisfatto  dell’  attione 
dell’Ambafciatore  & in  grada  Tua  fi  coli-  v 
tentò  perdonar  alli  Padri , Se  all’  Amba- 
lciatore  dille,  che  fi  rifoliiefie,  che  non 
li  volcua  nell’  Imperio  del  Signore , Se 
che  li  mandallè  via,  acciò  non  li  trouaflè 
vn  giorno  impalati. 

Quello  vltimo  accidente  è {uccello 
già  vn  mele,  le  altra  nuotata  fia  Succeda 
doppò,io  non  lo  so , ma  fi  è lecito  pro- 
nofticare , io  credo , che  fé  non  làranno 
partiti  vn  giorno  haneremo  nuoua  della 
loro  impaiarione. 

Io  ringratio  V.  S.  delli  incommodi, 
che  prende  per  parteciparmi  li  Tuoi  difi- 
corfi,  8e  au iti , ite  prego  Dio  che  mi  dij 
pocerperreruirlain  colà,  cheli  fia  grata. 
Se  à lei  doni  ogni  felicità  prelènte  Sper- 
petua. . •. 

Mi  retta  dirli/chc  quali  me  lo  ficorda- 
uo,  che  hoggi  horicenuto  l’Apocalipfis, 
Se  pregato  quel  Gendlhuomo  à fcriuere 
qualche  colà  al  fratello  , il  quale  m’hà 
detto  , che  lo  farà  immediatamente,  che 
(labbia  refolutione  di  certa  cofa.,  Io  qui 
farò  fine  bifciandole  la  mano**  ./ 

. - Di  Veneti*  li  2.  Marino  161  o. 
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« 


Q Velia  di  V.  S.  delli  i7.Febraromo^ 
(tra  con  quanta  ella  elEunini  leco- 
fé  humane  , & quanto  fia  acuto  il  fio* 
giudicio  in  penetrarlejio  veramente  con- 
forme à quello  che  V.S.  giudica,  farcini 
parere  quali  riibluro , che  non  douerfi 
dlèr  guerra,  poiché  non  è dubio  elfer 
abhorrita  da  chi  ha  ih  poter  il  farla  b 
non  ; ma  perche  Dio  conduce  fpclEo  gl’ 
huomini  à fine  contrario  alloro  dileguo, 
per  quella  caula  relto  con  qualche  l'ul- 
penfione. 

Li  medefimi  aulii  della  buona dilpoft- 
rione  de5  Principi  di  Germania  ad  inten- 
derli infieme  fono  anco  quà^>& 'tenuti 
per  arti. 

Nondimeno  ancora  la  maggior  parte 
riputa,  che  fi  debbia  venir  à conclufio- 
ne  delle  cole  di  Giulièrs  fenza  guerra» 
quello  perche  li  Spagnuoli  non  vo- 
gliono, òc  gl’ altri  Auftriaci  fenza  lóro 
aonpoflono  impiicaruifi , &fempre  che 
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vnft:  parte  vuole  credere  5 l’altra  è con» 
Uretra  à celiar  della  guerra. 

Il  Cardinale  Delfino  è venuto  à Vè~ 
hctiapiùpergji  affari  particolari  di  caia 
(ìia,  che  per  altro;  ch’egli  fij  pcrmuoueò: 
parola  in  loro  fauore,  V.  S.nion  lo  creda> 
perche  nè  egli  lo  farebbe  ne’alli  Padri 
nÌLifcircbbc  in  alcun  conto. 

Dio  guardi,  che  s’intradc  ih  peniiercr- 
di  confermare  il  loro  bando  , perche 
quello  farebbe  vn  metter  in  dubio  la  fer- 
ma validitàdel  già  fatto  ,ilqualerè  con 
tanta  iolennita  &.  Grettezza  che  che  chi 
pentade  aggiungerne  di  maggiore  , la. 
diminuerebbe.  '« 

t Per  ancora  di  loro  non  è (foto  parlar 
ro,  vero  è,  che  Ipelfe  volrc  hanno  tenta- 
to di  enrrare  nello.ftato  di  Yrbino,  al- 
tramente duoi  aunifono , Se  quel  Duca 
non  ha  confentito  loroi’ingreilb,  fe  be- 
bé li  ha  honorati  ecccfliuamente  , nè  di- 
ciò  allegaalrra  eaufa , fe>non  che  li  po- 
poli Tuoi  fono  poueri,&  non  potrebbo- 
no.  ioftener  quella  fpelà.  Il  che  non  è 
fallo,  perche  quei  popoli  fono  deili  più-- 
peneri  d’ Italia  , &c  fe  li  Padri  fiaao  di 
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molta  ò poca  fpe£a , Voflra  Signori* 

Iosa. 

Io  ftò  con  grandiflima  attentione  à 
vedere  Ce  la  guerra  ri  rompelle  tra  noi 
& li  loro  amici , come  em  li  portercb- 
bono  con  voi,  & come  noi  con  loro. 
Sino  al  prelènte  ho  creduto,  che  il  Prin- 
cipe di  Condé  hauellè  qualche  fonda-, 
mento  della  Tua  atti one,  io  credo  tuffo  il 
contrario,  &c  non  li  pronoftico  cofi  po- 
ca mala  vencura,  come  già  à Cario  della 
medelìma  cala. 

Se  il  Marchefe  di  Coeuurelàrà  fatto 
Marelciallo . Ci  potrà  dire  Prirrmm fpecies 
digna  efi  Imperio . Credo  che  V.  S.  ha- 
tierà  riceuuta  la  cifra > la  quale  però  io 
non  adopererò  prima , che  nonhabbia 
da  lei  auiCo  cerco. 

Quello  che  li  mandarà  laprefente  le 
dirà  anco  qualche  co  fa  di  quel  che  li 
feri uo.  Il  Signor  DominicoMolino,  & 
il  Padre  Maeih  « Fulgentio  li  bafeiano  la 
mano.  > 

Di  quell’  altro  Fulgéritio  non  fi  parla 
più , de  credo  che  per  lui  il  mondo  farà 
piello  finito.  Quell*  altro  Marc- Anto- 

* i-  ' ■ 
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ilio,  che  parti  di  qua  , quando  V.  S.  vi  (i 
ti mio  nana,  è in  maliffimo  ftato,pcrnon 
hauecè  di  che  vitiere  , & per  il  timore, 
ch’il  male  d’altrui  l’in legna  hau-erc. 

Prego  Dio,  che  H doni  patienza  , il 
quale  anco  prego,  che  doni  àV.S.  ogni 
contento  di  {pi rito  & graria  di  vedere 
qualche  riformadone  delli  noftri  abuh,li 
quali  fono  della  natura  di  che  dice  {dip- 
p ocrate,  Qua  pharmacnm  non  curar,  fer- 
rar* curar. 

Con  che  le  bafcio  la  mano.  Infieme  • 
i con  la  premierà  venirà  la  diporta  del 
Gentilhuomo  Angiclè  à quella  , che 
mandò  V.  S.  Quel  Vicenzo  Lucconi 
Agente  di  Mantoua  è mandato  dal  (iio 
Padronepernegotij  4 Praga* 

i 

Dì  V metta  il l6-  Marzj) 
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LETTERA  XLII1.. 

PIÙ  volte  ini  lon  vergognato  in  me 
Hello  confiderà  lido  clic  le  mie  lettere 
à Voftra  Signoria  lono  carte  vuote, il  co- 
me per  il  contrario  le  fueàme  tutte  pie- 
ne, &^conofconobc»eia  molta  aftcttio- 
iie  che  mi  porta,  poiché  quella  aggran- 
dire ancora  li  concetti  baffi , eh  io  liso 
rapprefentare  ; mà  fé  fuccederà  che  alcu- 
na cofa  fi  imioui,  in  dubio,  chi  vorrà  at- 
tendere alle'gran  preparationi , che  li 
vedono  già  incominciarli, fenza  dnbiq 
farà  conttrettoà  credere , che  ne  debbia 
fegnire  qualche  cola  molto  rcleuante  > 
mà  rpeffo  habbiamo  vitto  preparationi 
grandi  facilmente  quietate. 

Li  Spagnuoli  in  tutti  i tempi  hanno 
inoltrato  ellèrhuomini  molto  intenden- 
ti dclGouerno,  Se  in  tanti  moti  circon- 
ftanti  non  li  vedono  farp.eparationc  al- 
cuna j conine  tc  ben  dire  un  i cji  due  co- 
le, b che  eli?  vedono  le  diro,  dotte  il  tut- 
to debbe  terminare  incognito  à n u ì 

ouero 


Digitized  by  Google 


Fra  P a o l q.  255 

alierò  che  la  prudenza  ha  d montata  im- 
prouida.  Sono  Itati  duoi  Ambafciatori 
Spaglinoli  à Turino,  il  Borgia,  &il  Vi- 
ues  ì il  primiero  è partito,  &;  quello  re- 
ità ancora. 

Hà  trattato  il  Duca  con  ambiduoi,& 
tratta  ancora  con  quello  che  reità  , il 
quale  fpediTce  anco  fucilo  à Milano.  H 
certa  Pinclinatione  del  Duca  alla  guer- 
ra, & per  refperienza  di  tanti  anni  egli 
sà  che  fperar  di  Sagna. 

Con  tutto  ciò  il  difeorfo  non  è {uffi- 
ciente di  penetrare  in  petti  occulti > è 
ben  necefiàrio  che  all’  abboccamento 
con  Monfieur  di  Deldiguieres  li  rifolui 
il  tutto  5 fe  bene  la  diladone,  che  fi  in- 
terpone à quello,  mo  lira  ò qualche  gran 
refolutione  fatta, ò qualche  gran  re  fola- 
tione  rimanente. 

Il  Rè  inoltra  in  tutte  le  file  delibera- 
tioni  prudentia  indicibile , mi  in  quella 
di  hauer  dilFegnato  Monlieur  di  Bouil- 
lon  per  la  guerra  di  Germania  la  moltra 
marauiglio{à,perche  non  vi  è forfè  altro 
in  Francia  » in  chi  concorrano  tutte  le 
fu,e  qualità  occcllàrie  ^iaà, come  chi  hàt 
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Madama  di  Condém  porerc  , con  quel 
mezzo  non  pacificar!  tutte  le  cofe.  ’ 

Nella  Germania  per  la  Dieta  d’Hala, 
& per  quella  di  Magonza,  che  hanno 
cofi  diuerfi  fini,  è neceflàrio , che  fuccc-! 
da  qualche  principio  di  gran  confcquen- 
za.  Il  Pontefice  mi  pare  d’intendere,che  ‘ 
labbia  rifoiuto  li  Com  mi  ilari  j delli 
Elettori  Cattolici  col  rimettere  la  tratta- 
rione  &refolutionealNuncio  Tuo,  che 
iene  in  Praga,  non  Co  s’èper  incerponeri 
empo,  ouero  per  fare  che  la  rifolutione 
la  prela  più  conforme  al  voler  di  quei 
Prencipi  Tuoi  adherenti. 

Vi  è gran  dubioda  qual  parte  debbia 
eftar  il  Duca  di  Saiiònia,  che  fe  eiloan- 
rorali  metteflc  della  parte  di  Hala,  la 
guerra  farebbe  vniuerfale  di  Religione, 
o afpetto,  che , fefuccedc,  debbia  nclli, 
empi  feguenti  eflèr  chiamata  Belbtrn  Sa- 
rum . - , ’ . 

In  Italia  Ci  fk  come  nelli  giorni  di 
doé,  nè  li  Padri  Giefuiti,  le  bene  pio  la- 
demi  di  tutti  hanno  quella  confidera- 
ionc,  chela  cofa  merita,  poiché,  chi 
lenpenfa,  far!  neceilàrio,  che  ogni  vno 

^ Lijin 
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lì ) in  bello.  Ec  lì  ancora  non  hamiQ 
trattato  niente  per  ritornar  in  quelle  110- 
llre  parti , o parche  non  le  filmino  , b 
perche  non  habbiano  li  loro  canoni  à 
legno.  Ma  quando  tra  Francia  & Spagna 
folle  qualche  contentione , come  lì  di- 
porteranno effi? 

Conferuavlì  in  foggettione  d’ambe 
due  le  Corone,  come  douerebbono  fare 
veri  Religiolì  , è cola  inferiore  al  loro 
ardire  j. ingannare  lo  Spaglinolo , fareb- '♦ 
be  ingannare  loro  niedelìtni  ) rella  in- 
gannare il  Francefe,  il  che  non  so  Teli) 
fecondo  li  ellèmpij  padàtù,  - 
Quanto  al.  libro  De  modo  agendi  l’ Anti- 
co re  non  è quel  Pcikinfoib  Scrittore  dL 
molte  belle  opere,  ma  vn  altro , il  quale 
intendo  che  viue  , & ferueii  Rè  nello 
fcriuere  le  lèttere  Latine.  Ho  fentito 
molto  difpiacere  della  morte  dì  Mon- 
fìeur  <3i  Frcfnes,  per  la  perdita  che  ha 
fatto  il  Rè  di  vn  buon  feruitore;  non 
credo  che  in  Francia  lìa  forfè  vn  altro, 
che  meglio  intenda  le  cofe  d’Italia.  Bi- 
fogna  contentarli  di  quello  che  arriua  fe- 
condo la  Diurna  dilpolitiame. 
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* Io  prego  la  Maelta  Diurna , clic  doni 
à Voftra  Signoria  ogni  profferirà , alia 
quale  per  fine  di  quella  baldo  la  mano 
il  che  fanno  inficine  meco  il  Signor  Mo- 
lino de  il  mio  Compagno  che  gode 
grandemente  di  andar  nello  Ipazzo  per 
cercar  le  lettere  , quando  èicuro  che 
vengono  dalla  fua  parte , onde  colime- 
ne participarli  qualche  nuoua. 

'x  * * 

Di  generiti  il  30.  Marie  1610. 
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LETTERA  XLiV.  . 

]N  quella  fettimana  fono  arcuiate  le 
due  diV. S.  vnadeiii  23.  Marzod’altra 
delli^.  del  prefcntc,  fé  bene  venuto  per 
diuerfe  vie , Se  quello  iftcllb  è anco  oc- 
corfo  alle  lettere  del  Signor  Ambafcia- 
tore.  Mi  piace  , che  V.S.  lì  fi]  Hata  por- 
rata in  Parigi,  fé  ben  vorrei,  che  ciò  Fol- 
le llaro  non  per  caula  di  affltttioni,  mà di 
piacere.  • 

Non  dilpiace  meno  à me , che  à V.  S. 
la  partita  del  Signor  Ambafciatore  da 
Parigi,  perche  ci  Ieuerà  qualche  parte 
del  commodo  che  hahbiamo  dclfar  pa£ 
lar  lettere , poiché  il  hiccellore  ***  però 
io  ho  puntato  col  Signor  Caftrino  vn 
modo  mediante  il  quale  continucremò 
ancora  quali  vn  anno,  Se  non  dubito,chc 
doppo  non  fiamo  per  truouar  altri  , fi 
che  la  noftra  communicatione  polla  fe- 
guire  , quanto  piacerà  à Dio  darci  la 
vita. 

> Il  fuctfcfiòre  del  Signor  Ambalciatore 
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fi  èmeffo  in  ordine  per  partire  al  prin- 
cipio del  mefe  fogliente  , mà  douendo 
fercoli  lungo  viaggio, ha  voluto  prima 
andare  à vifitar  la  Madonna  di  Loretto, 
da  doue  non  è ancora  ritornato. 

La  cifra  bifogna , che  fii  imperfetta, 
come  fatta  da  me, che  di  quella  profer- 
itone non  intendo  ; prego  V.  S.  darli  la 
perfettione,  che  li  manca  delle  filiabe,la 
quale  mi  accenna, &c  qualunque  altra, 
che  veda  edèr  vtile.  Dalla  differente 
ch’io  titruouo  nelle  due  fudette  lettere 
di  V.  S.  in  materia  della  guerra  futura, 
feorgo  che  le  cole  non  fi  fono  paiefate 
codi,  fe  non  nel  tempo, che  ferine  la  fe- 
conda, la  quale  tengo  che  (cuoprela  ve- 
rità non  folodi  quel  ch’èmà  anco  delle 
colè  future.  ;• 

Quà  damo  certi, che  Leopoldo  ha- 
uerà  molta  & buona  gente,  fe  bene  fenz: 
Capitano  di  valore.  Il  tutto  farà  nel 
mantenerla  longamente  , perche  dalb 
fua  cala  non  può  Iperar  aggiuto,dalliL 
clefiaftici  di  Germania  poco  ; de  fc 
co  fe  Spngnuole  fi  moueranno  altroae 
non  potrà  hauerdilà  quanto  H farà  bi 
fogno.  Doueu 
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Boueua  elTer  vn  Conuenro  de  Preti- 
cipiin  Praga  ! n.  di  quefto,  dotte  afpet- 
rauano  anco  il  Duca  di  Sagoma  > Do- 
po fièintefo,  ch’egli  non  andata,  ondfc 
quella  radunanza  lari  di  poco  momen- 
to , (è  pur  rimperacorc  non  far a , come 
hà  fatto  altre  volte  di  ordinarli  che  tor- 
nino in  dietro. 

In  fomma  fi  vede , che  per  quefto  an- 
no farà  guerra  in  Germania,màpiua  fpe- 
fa  d’altri,  eh’  à fpefe  loro  quando  faran- 
no già  in  barcha  bifognara  ben  che  na- 
vighino, quando  anco  fodero  lafciati  da 
chi  li  hauerà  dato  aggiuto  prima. 

Quanto  alle  cole  d Italia  il  Prencipe 
di  Condè  è ancorain  Milano,  l’Abbate 
d’Aumale  è andato  per  parlarli  à no- 
me del  Papa,  alcun  crede  per  inuitarlo  à 
Roma.  La  fettimana  pallata  doueuano 
cllcr  inlìeme  à Turino  il  Duca  di  Sa- 
voia, &Defdlguieres,  li  piu  giudicali, 
tengono  che  faià  guerra  > la  Rcpublica 
, ftarà  neutrale  ; hà  arti  indicibili , che 
non  (ì  turbi  la  pace.  Non  feeme  quan- 
do Voftra  Signoria  fu  qui  , mài  Papifti 
fono  al  di  (òpra.  ’ 
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Gran  caufa  di  ciò  , c (lato  il  Riè  di 
Frància  con  li  continui  offici)  , che  fi 
ftailè  ben  ucci  Papa  ; con  che  hà  dito 
f jrtì  nto  à Papifti , Se  impedimento  i 
buòni»  pèr  i\  che  qucfti  l'odiano  , & 
quelli  per  interefte  li  fono  contrari;*,  e£: 
fendo  vna  (Iella  colà  Roma  Se  Spagna* 
&s*egli  non  intende  quefto  maneggiai 
mai  bene  il  negocio  d’Italia.  Volendo 
intelligenza  con  la  Rep  obli  cadile  codi 
è necellàrio  feruare  ; vna  moftrar  di  vo- 
ler foci)  non  dependenti»  l’altra  » acqui- 
ftar  li  buoni  Se  malcontenti  Se  Politici, 
che  tutti  fono  contrari)  à Papifti. 

£ incredibile  quanto  grande  fij  dato 
il  malefatto  con  quella  lettera.  Se  farà 
guerra  in  Italia  » va  bene  per  la  religio- 
ne, & quefto  Roma  reme,  l inquifitione 
ceflàià  . Se  l’Euangelio  haucrà  corfo.  Io 
hò  feritto  à V.  S.  con  qualche  confuso- 
ne (Irettc  da  anguftia  di  tempo  & occu- 
pato in  certo  negotio. 

Mi  refta  dirli  (blamente  quello  ch’ap- 
partiene alle  memorie  di  Monfieur  di 
Thou,  che  fono  perfette,  «^giongono  à 

duccnto fogli,  mà  perche  addio  i Papifti 

fupera- 
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fopcrana,  P.Paolo  dubita,  perche  indù- 
bitamente  fi  conoscerebbe  ncr  venir  da 
altri  per  li  molti  particolari  Se  fegrettii, 
P.  Paolo  deSdea.ar.ebbe  truouar  tempe- 
ramento che  Moxifieur  di  Tho4.fofls* 
fodis fatto , Se,  egli  lenza  pericolo.  V* 
vi  penfi  Se  couferifca  con  Manficw  di; 
Tho«,  qual  non; vorrei. 

Il  Padre  sài  che  li  bifogna  guardarli; 
da  Roma,  quale ?non  Stroppò  longft? 
tempo  , che  hà  fatto,  nuouo  tentar  Hip 
contro  la  fila  vita. 

Il  Menino  è ben  ficurc  , perche  fera- 
prc,  come  diciamo  noi  all*  Itali ana,put- 
taneggia.  La  lettera  ci  Voftra  Signoria 
delli  6.  del  prefente  è vna  inttructione 
coll  piena  Se  coli  eilàtta,  che  mi  rende 
non  Colo  intelligente  delle  cofe  prefet- 
ti, mà  mi  fi  ancora  preuedere  il  progreA 
io,  che  haucranno  in  futuro.  Prima,  che 
finir  quella  voglio  par  anco  dirle , che  il 
Padre  defidera  guerra  in  Italia,  perche 
fipera  fare  qualche  cola  in  honpre  di  Dio, 
Ò C in  pro/htto  di  Euangelio. 

Son  auifatodi  buon  loco,  che  il  Papa, 
hà  facto  cfficacilfime  iattanze  verfo  il  Rè 

L a 
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di  Pologna , che  muoui  qualchc'traua- 

glio  ali  Eiettore  di  Brandeiibourg  in 

PruiSa  ; la  malitia  c infinita.  . . hù 

Non  voglio  però  che  infinita  fia  la 

jnoleftia,  quale  hò  datoà  V.  S.-conque^ 

ila  mia,  per  il  che  farò  fine,  bafciandólg 

la  roano  , & per  nome  ancora  delli  tuoi 

afFettionati  amici  , quali  accettano  J6 

feufe  che  V.  S.  fa  di  non  hauerli  poflìif^ , 

, fcriuere  e vengono  à trottarmi  perpafce^ 

re  la  loro  cudofità  delle  cofe  olrramoiij,- 

tane  chiedendomi  la  lettura  delle  fuc  lepi 

cere  nuoue,  e vecchie.  ' ATIfU*#- 

. ....  in  5quffg['‘- 

; srrfmtr 

Di  Verte tia  il  17.  Aprile  ; fr; 

■ • . . . ,< 

* / ìnu* 

'•*  ><•  '■•■'al 

r . . * . * 
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LETTERA  .XLV.  ■ 

Q Vello  che  V.  S.  mi  fenile inan zi  la 
fua  partita  di  Parigi  non  fu  troppo, 
per  che  non  era  fuperfluo,  vedendoli 
addio  cha  le  cole  dette  da  lei  lì  vanno  ve- 
rificando.Seli  fatti  delPrencipe  di  Code 
faranno  tanti  , & tanto  ben  ordinati, 
quanto  li  viaggi,  dobbiamo  da  lui  afpct- 
rare  gran  cole.  Son  ben  certo  che  c 
Principe  di  ottima  intentione , & gran- 
diiiima  prudenza*  mali  tutto  è,  chehab- 
bia  il  rifeontro  delle  cofc  conforme  al 
fuo  valore.  Son  ben  certo,  che  li  Gie- 
luiti  haueranno  fatti  tutti  li  v/Eci'j  per 
loro  poffibili,  & vlàtc  tutte  le  arti * non 
credo  però,  che  li  venghi  p reilato  tanta 
fede  , quanto  li  altri  fautori  dimo-v 
Urano* 

Il  Pontefice  hà  dcllinato  Legato  in 
Spagna  il  Vefcouo  di  Chicli,  & in  Fran- 
cia rArciuefcouo  di  Nazareth,  perfona 
/erlata  nel  carico  di  procuratore  di  Pa- 
azzo. 

L i 
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Il  primo  andari  con  Tuo  commocfó, 
il  fecondo  c (lato  fatto  partir  in  diligèn* 
za  > «Se  all’  àrriuo  di  quella  credo  digii 
farà  codi.  Dio  voglia  fauorir  il  fuo  ne- 
gorio , Te  è alla  gloria  della  Maefta  Di- 
vinai mólti  credono,  che  ciò  fa  fatto  à 
richieda  de’  Spagnuo’i,  li  quali  anco 
Spargono  voce,  che  il  Rè  di  Frauda  li  fi) 
armato  non  per  altro,  che  per  leuar  fa- 
^ jpiimo  à qualche  inquièto  > che  penfaif 
fare  nuouità  nel  fuo  regno , miche  del 
redo  non  didègni  di  p aliar  più  innanzi 
A Milano  fa  ce  a ano  prouifione  di 

fùerra , ac  già  d negòtiaua  la  leuata  di 

uizzeri  & di  Tede  felli  dèi  Tiroloj  adef , 

fo  hanno’ folpelb  ogni  colà , & È feno 1 

fermati  > il  che  la  maggior  parte penfi 

1 èlferper  inancao^rnto  di  danari. 

' ?li  Papa  hi  mandato  cento  miglia 

eatià  Napoli  per  comprar  Stati  Spagna 

hi  richieda  la  Republica  di  lafciarpatìat 

Todefchi  per  il  fuò  Staro  , & ellal 

negato.  Delciiguieres  fò  à trattati©^ 

con  Turino  & ancora  con  lui  24»  Caf  i' 

tani  ip.Papiili,  3c  5.  Riformati.  Hàpro 

niellò  conuerlare  papidicamcnte,  & j* 

hi 
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hà  dato  principio  hauendo  in  compa- 
gnia Ta  moro  fa,,  non  vuol  pero  Metta. 

Quette  fono  le  cofe  del  mondo,  $£ 
falcile  altre  , che  li  fermerà  il  Signor 
Caftrino,  le  quali  io  tralascio  per  angu- 
ria di  tempo.  Quando  s’afpetta  à gf- 
occhiali  nuoui  toccando  le  cofe  c eletti: 
non  v’è  altra,  cofa  di  momento  fin’  bora 
: ottcruara , fé  non  chediauendonc  fabri- 
caco  vno  con  tanto  artificio, cke  li  vede  , 
/blamente  Circa  viicentefiftio  della  Lu- 
na alla  volta, mà di  tanta  grandezza  , di 
quanta  con  quel  primo  iì  vedeua  tuita 
etta,  le  càùira  tao  tanto  confpicuè , & 
cofi  ettàtamente  vifte,  ch’è  ttupore  , Se 
, la  ftella  di  Gioue  che  molte  volte  è ttata 
otteruara  appare  à punto  di  quella  gran- 
dezza che  il  Sole , qàando  alle  volte  fi 
vede  fotto  alla  caligine  ; mà  le  maraui- 
glie  che  fi  fcuoprono  con  quefto  artifi- 
cio fono  nella  profettìone  della  profpet- 
* ritta  , imperoche  da  quello  fi  compren- 
de il  modo , come  fi  fà  la  vifione  , SC 
le  raggi oni  delli  occhiali  cofi  di  viltà 
debole  come  di  cotta. 

•L  i,4 
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_ Cofc  che  vogliono  vn  giudo  vola- 
rne per  eirerefpiicarc.  Io  qui  farò  fine, 
pregando  Dio  , che  doni  à Voftra  Si- 
gnoria ogni  vero  bene,  alla  quale  baf- 
cio  la  mano , come  fanno  gli  altri  affi- 
ci -,  aggiungendoli  chele  diligente  de 
libri  difefi.fi  fono  reiterare  onde  farà  dif- 
fìcile di  rrafinettcrne  con  quella  lolita 
(brada,  mà  forfè  fi  trouarà  qualche  altro 
mezzo  > à che  bifognarà  penlàre  ambi- 
due  , per  fare  dilpetto  à noftri  nemici 
che  vegliano. 


Di  PadoH*  il  io.  Maggio  1610. 


-jfcìyqftG: 


P HTR.0  GlVSTO.  s] 


-l  i#  -H  ...  . . 


. --  \ 


LETTERA 


’iir/s  ì -v , -;c:hv  jb'/ijM'ii. 
Hthém ir-  /,  ;r:A%;*?\tiOZ  &-S 


' — - — ...  - • ■ 

' ‘ r v -■  • : 


'ÌW-ìd 


4 s*  • : 


Fra  P a o lo. 


*45 


LETTERA  XLVL  ■ 

- * • - -g 

ESfendo  quella  di  VoftraSignoria  del- 
li  M*  Maggio  che  ultimamente 
ticmuto  fcritta  inanzi  la  morte  del 
Rè  , per  la  mutatione,  di  tutte  le  colè 
non  ricerca  rilpofta  , le  non  di  poche 
particole. 

* Il  ritorno  del  Signor  Folcarini  porta* 
rà  gran  impedimento  alla  noftra  com- 
municatione,  nè  per  addio  io  so  truo- 
uare  altra  via,  fe  non  quella  dell*  Am- 
bafciatoredi  Turino. 

Del  venturo  à Parigi  non  fi  può  confi- 
dare pienamente.,  per  e/Icr  troppo  Papi* 
fta,  & quel  che  più  importa,  non  per  re- 
ligione , mà  per  interelTe  } mandare  le 
lettere  per  il  Corriero , non  inuiate  ad 
altre  perfone  è cola  piena  di  pericoli,  SC 
non  mi  capitarebbono  fe  non  per  fortti- 
na.Se  il  Rè  folle  viflùto,&haueHè  con- 
rinuato  il  proponimento  di  andar  in 
Germania  con  tante  forze,  io  non  dubi- 
so,  che  queiPrencipinonli  follerò  ac- 

i ; 
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cordati , de  già  deli’  accordo  fi  parfaua 
apertamente  qui. 

Non  poteuano  cfler  fenza  fofperto, 
^quando  vnforeftiero  douefiè  entrare  nel 
loro  paefe  ranto  più  forte  di  loro.  La 
memoria  di  Henrico  II.  non  è fàtuo  an- 
tica , de  anco  quando  il  Rè  folle  frate 
tale , che  hauellèro  domito  fidarli  total- 
mente 3 la  prudenria  politica  però  non 
admette  lo  ftar  à diferetione  d’altrui, 
mafiime  che  la  dimanda  fatta  all’ Arci- 
duca del  palio , & la  commilfione  luc- 
fella  non  poteuano  argtimentar  penfieri 
(òpra  altri  pàcfi. 

Addio  che  fono  leuate  quefte  om- 
bre) fotfe  che  sfumata  cpiellatrattanone 
Raccordo) del  redo  piena  d’infinite  dif- 
ficoltà, deche  presuppone  in  anzi  la  pcr- 
fetrione  di  molte  cofe)  eiàlcuna  delle 
quali  vuol  un  anno  > de.  frà  le  principali 
la  dcnoncia  di  guerra  contro  li  frati  Ritta 
dà  Leopoldo:  hà  àccrefciute  le difficoltà, 
non  effe ndo  conveniente)  che  li  Pri nci- 
pi  di  Germania  abbandonino  quella  Re* 
poblica  die  chiarata  per  loro*  Io  ho  ad- 
di rato  la  deliberatiehe-di  ^ael  gocierno 
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in  dimandar  vgualità  con  Francia  ÒC 
Inghilterra  nel  compartimento  della 

preda.  •>:  . ' • • . 

NelTuiì  Prencipe  fece  mai  gran  cole, 
fi  non  quelli  , che  riputarono  le  loip 
forze  maggiori  di  quello  > che  erano, 
quelli  ioli  mettono  à periccdo  , Se fenza 
arrilchiarfi  tutto,  quel  chedlfà , riefeedi 
ibeto  del  medioere.  , ; 

Il  negocio del  Rè  de*  Romani  hauerà 
incontri  inoperabili  , da  volontà  dell* 
Imperatore  non  inclinata  à vederli  fuc- 
ceflore  viuendo  > li  difgufti  tràliia  Mac- 
ftà  Se  il  Fratello  > qualche  concorrente 
tra  c/Tì  fratelli , quali  non  tutti  cederan- 
no al  maggióre  $ la  poca  conuenienza 
tra  li  Prencipi  elettori  $ li  interefll  poi 
de  Principi  fuori  di  Germania , che  sV 
dopcraranno  1 vari!  fini  9 non  tanto  con 
lettere  d’inchioftro quanto  con  lettere 
d’oro.  Le  qual  cofe  mi  felino  congiet- 
Turare , che  la  n offra  età  non  fia  per  ve- 
dere regolate  tante  cofè  9 quante  per  ne- 
ce llità  fono  per  attrauerfarfi  oltra  le 
dette. 

Mà  lafciando  quelle  cofe  pubjiché* 

L 6 
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quanto  al  Thearrodi  Vigniec  tanto  Han- 
no fcritto.fopra  quella  materia , & fono 
coi!  di/Hcili  da  ftabilir  li  prencipìj  > doue 
, cariarne  refolutione  , che  il  parlarne 
. pltra  la  cqngietxura  è colà  aitai-  peri- 
; CÓlofa;  ' 

• r Io  credo  bene,  che  hauerò  occalione 
..  di  vederlo,  mà.non  mi  curo,  che  quello 
fi  a così  predo  , hatiendo  altre  co  fé pei 
.le  mani.  Quanto  al  libro  De  molo  agen- 
ti , i o ri  cercai  T Ambalciatore  draordi- 
sariò  d'Inghilterra,  che  melo  procurale 
inlieme  con  altre  cofe,  egli  al  Tuo  ritor- 
no in  luocopublico  , doue  non  poeetia-  i 
aio  parlare  longamente,  mi  dille,  che  mi 
hatieua  lòdisfattp,  mà  immediate  torna-  , 
,to  à cafa  li  mile  in  letto  con  graueinfir-  | 
mica , di  doue  non  è leuato  pcr  aJieora; 
onde  non  ho  potuto  lapere,  fé  al  certo 
in  quello  fonlodisfatto,  mà congiecruro 
di^ìr  onde  pregp  V,  S,  non  pallài'  piu  i 
inanzi  in  affatticaili  per  ciò,  & fé  io  per 
quella  via  non  hauerò  ottenuto  il  mio 
defiderio,  lo  fermerò  di  nuouo»  & ricc? 
ueiòja,  fuagratia. 

« Noni  so  , fe  q.uei:  Padri  goderanno 

tanta 
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felicità  in  Francia  doppb  la  morte  del 
Rè,  <6  pur  maggiore.  Quanto  à me  ere- 
credo,  che  hauerebbono  £er  vergogna, 
::che  folle  fucceilb  vn  gran  fatto  per  altre 
• mani , & fe  bene  tutto  non  ,11  (coprirà, 
non  so  li  vorranno  feoprire  ; io  créderò 
; il  ragioneuole  lenza  fare  loro  torto,poi- 
: che  non  capit  Prophetnm  perire  extra.  Hie~ 
r afille  m. 

Quanto  à Fra  Fulgentio  non  c vero, 
" che  lìj  pollo  in  Galera,  nè  doppo,  che  fu 
> melfo  prigione  all'  Inquilitione,  li  ha  là- 
puto  di  lui  altro  con  certezza. 

Vn  mefe  è,  che  li  Padri  del  Ilio  ordi- 
ne da  Roma  fenderò  , ch’era  morto  in 
prigione  di  laccio  , & coli  elfi  tengono 
per  certo,  mà  io  non  ne  ho  altri  rifeontri 
mi  reflerebbe  dirli  alcune  altre  cole,  le- 
quali  hauendo -foriero  à Monlieur  Ca- 
ftrino,  3c  mancando  di  tempo,  lo  prego, 
che  gli  ne  faccia  parte , & qùì  ficrendo 
fine  li  bafeio  riuerentemence  la  mano,’. 

Dì  Venetia.il  8.  Giugno  i6ic. 
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Ne  il  metterli  in  vna  guerra  farà  fenza 
pericolo,  douendoli  dar  le  armi  in  mano 
ad  v no  , die  farà  Tempre  da  temere,  li) 
quald  -voglia  ; & l’VTiione  del  popolo 
mentre  che  non  è infetto'di  Diacatholf- 
con  li  confernarlj  mà  quando  li  Giefuici 
vfe ranno  l’arte , di  che  funerali  no  gran 
fc'ommodo  nalcerà  il  pericolo.  Bilogna- 
rà  tener  per  fermo,  che  il  bene  di  Roma 
Se  di  Franéih fono  incompatibili,  ÒC  fe  la 
Regina  non  intenderà  quello  punto,  le 
co?  e paderanno  male  i il  bene  di  vna  è la 
concordia  di  detti  Prencipi,&  il  bene 
deir  altra  è guerra  di  religione. 

Io  remo,  che  la  naturale  fuperllirtio- 
ne,  &:  l’arte  de’  Gicluiti  impedirà  dal 
conofcere  il  bene?  Dio  fopra  di  à tutte 
le  cole,  Semata  li  cuori  fecondo  il  fuo 
Tanto  beneplacito.  Qui  liafpettaua,  eh* 
eden  do  il  re^no  armato.  Se  non  mancali- 
do  de  danari  raccolti  fa  cede  rifolnuone 
di  proleguirLi  guerra  oltra  di  dilegui  Se 
fini  del  Rè  defunto  per  vindicare  anco 
la  Tua  morte. 

Io  ho  Tèmpre  c rediro  in  contrariò» 
che  per  rirruouard  il  Rè  pupillo  , fo£è 
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eceflàrio  attendere  alle  cofe  interne, 

: lafciar  à fatto  il  penfiero  delle  efter- 
e,  fe  bene  mi  venir!  rilpofto,  che  anc9- 
t Rè  di  Spagna , è torto  tutela  ; tic  molto 
iù.di  cotefto  ; poiché  egli  vfeirà  vii 
ionio,  mi  quello  non  nè  vfeirà  mas 
dà  vi  è gran  differenza  del  flemma  & 
•atienza  di  Spa 
rancefl.  “ 
li  Papa  hà  dicchiarato  d’afliftere  al- 
1 Francia  perftabilimenro  del  gòuenio, 
nà  vi  è bifogno  della  prudenza  di  VlilTe^ 
a quale  otrurri  l’orecchieà  tutti  lifcioU 
i,  tic  leghi  tutti  quelli,  chepoflono  vdi- 
e ; altrimente  non  vi  è rimedio  all’  inJ 
:anto.  • •**B* 

Jl  Prcncipe  di  Condè  parti  in  pofta 
erfo  la  Fiandra,  credo  che  da  Spagnoli 
ia  conofduto  per  da  poco , &non  fpc- 
andò  gran  cofe  h abbi  no  gettato  quel 
irò  alla  buona  fortuna.  Io  ftupifco,che 
auttore  dell-  afliflìno  tìj  flato  fatto  mo- 
ire fenz  i hauer  haimto  la ! confeflione 


gnuoli  alla  viuacità  de 

è - 


tiri  era  de5  mandanti  tic  confeglieri,ilChe 
ni  pare  i^doueua  procurare  fe  non  balla- 
•a  con  tormenti,  anco  con  perdono. 

Credo 
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Credo  bene  , che  non  lij  (lato  trala- 
(ciato  niente  , ma  mi  reità  molto  ob(cu-> 
roquefto  (uccello  y fé  però  non  (tacche 
non  hauendo  eommodo  di  vendicarli, 
venga  riputato  meglio  il  inoltrare  di  non. 
fapere. 

.Le  cofe  d’Italia  pallano  con  molta 
marauiglia  8c  difpetto  di  quelli,  che  of- 
fèruano , che  il  Conte  di  Fuentes,  quale 
viuendo  il  Rè  Se  armandoli  potentemen- 
te per  tutta  Francia  reftaua  lènza  fare 
prouifione  alcuna,  hora  reinfodrate  le 
armi  Francefì  faccia  (ollecita  prouifione, 
coli  faciendo  pattar  Suizzeri  &c  Todcf- 
chi,  come  battendo  tamburo  nell!  flati 
fuoi. 

Credono  alcuni  che  quel  fia  per  muo 
ner  le  armi  al  Duca  di  Sauoia  & ad  altri, 
mài  piùauueduti  hanno  opinione  che 
hj  per  hauere  à diferetione  & lui  , 8c  li 
altri  Italiani,  tic  fare,  che  condefcendino 
alii  partiti,  che  proporranno. 

Pare  che  vi  fij  qualche  moto  in  Gri- 
foni, perche  pattando  perii  Stati  loro,  li 
Capi  de’Tcdefchi , che  flleuano in  Ti- 
retto ,,  fiano  flati  fitti  prigioni come 
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quelli,  che  lènza  liccntia  hanno  ardito  di 
transitare.  '* 

. Io  dubito,  che  farà  o ccupata  laValtó- 
litu,  Se  il  Duca  di  Sauoìa  fatto  Spa- 
gnaio , Se  ia  Republica,  Se  l’Italia  fer- 
rate. Propongono  al  Duca  la  guerra  di 
Geneua  j certamente  fe  ia  mano  potente 
di  Dio  non  riuolta  le  cofe , come  Spedo 
fuol  fare,  li  pericoli  fono  grandi  j M4 
per  padàre  alle  cofe  noftre,  io  ancora 
lon  molto  in  pena,  come  h potrà  con- 
tinuare lanoftra  communicatione  dop- 
po  la  partita  del  Signor  Fofcouni,  neper 
hora  sò  trouar  alcun  rimedio,  falli©  cj&t 
perii  tempo,  che  il  Barbarlo  ihrà  & 
Turino , che  farà  ancora  circa  vn’anno 
v fan  do  il  mezzo  fuo  per  quefloìfempo. 

Forfè  nafeera  qualche  altra  occafiO- 
ne  > venirannno  duoi  Ambafoiatoii  ftra- 
ordinarij  per  le  condogiiènzc  Se  gratula- 
rioni  col  nuoUo  Rèj  farà  loro  Segretàrio 
Agoftino  Dolce,  perfona  col  quale  ten- 
go grand’  amicitia  j fe  all’ hora  V.  S.  ha* 
uerà  qualche  librò  che  meriti  j potà  fer- 
ratolo Se  Sigillato  farlo  confegnat  àlui) 

che  -ritornando  lo  jinettera  appreso  b 

cofe 
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cofe  (uè  perpetrarmelo.  Sarebbe  ion- 
ga  cola,  fé  io  raccontali]  à V.  S.  li  mali 
caufati  della  lettera  3 peir  eller  molti  & 
grandi  i mà  Dio  perdoni , à chi  fauoriua 
più  li  inimici , che  li  amici.  Celiata  in 
parte  quella  occaìione  mi  fon  refoluto 
■di  mutare  la  trattàtione  con  Monfieur  di 
Thou,  & già  per  il  Corriere  paflaro  le 
fcrilfi  vna  lettera , daliaqiule  credo  ro- 
ilaràfodisfàtto. 

Io  non  farei  mai  fine  di  trattai  con 
V.  S.  fenza  riipetto  della  noia,  che  lido> 
mà  flirtando  l’hora  di  fpedirc  le  lettere 
farò  fine  a pregando  Dio , che  doni  ogni  . 
felicità  à V.  S.  alla  quale  bafeio  la  mano. 

w aaÌU  5 v t*  r 0 * * ♦ ; . t 

Di  Venetia  il  zz,  Giugno  i6i$» 
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SOn  debitore  di  riipofta  à due  di  V.S.la 
/feconda  è dclli  j.Luglio  porrata. dall’ 
vltimo  Gorriero.  'Quella  dellizj.  Giu- 
gno ch’èià  prima  , non  venne  in  tempo, 
che  li  potè  ili  riipondere  per  lo  fpazzo 
padàtOj  perche  il  piego  dei  Signor  Ara- 
bafciarore  non  fà  portato  dairordinario, 
ma  da  vn  altro  , che  arduo  quatro  di 
doppo.  - 

1°  veggo  della  indetta  delli  25.  che 
V.  S.  è in  qualche  iuipicione,  che  aitimi 
delle  noftre  lettere  iij  andata  ini iniftro, 
& in  particolare  hà  penderò  fopra  quel- 
le del  mefe  di  Maggio  , non  po(To  ram- 
mentarmi li  tempi  particolari , mà  ben 
peniate  le  circondatine  di  quelle,  eh  io 
ho  fcritto  à lei , Se  ella  à me , vado  con- 
:l(idcndo,che  tutte  damo  capitate  bene! 
padano  Tempre  4f.  giorni  inanzi , cheda^ 
Parigi  d habbia  vna  riipofta , Si  innanzi 
che  venga  da  V.  S.  à mio  conto  appred- 
io  6o> 

Non 
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Non  c marauiglia  , le  in  coli  longo 
tempo  poflì  apparire,  chelarilpoda  do- 
uefTe  venir  prima. 

Io  so  d’cllcr  dato  qualche  volta  fenza 
briuerli,  riputando  ch’ella  folle  indifpo- 
ba  6 aliente  , quando  non  ri ccueuo  Tue 
lue  lettere  5 però  Tempre  Jiò  tralalciato 
o Ter iu ere  con  diTpiaccre  eilcndomi  gra- 
ffi ma  cornimi  nica^ionc  con  V.  S.  dalla 
quale  riceuo  lineerà  òcfoda  cognitione 
ellecofe,  che  padano , le  quali,  perla 
congiontione  che  hanno  con  le  noftrc. 
Oli  è grandidimo  giouamento  l’haucr- 
nc  reai  certezza  $ oltre  ch’è  gcandiT- 
dimo  il  gulto  che  riceuo  da  parlare 
on  elFo  lei  per  quello  mezzo,  poi- 
he  non  pollo  p refenda!  mente  , & 

cr  t?.nto  do  molto  in  pena  di  quel  che 
otremo^aredoppo  la  partita  del  Signor 
olcarini. 

Nel  viaggio  di  Turino  & qui  le  lettere 
rebbono  molto  licore  per  mezzo  di 
ael  Ambafciaroreq  il  punto  dà.»  come 
'licurarlc  lino  à quella  città,  & da  quel- 

:aiinql  % . r 4 .yrr.'.V  OJ 
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Quel  Signore  è molto  defiderofc  di 
haucr  particolare  communicationc  con 
lei,  hauendo  concepita  gian  flànsa dei 
Tuo  valore  per  qualche  difcorfi  delti 
Tuoi , che  io  li  ho  conutumicatoii & è 
degno  perle  fue rare  virtù'di  jeflèr ama- 
to da  Volita  Signoria  li  dirò  invnajfok 
parola,  ch’egli  è delle  più  tranquille  aijif- 
me , che  h abbia  non  fedo  Veneta 
forfè  Italia,  prudentillimo  Jiel  maneggio 
delli  affari fuoi,  alieni &publi ci, 
fieme  lineerò,  reale  amico  , de  di  piace- 
uoliflima  natura.  Cofe  che  appreifo  di 
noi  fi  vedono;  poche  volte  congiontfr 
Son  fictiro,  che,  le  piacerai-  ViS.  fàrrif* 
pofta  alla  fua  lettera  io^  riceucri  per 
gran  fa u ore  , & volendo  fcriuerliqual- 
chccofain  confidcntia  potràvfàr  fa  mia  | 
cifra,  chea  quello  effetto  li  farà  com- 
municata.  Il  fuo  nome  è Gregorio  Bar- 
barigo  Ambafciator  Veneto  appiedò 
l’Altezza  di  Sauoia. 

Credo  che  già  haucrà  intefo,  come  il 
Signor  Fofcarini, 
bafeiatore  ai  Rè 
perii  che  da  Paris 


e Hata  detto  per  Am- 
della  Gran  Bretagna; 

i pafliri  in  quell iTok 


II 


F'ra  Paolo.  ié$ 

Il  pacchetto,  che  V.  S.  hà.daco  a lai, 
potù  orditure,  che  hi  da  co  al  Sig  nor 
Agoftino  Dolce , che  vcniràiSecretario* 
con  li  Ambafciatori  flraordintrii,&  farà 
di  ritorno  con  loro. 

Il  libro  de  modo  agenda  è flato  portato, 
da  quel  Signore,  c h e.  fu  ri  mam  cn  te  in 
IngJiilcerna,  non  èperò.compito.  Non  ? 
so  fe  ha,  perche  T Aureo  re  non  fiapallà^ 
ro  tanto  inanjsi , b perche  habbia  voluto 
Remare  qualche  cola  per  fe,  mà  è ferir- 
tira  molto  bella.  Andando  il  Signor 
"ol carini  la  hauerò  occa/ionc  di  hauere 
.ncora  quella  parte  che  manca  ò di  fà- 
*ere  perche  mancai  Mi  fono  tutto  tur- 
taro  intendendo  da  quelle  di  V.  S.ch’ch- 
a.  habbia  patito  dolori  nefritici,  iniir- 
aita  molto  grane  in  ogni  forte  di  perfo- 
n>  mà  piu  in  quelle,  che  viuono  più  ad» 
Ittiche  àfeftefle.. 

Lodo  molto  il  confcglio  prefo  diri- 
ediarui  con  colerica,  & il  rimedio  dei- 
acque, le  quali  V.S.  prenderà  à punto 
d più  opportuno  tempo  dell’anno,  che 
ra  il  gran  caldo,  Se  configurandomi 
te  addio  elio  fia  fu’l principiare,  mi 
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conforto  dilperanzai  che  ricuperali  la 
fanità  fua  intieramente , & ne  pregherò 
Dio  con  alliduità.  • v*'r{ 

Lo  ob editò  in  non  rimettere  cofa al- 
cuna al  Signor  Caftrino  per  feri tierli,  & 
credo,  che  quando  è reftato  di  quello 
olfefo,  non  i’habbia  fatto  per  altro  , che 
per  e/fcr  forfè  le  cofe  già  volgare-in  co- 
ltelli paefì.  4:'~- 

So  che  V.  S.  fara  curiofa  d’intendere 
con  qualche  verità  l’infelice  fine  di  Fra 
Fulgenti*»  > poiché  ella  l’hà  conoiciuto, 
de  tanto  più  3 quanto  farà  diuerfunente 
reprefentato.  • 'l  ' 

Per  ancora  io  non  sò  il  tutro  certa- 
mente,  & vado  molto  cauto  iacredere 
doue  non  ho  buoni  fondamenti  » 
chela  narratione  » che  li  farò,  lari  vera, 
mà  vi  mancata  qualche  cofa.  P artlFia 
Fulgentio , come  V.  S.  sa , al  principio 
d’Agofto  n>oS-  con  patente,  di  Saluo 
condotto  ampliamo  con  particolare 
claufula  , che  non  fi  farebbe  fitto  coi 
alcuna  contro  l’honor  fuo.  Gionto  1 
trattarono  cheabgiurailè  , &che  faceh 
penitcntia  publica,  egli  negò  conto 

temenu 
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rittamente  allegando  il  £aluo  condotto. 

Finalmente  perfeuerand©  nella  negaci 
tiuadel  fare  peniten eia  publica  , fi  con- 
tentò di  fare  vna  abgiuratione  fecretiflì- 
mainanzi  vnNotario,  Se  duetcftimonij 
con  nuoua  dichiaratione  detti  Cardina- 
li, che  s’intendette  fenza  nettun  fuo  dif 
honore , Se  fenza  neiTun  fuo  pregiu- 


di ciò.  ; 

Pafsò  Fra  Fulgenti o parte  ben,  parte 

male  veduto  fino  al  Febraro  proflimo 
pattato,  quando  vna  fera  iprouiftamente 
fà  mandato  dal  Cardinale  Panfilio  Vi- 
cario del  Papa,  li  Sbirri , che  lo  prefero» 
prerendendo  , eh  egli  nauette  fatto  non 
so  che  di  fpcttante  al  fuo  officioso  mel- 
fero  prigione  in  Torre  di  Nona , doue 
ftanno  li  rei  di  delitti  communi. 

Diedero  poi  di  mano  fopra  lefcrittiire 
fuc,  Se  Scrutiniate  quelle  lo  trafportaro- 
no  dalla  prigione  fudetta  alle  prigioni 
dell5  Inquitttione,  là  li  furono  dato  tre 
imputationi  ; vna  che  haueile  tra  li  filo* 
. libri  alcuni  prohibiti,  la  feconda}  chcte- 
ìiette  commercio  di  lettere  con  heretici 
r .d 'Inghilterra  Se  di  Germania. 


iiis&.n  - : 
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Laterza,  che  vi  fufìè  vna  fcrittura  di 
fiiatiiano,  la  quale  conteàeuadiiieriiai:- 
ticoli  eonrra  la  dottrina  Cattolica  Ro- 
mana,in  particolare  San  Pieno  uen  era 
Topra  gl’  altri  Apoftoli  ; che  il  Papa  non 
c capo  della  Chiefa,  chedionpuòeom- 
mandare  alcuna  colà  oltre  le  eonynan- 
date  da  Chrifto;  che  tiGon&lSà  di  Tren- 
to fu  nè  generale,  nè  legitimo,  che  nella 
1 ChiefaRomana  vi  felino  molte  hetdie,& 
altre  tal  cofe  in  buon  numero.  ,\ 

A quelle  impntationi^egli  ri(pofe; 
«pianto  alli  libri,  di  non  Papere  che  falle- 
rò prohibiti  ; quanto  alli  commerci}  di 
lettere,  che  quelle  pedone,  àrhi  ferine' 
uà,  & da  chi  ri ceueua  lettere  s nonerant 
denunciate  *,  quantòalle  feri tture  di  fii 
mano»  che  quelle  erano  imperfette  , & 

1 non  v crai  opinione fua , ma  erano  iqk 
memorie  per  voler  far  conhderationifo 
pra  quelle  materie.  Delle  quali  rifpolh 
non  fatisfàcendofì  l’v/ficio  determinare 
nodi  venir  eonrra  di  lui  alla  Tortura,  i 
che  intimatoli  egli  rifpofe,  che  non  et 
Paggetto  di  fopportar  tortura , mà  eh 
Macellerò  quel  che  piacerla  loro»  che  J. 

limet 
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rimettete  alia  loro  mifericordia.  . ' ^ 

Il  giorno»%  di  Luglio  fu  condotto'*» 
Ghiefa  di  San  Pietro,  doue  era  indicibile  * 
numero  di  perfonei  Scià  pollo  Copra  v» 
folaro  furono  lette  le fue  colpe  , & ratta 
la  Temenza,  die  doueflc  eller  efclufo  dai 
gremio  della  Santa  Chielà  come  hcreti- 
corelallo,  Òcconfegnato  al  Gubernatorc 
di  Roma,  per  efTer  eaftigato  con  preflie- 
re,  però  che  non  folle  punito  di  pena  di 


fangue.  . . r'-  * % , 

quella  cerimonia*che  duro  gualche 

fiorai  FràFulgentio  Rette  Tempre  guar- 
» dando  in  alto,  ne  inai  parlò  ; la  commu- 
ne  opinione  fu  , ch’egli  haueiTe  vii  (bar 
glio  mbocca;finita  laceremonia  fò  con- 
dotto nella  Chi efa  di  San  Saluatot  in 
Inauro,  & là  degradato , & la  mattina  Te- 
gnente in  piazza  di  campo  di  Fiore 
impiccato  & abbruggiato. 

Se  le  coTe  oppofte  gli  Sano  Vere  ò ca- 
lumnie,  le  opinioni  Tono  variej  mà  alcu- 
ni, preluppoilo  anco  che  lìino  vere,  non 
reftano  di  dire, che  li  ha  (lato  fatto  torto, 
poiché  llante  in  faluo  condotto  non  li 
poteua  metter  à Tuo  pregiadicio  quella 

M a 
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abjurationc,  Se  hauerlo  per  relaflo.  Ic 
non  so  che  giudicio  fàreper  che  il  prin- 
cipio & il  fine  forno  manifelli , cioè  vii 
fàluo  condotto,  Se  vn  incendio,  li  mezzi 
reftano  in  occulto  , mà  di  quello  fi  può 
ben  concludere.,  che  il  Papa  hà  poco 
buona  difpofitione  verfo  Venetia,  oltre 
che  molti  altri  indici]  fanno  mannello 
I iilelTo,  Òc.per  tanto  al  Padre  Paolo  coli- 
mene vfar  molta  cautione.  ’,’r 

Egli  pero  non  mancando  delle  cote 
> ordinàrie  rimette  il  rimanenti  in  Wr, 
certò,  che  tutto  farà  bene  quel  chetali 
diipollo  dalla  maéftà  fua  dimna.Quanto 
alle  cole  d’Italia  fono  in  molta  confufio- . 
ne.  Il  Papa  li  fatica , acciò  non  Zia  guèr- 
ra vorrebbe  accommodare  Sauoia  | 
con  Spagna,  il  che  credo  che  in  fine  fuc- 
/Ccdcra , Se  poi  Sauoia  penfirà  à Gcneua,  i 
& il  Papa  à Venetia,  quale  non  li  può  I 
•iàrc  capace,  che  conuenga  penfare  à ciò, 
ma  oftinatamente  Uà  in  opinione  dì  non  , 
lellèrin  alcun  pericolo,  con  tutto  che  j 
/iano  coli manifcfti , che  fàrebbono  re- 
cluti dalli  ciechi  ; il  che  mi  fa  dubitare, 
che  da  abbaiidonnata  dall*  Diuina  afli- 

; danza 
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ilerìza  &acciecata , fi  che  non  vegga  la 
luce  de]  mezzo  giorno;  mà  poiché  in  ciò 
npqhp  altra  voce  chcquerulofa,  c bene 
clic  me  he  taccia.  / 

QuantoalLe  co  fé  di  Francia  grande-*’ 
mente  mi  allegro,  che  pallino  bene  , fe 
bene  mi  (pauenta  vn  tanto  numero  d an- 
ni chelarà  totro  la  minorità  del  Ré  , ve- 
dendo maHìmeli  partiti  già  formarli , & 
li  Gì  c fu  iti  più  infoienti  &c  arditi  che  mai, 
le  quefto  vhimo  nonfolTe,  vorrei  Ipera- 
rc,  che  gl5  alni  incontri  potellèro  elfer 
Operati  ò temporeggiatidalla  prudenza 
della  Regina;  ma  quello  è inoperabile, 
perche  doue  tanfi  fono  rilohiti  àfar  ma- 
le, c verifimilè,  che  ft  non  hoggh»  nc  do- 
mani, almeno  l’altro  giorno  rielca  adt 
alcuno.  - 

v * i * , • 

Dintentione  di  Spagna  non  è fe  non 
di  diiiidercotello  regno , hauendo  tanti 
minillri  coli  làgaci,  Cte  coli  audaci  la  fo- 
la protettionc  Diurna  la  può  preferuare. 

Il  vedere  chela  Regina  ammette  Mo- 
nachi & GicOin,&:  che  tiene  poco  con- 
o dal  Parlamento  non  fono  troppo 
^uoni  indicii. 
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Ho  conliderato  quello  che  V.  S.  mi 
ferine  del  Giefuita  vantatoli  di  farvn  ef- 
ferato, &la  quantità  di  (lanari  che  /I  ri- 
trouano,  mi  pare  cofa,  che  bifoguareb- 
bc  non  trafcurate. 

Io  so  bene,  che  con  tutto  il  bando  di 
Venetia,cauano  però  di  là  quantitàgran- 
de di  danari  , & non  polFonó  eirer impe- 
diti, Se  flr*iefta  è lavolontàdiDio  , Se 
predittione  delle  fante  fcritture  , lihiio- 
miwi  non  potranno  far^i  altro-,  fe  non 
ac  Gommo  darli  alla  fofferenza. 

Mi  pare  che  li  Hugonotti  liano  mol- 
to fallii,  che  Hanno  à vedere  perdoùer 
gouemarfi  fecondo  iifuccellhDio  bene- 
dicali mm&wovw  i 

del  tedio, che  quella  p ornrà,  à.V* S.malii- 

paefe  forfè  arriuerà  in  tempo  di  medica 
na,  per  il  che  fcufandomi  lapregharo 
continuar  la  fua  beneuolenza  verlo  i 
me  , li  come  io  li  reiterò  Tempre  déd*^" 
to  feruitorej.  Con  che  le  bafeio  Umano. 

Vi  Veneti a il  di }.  Agofio  i(?io. 

LETTERA 


Fra  Paolo. 


‘ LETTERA  ^LIX.  '} 

P Affando  eolLlongo  tempo  prima  che . 

11  polS  hauer  vna  rifpofta  da  Parigi» 
non  mi  marauiglio  fi  alcune  volte  pare 
à V.  S.  che  alcuna  delle  lettere  fue  Ha 
tòiamtav  - 

r Quarantaduoi  giorni  padano  per  ha- 
uer rilpafta  da  Parigi  » & per  hauerla  da 
lèi' 56» con  tutto  cib  io  ho  molto  ben  me- 
moria d*  hauer  riceuuta  le  due  file  dcllis 
z}.  Giugno,  ÒC  5.  Luglio  5 neir  vltima  de 

quali  cita  Ccxìtto,  ck*  era  cui 

partire  per  andare  à Bagni , reftai  dir ik* 
pendere  per  timore  , che  la  mia;  capi- 
tando in  fua  alTènza  feorreffè  qualche  pe- 
ri colo,  & ho  afp  ertato  à fcriuerli  fino  all* 
intendere  del  fuo  ritorno , dal  quale  mi 
da  auifo  per  quella  delli  18.  Agallo.. 

Io  non  foglio  mai  conferuar  lettela 
alcuna  de’  amici , pertutti  quei  rrfpettfi» 
che  pofibno  occorrere  nclli  tempi*  le* 
guenti,  ma  doppb  lètte  , le  dillJpo  tutte? 
da  che  viene  domandandomi  V.S.  conto 
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alcune  volte  doppo  longo  tempo  delie 
riceuute  x non  gli  e lo  pollo  dar  co  fi 
ficuro. 

Per  Pauuenire  io  voglio  tener  nera 
del  dato  delle  lue  ; & del  giorno  che  le 
rifpondo,  acciò  occorréndo  poflHeuar 
qualche  fufpicionedi  perdita  di  lertefri 
che  n afe  effe  i n lei  ò in  me  p pèrche  vera* 
mente  quella  è còfa  gelofa  f & poiché 
no  al  prefente  tutte  fono-capitate/èbene  j 
anco  eflèr  certo  di  quel  che  fuccederà 
ali’  auuenire.  Io  non  ha  preio  quel  difi  • 
piacere  del  particolare  , che  mi  ferine, 
non  fenrirgran  profitto,  dalle  acque  di 
bagni^  rhf»  ballerei  lentìtO..  lèllQfl.folfi' 
perfuafo , che  la  verità  di  limile  medica- 
mento non  opera  effetti  lènlibili,  lè  noli  ! 
doppo  qualche  tempo. 

Mi  gioua  di  credere,  che  V;S.  Cernirà 
giouamento  alla  primauera,  malfime  li 
pallàrà  quello  tempo  lenza  difendine* 
nella  regola  di  viuerejio  non  parlo  quatta 
to  al  cibo  fidamente,  ma  quanto  al  fon- 
ilo & vigilia>&  moro  òc  quiete,  & affetti 
dell’  animo , che  più  del  tutto  importa* 
Fri  tutte  le  cole,  che  occorrono  in  Fran- 

• èia,  . 
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da  , nclTuna  mi  porca  maggior  raaraue- 
glia,  quanto  la  concordia  tra  Condé  & 
Guilc  fio  in  qualche  dubio  , che  dal 
famodeMècondonon  viliatuca  la  real- 
tà, qucllaeala  mi  ètutralofpetta. 

, Anco  Giovilla  profella.  dipenderdai 
Pvé  d’Inghilterra,  & da  lui  è propello 
per  Capitano  aila  Repubiica  ; l’ellere  di 
Lorena  mifpauenca,  & il  frefeo  eflèm- 
piQdi.Vaudemont. 

Quanta  ai  Regno  di  Francia  certa 
cofa-è  , ch^  li  grandi  non  poflono  cller 
lenza  ambinone  , & deriderlo  d’auan- 
zai  li  &:  per  confcquenza  lenza  concor~ 
j^fnze  Se  d i fg u Uh rrà  loro.  Quel  di  ciò 
che  apparifee  non  debbe  darroarauegh'a, 
anzi  bifogna  per  neceflità  appettarne  di 
piri* 

Iltutto  è , come  bene  V.  S.  difeorre,- 
che  li  popoli  riano  fauii  nel  tempo  fu- 
turo, come  nel  prefente.  Lecofe  pallate 
douerebbono  eflèr  loro  per  documento» 
perche  finalmente  neili  tumulti  di  guL 
eifi  Foli  hanno  partito  ; la  quiete  fa  per* 
popoli , & il  moto  per  igrandi. 

Le  Città,  neili  tumulti  palliti  fono- 
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fiate  le  piu  pazze , ragione  è Sene  che 
/iano  hora  lepiu  iàuie.  Io  non  Tento  con 
buon  animo  à lodare  Condé,  quantun- 
que habhia  per  infimo  Mólieur  di  Thou* 
Quello  indubiramente  eincorruptibi/ei* 
ma  che  bene  fper  aremo  da  quello 
jHmn  urtibtis  infeflo . Li  reformati  ^ran- 
no molte  berte  à congregali!  & ftabilir 
le  cofe  loro  primayche  naica  alctinacon- 
fiifione , perche  all’  hora  con  grahdidP 
colta  il  fanno  le  eofc vche  hi  tempo  di 
quiere  sordinano  con  facilità.  m‘ 

Quel  Con  chi  no  mi  pare  vna  fcincHIfc 
^per  metter  fuoco  in  Francia  * màfinih 
menrela  prudenria  de  gT  altri  & maflì; 
me  di  Villeroy  potrà  iempre  eftingueiio* 

II, peggio  è de’  Giefuiti,  qtiali  con  le  arri*  ! 
proprie  > &con  le  Romane  metteranno 
tanto  male  copcrtamente,chc'innanzi  fia 
veduto  fi  farà  grande  & ir  remedi  abile. 
L’hancr  Condé  datoli  repulià  mi  pare 
vii  bel  arto*  Te  non  é fimulato.  Le  cole 
de  Gulica  ogn*  vno  tiene  di  douer  vdir 
preftó  nuoua  della  refa  ò prefa. 

Io  però  nello  ili  gdofia  ofleruando 
I a,  co  nfta  ntia  delli  de  fon  fori,  paren  d orni 
. ? • ; • che 
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che  vanamente  vna  fortezza  fi  defénda, 
quando  non  vi  fia  , chi  la  voglia  foccor- 
rcrc  yòc  fio  in, qualche  dubio  di  douer 
fen;firvn  giornp>.che  li  agenri  di  Spagna 
fi  dichiarino,  per,quella  difefa.  Mi  par 
gran , c ola  * cb’efll  v ogliano  rompere  la 
tregua*  cbp,y$gliaijo  (occorrere  vn  luo- 
go alFcd^Oj  hauendolo  potuto lòccor- 
rc.rc  prima»  che  J’attèdi.0  fu  (Te  pretto;  mà 
dall1  altro  QqiìtQj  non  è minor  maraui- 
glia , che  I afeino  perdere  vn  luogo  coli 
opportunopcr  loro-  L’euenro  farà  giu- 
dice , mà  uà  tanto  l’orecchie  m’intuo- 
tiano  male. 

Quanto  alle  cofe  d’Italia  , de*  quali 
Voftra  Signoria,  mi  ricerca  l’opinione 
mia,  li  dirò  breuemenre  quel  eh’  è appa- 
rente, poi  quel  che  io  credo  di  occuiro, 
& quanto  al  pronotticarli  il  futuro,  non 
ardilco,  perl’elpericnza  , ch’io  ho  della 
riufeita  delle  cofe  Tempre  al  contrario 
dell’  emettanone. 

Quello  adunque  ch’è  di  vero  & appai 
rente  patta  così;  Hanno  li  Spagnuoli 
nello  Stato  di  Milano  quatro  terzi  di  » 
fanteria  Italiana,  che  fono  u.mil.  6,#>iL 
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Suizzrti,  &6.miJ.  Todefehi  del  Titolo* 
& i.  mil.  Valloni' di  Caualcrià , oltre  la* 
propria  del  Stato  »,  che  può  eilèr  ^bo; 
hanno  600,  Gaualli  Borgogni  ; .quella 
gente  non  c pagata,  marie èifrà  & terre  v 
dannovna  lira  di  qnefta  moneta  pexhm-  > * 
te  chetali  oggiain  loro  al  giórno,  Sèdue 
per  cauallo  » con  pfomeili  che  qaefcr 
fpefe  li  farannorifatte  nelle  comribtiriV.1 
ni  annuwr-farie»  che  debbono ^ J ' 

Doppo  laiinorte  deliConte  diFnenre»; 
non  èfireftato  Capitano  a|tto  a obnsiut;  ; 
quella-  gente,  anzi  tri  ihCafttdianp  & gli 
Spagn uoli  del»  confegl i o ònara  driFeiLcnTO  : 

za , chedoueilb  gouernare  nqllhimetre*; 1 

gno,  iSc  hanno  far to<p  toc lam  id’snnpc q u- 
tra  l’altro , con  poca- riputatione  del  Rc>  . 
fi,  come  è ftato  anco  con  poca xipuhitiò- 
ne , cheli  duoi  Vice  Rè  nuouo  & 
chio  di  Napoli  nel-complire  non  fi  fiano  ■ 
intefi  delli  titoli , & perciò  il  fratello 
dell’  vno  col  figlio  dell’  altro  sfodrate  le 
armi  fi  fiano  abbattuti. 

Non  è venuto  ancora  à Milano  nuouo 
gouerno,  ma  palli  fama, che  fia  deftinato 
al  Conccftabile  di  Caviglia , il  quale 
< l . (dico 
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( dico  per  ptóncefi)  ini  piace  per  clTèr. 
neniico'  de’  Pl  eri . » > 

li  Duca  di  'Saiioia  hà  circa  18.  milla  ’ 
perfonepin  arme  à fpefe  d^’  popoli , mà! 
pagacela  dcliberatodi  mandar  Filiberto  - 
lecondo.'gonitoiìio  in  Spagna  per  trattar 
accordo  col  Rè , così  confcgliato  anco- 
da  Bidlionyiion  pcròpcr  materna  per  la 
vi  a dnBrìmci  si- 
li Papa  fà  ogni  cola  j acciò  non- Ila 
gnerra>in< Italia.  La  Repnblica  hàpro- 
ucduto/Soidati  per.  difeJa  con  i’inrentio- 
neii  le  genti  de’  Spaglinoli  muoiano  le 
loro  gettcf’*  ii  per  mancamento  di  Capi- 
tmioycomc  per  mancamento  de’  danari, 
fenili  qaatì  inon  Ct  può  muoucr  efier- 

CÌtO>;  1 ,*'"r ■(  "'Al'  • ••  , ’ f 

Del  Duca  di  Parma  non  fu  vero  nièn- 
te, che  fi  penfille  darli  cura  delle  gemi; 
non  c verifìmile  , che  fi  faccia  nella  fua. 
pedonane  di  altro  Italiano. 

Qui  li  dirò  per  incidente  , che  al  fu- 
detto  Duca  è nato  vn  figlio  mafculo  la 
fettimanapaiTata,  con  poco  piacere  del- 
Papa,  & de’  Preti..,  che  mirano  à quel. 
Stato.  • f ; ....  » 
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Horà  tornando-  all!  apparecchio  del-> 
le  arme,  io  credo , che  videndo  il  Rè  di 
Francia,  &c  tenendoli  che  do uendofi  po- 
tentemente affiatare  il  Ducato  di  Mila- 
no, il  confegliorde  Spagnuolifù ,? pro- 
uederfi  leggiermente,  &quanto baiìaua 
per  fola  difefa,  perciò  li. Italiani  veduta 
la  Francia  potente  &,fenza  oppofuioue 
ingelofiti  s’vnillero  con  loro.  , 

Ma  morto  il  R4  pentirono  cTaccref- 
cer  quelle  prouifioni  per  metter, timore 
al  Duca  di  Sauoia,  & ridarlo  à gettarfiin 
braccio;  ma  rcilandonl  Duca  confiamo,., 
elfi  il  fono  armati  maggiormente , pur 
per  venir  à quei  fine,  al  quale  nonpotcn- 
do  per  la  condanna  del  Duca  arri uare,  fi 
l icrouano  in  gran  pcrplcifitài  perche  di-. 
Firmando  fi  fenza  hauer  ottenuto  il  diife- 
gtiQ,  perdono  la  riputano  ne;  adoperar  le  ■ 
loro  armi  addio  non  poilono  per  difet- 
to de’  danari  ÒC  Capitano  ; inuernar  le 
genti  farà  totale  ruina  di  quel  Stato  già 
defolatojil  Duca,  à cui  quelle  cole  fono 
note,  temporeggia  ; perche  elfo  vince 
empre  che  Spagnuoli  non  ottengano  il 
loro  fine,  & oltre  eh5  cili  nonfi  pollò  no 
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muouere,  egli  li  trattiene  con  la  delibe- 
ratione  di  mandar  il  figlio  in  Spagnail’efi- 
fecutione  di  che  fi  può  ben  differire,  co- 
me alcre  cofc  fi  è diferita , & mandatolo 
per  Francia  fi  può  anco  farlo  fermar  per* 
viaggio,  à ritornare. 

* Debbo  ancora  dirà  V.  S.  gualche  co- 
fa  del  ferrerò  de5  Principi  ; il  Papa  non 
vuol  guerra,  (landò* tanto  bene,  che  me- 
glioratc  non  può , ma  è in  gran  pericolo 
di  deteriorare,  per 'il  che  rifguardando  le 
rdggiom  Rimane  bifognarebbe  conclu- 
dere, chetanti  apparecchi  fi  rifolueraiU-  * 
nò  ip  nienté:  o'  _ 

Mà  Dio  fopra  ftàà  tutti,  Òc  conduce 
à fua  glòria*-  cantra  i diifegni  fiumani 
q nel  lo  che  i 1 moti  do  i n via  tu  tto  altroue. 

] n tutte  quelle  occòrrentte  nc/Funa  cola 
per  mio  credere  più  nocerà  al  bene,  che 
la  fuperftitione  della  Regina,  &c  tanto 
più,  quanto  , come  V.  S.  dice,  vi  c la 
cartiuità  del  matrimonio. 

A me  difpiace,  che  il  zelo,  quale  V.  S. 
vidde  qui  è mortificato , fc  non  eftinro, 
poiché  il  Papa  non  icirn  mìnatur  , fed 
i/anditur,8c  che  il  fine  è commune,cioè 
la  quiete. 
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Io-fon  flato  molto  tecliofo  à Vi  S.  per 
quel  che  m’accorgo  , &Tvcdo  d’efler  in 
obligo  di  finire.»  Le  dirò  folo  di  F.  Ful- 
gentio  efler  opinione  anco  dclli  fte/fi 
corteggiani  Romani , elicgli  fia  fiata 
violata  la  fede  ; òc  la  flnedefirna  feniani 
ria  v che  hanno  ietto  pubiicamentc  nell* 
chiefa  di  S.  Pietro*,  tnoftirauay  t;he  non' 
merirailè  quel  fine. Prego  Dìq,  dpi  demi'' 
intiera  fallirà  à V.S.  alla  qpale  b^fcic  la 
mano*  -y 

f ;.r  * • ’r 
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PEr  la  mia  vi  Km  a fc  ri  reali  oggi  q ni  ir-  • 
deci  gion i diedi  conto  à Voftra  Si- 
gnoria d’hftticr  ricévuta  la  Tua  deili  iS. 
Agofto  interne  col  fupplemcnro  della' 
cifra.*’  Per  qtieiW  Corriere  ho  ricevuto 
due  Tue  vna  delii  z.Paltedelli  3.  de!  pre- 
dente, infleme  con  le  direttine  al  Signor 
Molino,&  àMonfieur  A Ile  1 lineati,  qua- 
liridapitai  immediare,  «Se  quello  Itilo  fer- 
uarò  fecondo  il  commandamento  di 
Y.S.  dandole  in  ogni  mia  conto  di  quan- 
to hauerò  ricevuro  da  lei. 

Hci  fonico  grandiflìmo  piacere , eh’ 
ella  habbià  rifpofto  alsSignor  Ambafcia^ 
tore  Barbarigo , del  quale  iloti  ho  fcritto  ' 
a V.  S.  con  alcuna  hiperbolc , ma  più 
tofto  molto  di  /òtto  di  quello , che  in 
verità  è , ik  non  fàprei  trottar  in  quella^ 
nobilità  pedona, che  I’auanza/Ie  in  bon- 
tà & prudenza,  & fon  flcùro,  che  ritifci- 
ra  talea  V.S.cofi  trattando  con  conimeli 


ciò  di  lettere  * come  pedonalmente  >: 


i 


Digitized  by  Google 


iSi  . Lettele  di 
perche  ella  hauerà  ben  occatione  di  ve- 
derlo anco  di  prefenza  , poiché  finita 
l’Ambafciaria  nella  quale  fcrue  adelfo, 
farà  dettinato  b in  Francia  , ò in  Inghil- 
terra, o forfefarà  il  primo,  che  andarà 
in  Ollanda. 

Liauili,  che  V.  S.  li  darà.  Se  maggior- 
mente le  inftruttioni  & confiderationi 
fopra  quel  che  palla,  farà  vtile  non  tanto  : 
à 1 ui,  quanto  al  publico , Se  in-  particola- 
re farà  molto  àpropofito,  cjh’egliiappia 
tutte  le  infolentie  , che  vfanoli  Giefiùci 
cotti*  E fondatilfimo  il  difeorfodi  V.'S. 
che  il  Papa  & Roma  non  pe-nfano  altro, 
che  vendicarli  contra  la  Republica,  tnà 
fentono  bene  ancora  etti  ledifficolrain- 
fùperabili , che  li  con  inerì  e feontare  , 
perche  quando  penfino  farlo  fcnz’armi,  i 
riufe iranno  ridiculi  come  altre  volte,. 

ina  quaiadorcon  quelle,  fono  certi  , eh* 

non. li  può  fare  lènza  impir  l’Italia  di 
Confcffionifti  Se  reformati  , \ch\è  loro 
cttremadettruttionc.  Ne  creda  V.S.  che 
il  Papali  fatichi  maggiormente  di  com- 
porre le  difficoltà,  di  quanto  %^a 
vuole.  Se  li  com manda  ; mà  fe  in  hjb] 
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farà  guerra  ò non  , io  fon  così  incerto, 
che  non  pendo  più  in  vna parte, che  nell’ 
altra. 

Poiché  V.S.  quali  dubitando  mi  dice, 
che  il  Pontefice  non  farà  niente  fopra  il 
decreto  della  Sorbona  , io  la  leuarò  di 
dubioj  s’hà  certo  , che  non  lo  farà , 8c 
per  ciò  li  dirò,  di  ntiouo,  già  dieci  gior- 
nee vfeiro  vn  libro  del  Cardinale  Bellar- 
mino Rampato  in  Roma, con  titolo  dell’ 
autoritàtemporale  del  Papa  fopra  i Preti- 
dpi,  in  Latino  però. 

Il  precedo  è di  fcriuere  contro.  Ber- 
cialo, mà  il  veto  fine  il  vede  elTer  pcrrir 
durre  il  Papa  al  colmo  dell’  omnipotem- 
za.  In  quello  libro- non  fi  tratta  altro, 
che  il  fudetto  argumento,  &pia  di  venti 
cinque  volte  è replicato , che  quando  il 
Papa  giudica  vn  Prencipe  indegno  per 
fua  colpad’hauer  gouerno  ouero  inetto, 
ò pur  conofee  , che  per  il  bene  della 
Chiefa  fia  coli  vtile,  lo  può  priuare.  Di- 
ce più  & più  volte  , che  quando  il  Papa 
commanda,  che  non  lia  vbbidito  ad  vn 
Prencipe  priuato  da  lui,  non  fi  può  dire, 
checomandhchc  Prencipe  non  fia  vbbi^ 

«i  * * 
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ditò  , ma  che  prìuara  per  fona  , perche  fi 
Prencipe  priuatodal  Papa , non  è più 
Prencipe.  Et  palla  tanto  manzi, die  vie- 
ne  adire.  i Vf  . -1/'; 

Il  Papa  può  difponcrc  fecondo  che 
giudica  ifpcdiente  de*  tutti  li  beni  di' 
qualfiuoglia  Chriftiarro,  in à uirtofaVeb-;  ' 
be  niente  , fc  foto  dicellc  , che  tale  eia 
Tua  òpinióne  ; dice  , eh5 e vn  articolo, 
della  fede  Catliolica , ch’c  her etico,  chi 5 
non  fente  così,  &?quéftò  con  tanta  petu- 
lanrìa,  che  non  vi  lì  può  aggiongere. 

Io  non  faccio  dubió, che  vdità  lampr- 

te  del  R3nòn  E fia  venuto  in  delibera- 

_ 

rione  diccrinponcr  quello  libro  ; perche 
pertanto  rocca  à Bardajo  , bifognatia 
farlo  prima,  c vn  voler  tentare  la  pa- 

t ienza  de  i Preiicipi , per  pollar  più  ih- 

1 ' * ' • » ' 


anzi. 


Credo  > che  la  Repnblica  non  per- 
metterà il  libro  ; mà  poiché  io  fono  a 
parlar  di  Roma,  bi  fogna  bene,  che  li  di* 
ca  vna  Hiftoria  dcfli  (jiefuiri  di  là.  Sa- 
prà che  in  quella  città  vi  c vn  grand  illi- 
mo numero  de  fbirri , & eccedono  fen- 
z.idubio  150.  Li  Padri  Gicfuiti  vedendo, 

che 
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*chc quella  gente  è difioluta,  Cavine po-  * 
co  ChrilHanamente , hanno  penfato  di 
eriger  nella  loro  Chida  vaa  compagnia 
de5  ioli  sbirri  per  in  fognar  loro  la  dot- 
trina Chriftiana,  & c/Tcrcicarli  nella  fre- 
quentia  della  Confdfione.  Et  il  Goueiv 
napore  di  Roma»  & quella  corre  hanno 
•havutoinfofpctto,  vnacofì  Uretra  piri- 
tica de*  quei  .Padri  con  li  loro  minid ri. 

* i.  f / ìf  . 

Se  ne  follo  doluti  col  Pontefice , perche 
il  Velcouo  di  * efièndo  vicino  alla  mor- 

—15 1 > < 

te,  come  anco 
nato  trenta,  m 
mà  la  Camera  Romana  non  hàapproua-  < 
to  la  doninone»  Óc  hà  voluto  che  li  da- 
nari fiano  fpoglie,  8c.  fé.  li  hà  applicati. 

Riccuono  bene  elfi  ancora  alle  vol- 
te qualche  dilgiifto , ne  danno  anco. 
Io  refto  bene  con  gran  maraucglia  del-r 
la  perni  amia , con  quale  procedono  co- 
lli , & che  habbino  tanti  fauori  ; &fo- 
pra  tutto  refto  attonito  , che  fiano  fauo- 
riti  da  Monfieurdi  * bifogna  che  vi  fi  a 
qualche  gran  raggione  occulta,  perche  • 
della  bontà  dell*  huomo  non  pollo  du- 
bitare } lo  fcriuere  coatta  di  loro  farebbe 


morì  dopò,  li  haueuado- 
i la  feudi  auanzati  da  lui. 
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ferì  ber  e in  eos , qui  fofuntyrefcnbertj.  Il 
Padre  lo  desidera,  mà  li  conuiene  vfat 
moka  cautionc  , quando  da  meretrice 
procede  con  la  Republica  con  hiìmghe, 
fi  come  al  prefente  ; fe  piacerà  àDio,che 
fi  mafeheri,  &c  quella,  àrqualch’àltra  co- 
da potrebbe  effèriàtta.  - -:o 

lo  hòncctiuto  di nerfe  buone  inftrar- 
tioni  da  V.  S.  foprali  buonigoueriiicTi 
quella  Società , & in  particolare  ilmi- 
ftcrio,  che  per  quello  Corriere-mknun- 
da,  di  che  laringracio,  nè  per  quello  re- 
freno  lardire'di  pregarla  ancora dimag- 
gior  cofe.  Quanto  à quello  De  modo 
agende , alpètto  ohe  il  SignorFofcaaBÌ 
fia  in  Inghilterra. 

Defidererei  hauervn  ellemplàre  d’A- 
pologiadel  Padre  Litdouico  Riche ome 
in  Francelc,  nonin  Latino;  quando  lèn- 
za  fuo  incommodo  V.  S.  poteflè  prode- 
•dermene  vna , darla  al  Signor  Agofti- 
no  Dolce,  lo  riceuerei  à fauore.  .. 

Intorno  alia  Camera  della  meditano' 
ne  noi  in  Italia  non  ne  hàbbbiamo  con- 
tezza, perche  i ceruelli  Italiani  nonio; 
no  foggetti  ad  ellèr  perfuafi  di  tnctttì 


in 
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in  pencolo;;  però  quella  droga  non  hà 
fpazzo  qui,  ma  vu  altra,  la  quale  è mol- 
to ftimaca,  Se  èraggionedeli’  vrilc  > con 
la  quale  guadagnano  riitti  quelli , eòe  li 
feguitano,  Se  noi  o Herui amo,  eh  e li  mag- 
giori  Vfkrarij  <3c  vfìirparoti  dell’ altrui  • 
-lòtto  li  deuoti  delii  Gicfuiti.  Ma  Dio 
vuole»  eòe  chi  non  ri  ceue  1 averi  tà  , liaà 
punto  punirò. di  ciecirà. 

Quanto  alle  co  fc  di  Francia,  dubiro 
che  il  prottoftico  di  Padre  Paolo  il  veri- 
fi  charà  prima  di  queiio,ch’egli  crede ua, 
confiderando  quello  ch'èoccorlb  lopra 
■;Calais,  Se  le  altre  cole  trabochei!oli,chc 
vedo  forca  fattore  di  Conchino.  Jo  du- 
biro anco  molto,  che  quei  Duca  di  Ferra 
non  h faccia  Duca  di  Fefta,  anco  molto 
folcine,  &Dio  voglia,che  parta  di  Fran- 
cia, lenza  hauer  leminato  molto  Diaca- 
tholicon.  •«  ' .w 

Intorno  le  cole  del  mondo,  è molto 
ben  chiaro,  che  liToddchi  lono  irrefo- 
Inti , dittili , éc  deboli  ; come  è ordina- 
rio di  quella  Natione  tanto  celebre 
per  altro  , e lì  famoià  all'  Vniuerio, 
mà  io  dirò  » credendo  non  m'ingannare» 


Digitized  by  Google 


£§8  Lettere  d i 
che  folo  li  Sitati  fiano  vero  Prcncipc, 
refoluti,  arditi , & reaii , de  io  permei! 
(limo  (opra  tutti,  de  veggo  che  quanto  c 
•auuenuto  di  bene  da  trent’awù  in  qua  è 
«aro  da  loro.  <> 

Li  Hugonottihanno  raggionedi  om- 
breggiare, ne  credo  hano  mai  pervfar 
-tanta  cautione,  ch’ecceda  5 mailìmeck 
vigileranno  perpetuamente  alla  loro 
pernici  e ii  Gicfuiti , Òcnon  lafciaranno 
paflàr punto  di  occafìonc.  Io  vorrei  ve- 
dere , che  s’efFcttualIe  l’allèmblca  dilTe- 
.gnata,  di  che  prego  V.S.  darmi  auifo  par- 
ticolare, parendomi  cofa  di  molto  mo- 
mento de  confeejuenzajfpero  in  Dìo,c1k 
fauorirà  vna  coti  vtilcdcliberatione , & 
.prego  la  Diuinafua  Maeftà , che  li  doni 
buon  principio,  Òe  felice  effito;  la  quale 
anco  prego,  che  doni  à V.  S.  ogniprol- 
perità  pie  ('ente  de  perpetua,  alla  quale 
bafeio  humilmcnre  la  mano.  QuaDt0 
ali*  abgiuratione  di  Fra  Fulgenti©  , n°n 
li  pollo  parlar  certezza,  faluo  in  quello 
particolare  , ch’egli  nella  Chiefa  noi* 
parlò,  & che  haueua  la  bocca  chiufacon 
. sbaglio  , fe  in  fe creto  abgiuraflè  > pH 


Fr.a  Paolo.  itf 
cflcr  vero , mà  non  è già  foliro  fard  con 
quelli,  à quali,  fi  legge  la  fentenza  in 
Chiefa,  come  à lui.  11  libro  di  Bellarmi- 
no è prohibito  qui  convn  rigore  ellra- 
ordinario , come  ancora  fi  farà  à tutti  i 
Libri  che  vengono  dalle  Contrade  del 
Teuere,&  particolarmente  quando  fono 
opere  vfcite  da’  Gabinetti  de’  Padri  Ge- 
fuiti,quali  hanno  giurato  d’auuilire  ogni 
potenza,  per  poter  meglio  rendere  quel- 
la del  Papa  fuperiore  ad  ogni  altra,  però 
ho  ferma  credenza  che  Dio  vi  metterà 
la  fua  mano  per  liberar  la  Chiefa  da 
quella  pelle. 

Di  Veneti  a i8*  Settembre  i$iq.  ' 


i 
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gnoriadelli  2.&}.  Settembre,  cfrevetf- 
nero  infieme,con  vnadircttiuaalS^nòt 
Violino.  Per  quello  Corriero  ho  rice- 


vuto quella  dèlli  ìj.  là  quale  con  ógni 
r aggio  ne  irtdomifteia  'dall’  ammonir  la 
mia  negligenti*,  che  inai  ha  Riputo  feri- 
ti erà  V.  S.  fe  non  in  rilpofta  ; il  quale 
peccato  non  pollo  negar  e, nè  debboifert- 
fare,  mà  dir  folamente,  che  per  l'auuenh 
remi  corregero. 

LVltima  Tua  , ri  come  è vn  vero  ri- 
tratto delle  cofe  di  co  Ili,  così  mi  hà  mef- 
fo le  lacrime,  perche  oiTeruando,  che 
non  padano  meglio  qui , nè  in  Germa- 
nia, mi  periuado  rilcrlaDiuina  volontà’ 
che  ancora  viuiamo  folto  il  giogo*  M*  i 
fe  cosT  è fila  gloria , dobbiamo  confai 
marfi  alla  fua volontà, Prenderli  grafie 
Quanto  s'afpctta  à coili , fc  la  Regin, 
hauerà  tanta  virtù  ^ il  che  io  isoli  crcàt; 
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che  poHa  foftentare  quei!'  afloluto  go- 
uerno,  farà  miracoli,  almeno  per  quanto 
tocca  le  cofe  human  e , ina  fe  altamente, 
•afpettò  che  in  breue  farà  fatta  yna  lega 
con  rouina  del  Regno. 

Li  noftri  hanno  perduto  il  zelo,  per- 
che il  Papa  procede  con  ogni  manille- 
tudine,  come  anco  , perche  per  quella 
via  non  fi  afeende  ; indicio  manifeflo, 
che  il  palTàto  non  era  da  Dio  , perche 
non  è damarauigliarh  , s’è  reflato  fenza 
effetto.  Si  aggiongc  ben#,  che  dubitan- 
do qualche  cofa  da  Turchi,  pare  che  bi- 
fogni  trattenerli  col  Papa,  de  con  Spa- 
gna, &c  co  fi  Dio  fi  lafcia  in  dietro. 

Non  veggo  altro  rimedio  per  confèr- 
' tiare  b nutrire  quel  poco  che  refla,  fc 
non  veniendo  molti  agenti  di  Prencipi 
Reformati , & maflime  da  Grifoni,  per- 
che quelli  farebbono  I cflèrcùio  |n  Ita- 
liano, • , 

Li  Giefuiti,  ben  che  aflènri,’ non  fan- 
no manco  male  qui  che  colli,  con  lette- 
le de  in flr omento  di  Preti  de  Frati  Con- 
fefTari,li  quali  non  mi  marauigiio  fi  pof» 
tedino  colli  la  Regina , perche  l’adula- 

N a , . 
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rione  è mezzo  potente  perhauerla  gra- 
fia mallime  de'  deboli.  Ho  letto  la  ri- 
nionftranza  prelentata  per  nome  dell’ 
Vniuerlìtà,  molto  bella  fcrittura&  degna 
diMonlieur  rEfchafliers’èfua. 

Quel  particolare,  che  non  lì  liatroua- 
to  Auuocato  per  PVniuerlità  fé  non 
commandato,  può  ben  elfer  documento, 
che  la  potenza  dclli  Padri  Giefuitièin- 
fuperabile. 

Io  mPfon  rifo  dell’  offerta  di  lòtto- 
porli  ailiftatiÉi  dell’  Vniuerfirà,  per  che 
dii,  quando  ricercano  l’ingrelfo  in  qual- 
che luogo,  non  recano  di  fare  qualliuo- 
glia  prometta,  hauendo  arte  di  laluarfidi 
mendacio  con  le  equiuo cationi  & refer- 
uationi  mentali , & quei  che  imporra  piu 
di  furmontar  quelli , che  li  balleranno  ! 
obligati.  Se  sforzarli  à lodare*  non  che  a 
contentarli , che  non  ollèruino  niente. 
Mi  pare  di  vedere  la  Francia  iivbreae 
tutta  Gicfuita  ; l’Anci-  Cottone  è vnai 
molto  bella  fcrittura.  Se  foda,  Se  mi  ren- 
de Pauttore  molto  admirabiie»  alla 
le  non  so,  fe  con  molta  facilità  vn  altro 
^ potette  giongerc.-  . ; ...  - 

ìcnzi 
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Senza  dubio  il  Padre,  per  quel  che  mi 
dice  , non  fi  promette  tanto,  & troppo 
piena  è la  Francia  de5  (oggetti  potenti  & 
dotti , maifime  reformati , ch’egli  polla 
ardire  di  poter  hauer  luogo  in  cofiiilu- 
lire  numero  , fenza  che  rauuertimento 
di  quell5  antico  è da  ellèr  tenuto  nell* 
memoria , Non  ejfe ftribendam  in  eos  qu* 
pojfunt  proferì  bere. 

Però  in  tutte  le  cofehumane  fi  pefail 
bene  & il  male,  nè  è prudenza,  per  vna 
leggiera  cofa , come  quella  che  potreb  * 
be  far  elfo  Padre,  perdere  Toccafione  di 
qualche  megliore,  fi  come  egli  mi  dice, 
che  noncurarebbe  niente  per  fare  qual- 
che cofa  di  buono,  & doue  vaiefie. 

Ma  poiché  fiamo  in  quello  propofito 
le  dirò,  che  finalmente  con  efirema  ope- 
ra ho  acquiftato  vn  eflèniplare  ftampato 
in  Roma  delle  loro  conftitutioni  dell' 
anno  1570.  Di  che  li  dirò  prima,  che 
manzi  di  viderle  non  lapeuo  dire  , che 
cola  fodero  Gieluiti  ; perche  il  toccare 
le  loro  attioni  riceue  rifpofta,  con  dire, 
fono  abufi  de5  piiuati,  che  non  tirano  in 
confequcnzarvniucrfalc,  ma  l’inditutQ 
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è quello  clie  moftra  , qual  fi  a il  com- 
mune. 

Poi  li  agginngerò/che  fé  fino  al  1574. 
quando  non  erano  niente,&  quando  non 
haueuano  fatto  alcuna imprefa,  fi  fcorgc 
la  mala  femenza , chi  patelle  vedere  le 
fuficquenti  da  all’hora  /ino  al  prefente» 
potrebbe  ben  fcrinere  qualche  cofa  bel-  | 
la  & vtilè  al  mondo.  Confiderando  li 
andamenti  di  qucfti  Padri  da  tre nt’  anni 
in  quà,  io  Veggo  che  Tempre  fe  fono  po- 
rti vnitametead  vna  injpr  e fa  particolare, 
fe  bene  fi  tratta  in  vna  (ola  regione  ; ad- 
dio meteranno  tutte  le  file  sforze  in 
Francia,  per  veder  di  (puntare,  & farfene 
patroni  ; & ardifeo  di  dire  , che  le  cofe 
moftrano  tale  faccia , che  per  necelfitì 
conuiene,  ò che  ottenganoil  filo  fine,  b 
che  rouinino.  Dio  faccia,  che  cofi  èfiia 
gloria,  che  fucccdail  fecondo,  perche  il 
primo  non  può  auuenire  fenza  vna  guer- 
ra ciuile,  à che  e/Ii  metteranno  ogniin- 
duftria. 

Ho  virto  vna  feriteufà  Rampata  in  Pa- 
rigi di  vn  miracolo  del  B.  Padre  loro 
fgnatio,  8c  mi  pare  cofa  bella  , che  gli 
. habbino 


Fra  Paolo. 

Gabbino  dato  ufficio  di  far  pifciare  le 
putte,  come  alli  altri  pari  Tuoi  il  fuo*  Ho 
veduto  vna  fcrittura  Francefe  cTvna  da- 
migella G.  & vado  congietturando  chfc 
lia  Madamigella  di  Gournai  à fauore  di 
quelli  Padri,  ricompenla del  miracolo*, 
Et  hò  creduto  che  quella  lìa  autcore,per- 
che  nomina  & commenda  Padonere. 

Grancofa,  che  Atheifti  & Giefuiti 
s’accoppiano  così  facilmente.  U Signor 
Cabrino  non  hà  mai  mancato  di  man- 
darmi tutte  le  belle  cofe,  che  efeono  in 
luce  coftì,  & per  quella  cofa  redo  molto 
obligato  & à lui,  &àV.S.  intorno à che 
prelì  anco  ardire  nellamiapalfata  di  pre- 
gar V.  S.  per  l’Apologià  in  Francese , &; 
non  in  altra  del  P.  Richcome,  nè  al  pre- 
fenre  faprei  che  vi  folle  altro  nccellàrio 
per  li  miei  vh.  Il  Signor  Molino  ferme- 
rà per  quello  /pazzo  al  Signor  Ambafcia- 
tore,che  dia  il  pacchetto  al  Signor  Ago- 
llino  Dolce , & fe  à V.  S.  tornalle  fatta 
fenza  fuo  incommodo  di  trottar  alcuna 
di  quelle  apologie,  mi  farà  piacere. 

Il  fudetto  Signor  Agollino,  onero  il 
Signor  Anthelfni  Segretario  dell’  Am-: 

N 4 


Digitized  by  Google 


x$6  Lettere  di 
bafciatore,  che  torna  in  qua,  me  lo  por- 
terebbe. 

" Màil  tutto  fufenz’  alcun  incoramo- 
do  di  V.  S.  fi  perche  nefifuna  cofa  mi  fa- 
rebbe grata  con  quello , come  anco  per 
che  il  bifogno  non  merita,  che  fi  a prefo 
incommodo.  Mi  pare,  che  Cuiacio  fcri- 
tieflè  alcune  cofe  in  Canonico  , & noi 
quà  in  Italia  non  habbiamo  mai  veduto, 
le  altre  opefefue  fono  qui  frequenti, & 
celebrate  , Se  io  le  leggo  con  guflfo  & 
fratto  , che  mi  fà  credere , che  anco  le 
Canoniche  fiano  alrretanto  degne , fe 
non  più. 

Mi  farebbe  molto  grato  fapere,  fefi 
trouano  , il  che  potrà  V.  S.  vna  volta  in- 
tendere , quando  per  qualche  accidente 
fi  trouarà  à Parigi. 

Ho  più  volte  penfato  di  ampliar  h 
cifra  con  note  per  le  hllabe  più  vfatc,  mà 
^perche  non  fono  le  medefime  quelle  del- 
la lingua  Francefe  , Se  dell’  Italiana,  non 
ho  fàputo  come  fare  ; le  più  vlitate  ap- 
pretto à noi  fono  quelle , che  entrano  nel 
declinar  i verbi  , ma  la  declinacione 
Francefe  è tanto  diuerfa>  che  quelle  non 
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feruono  niente. 

Quanto  alla  Lettera  X.  per  non  con- 
fondere la  con  le  nulle,  il  fuo  carattere 
potrà  elle  re  ZZ.  & cofi  hò  notato  nella 
mia  cifra.  Afpetto  con  molto  defiderio 
di  fapcre  quel  che  hauetà  fatto  il  Duca 
di  Feria  , chi  non  potrà  eilèr  fc  non  ma- 
le Confideraro  chi  è,  Se  di  doue. viene. 

A Guife  ho  ferrpre  creduto  poco , fi 
come  à tutta  la  cala  fua,&  meno  credo, 
poiché  fa  matrimonio  con  Gioiofa.  V.$. 
mi  farà  fingolar  fauore  fcriuendomieon 
qualche  minutia  le  qualità  di-  quel  Bar- 
rane, che  va  à Roma , Se  ancora  la  quali- 
tà di  quel  che  viene  qui.  Efpernon  fen- 
zadubionon  farà  fe  non  male.  Fàben 
bifogna  à reformati  ftar  con  molta  auer- 
tenza. 

In  quel  che  tocca  le  cofè  d’Italia  io 
non  pollo  dire  à V.  S.fe  haueranno  guer- 
ra ò pace  j Due  co  fe  credo  , vna , che  li 
Spagnuoli  faranno  ogni  colà  per  non  far 
guerra  j l’altra,  che  il  Duca  di  Sauoia  fa- 
& rà  ogni  cofa  per  farla , à fuo  vantaggio 
però.  Mà  li  huomini  s’impegnano  , Se 
; fe  bene  operano  ad  vn  fine , molte  volte 
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fornTcono  il  contrario.  ì 

Potrebbe  occorrere,  che  li  Spaglinoli 
fuggendo  la  guerra  , la  in  contraile™. 
Al  prefente,  fe  bendiamo  tanto  inanzi,  > 
reflano  li  medefimi  Soldati  n-el  Ducato 
di  Milano  elàullo  perciò  molto , con  pe- 
ricolo di  rouinare,  anzi  pon  certezza,  fe  < 
inuernaranno , il  che  non  làperemo , fe  - 
non  per  l’euento.  Et  in  Spagna,  fe  bene 
intendono  tanta  defolatione  , non  ne 
tengono  conto  , parendoli  avanzare  per 
Jaipcfa,  che  fa  il  Duca  di  Sauoia  ; però 
lo  flato  di  quello  non  è in  cofi  mali  ter- 
mini, come  il  loro. 

Egli  temendo  , che  li  Spagnuoli  ca- 
dute le  neue , quando  il  palio  del  Delfi- 
nato  non  farà  fàcile,  pollino  fare  qual- 
che tentariuo,  hàaccrcfciuto  lefuc  gen- 
ti con  quattro  mila  Frane  eh  forco  il 
Duca  di  Nemours,  fk  fe  ne  Hanno  cosi- 
li Prencipe  Filiberto  fuo  figliolo  hà 
accelerato  il  fuo  viaggio  in  Spagliamone 
à quella  hora  forle  doue  ellere.  Alcuni 
dicono  , che  non  era  così  volontà  del 
Padre , mà  ch’egli  hà  tenuto  di  non  eller 
richiamato  dalui.  Et  è vero  , Spagna  • 
v hà 


ì 


Fra  P A O £ Q‘.  2^9 

hà  intelligenza  etiandio  con  figli  conti* 
il  Padre,  politica  nuoua  nell*  Italia , ma 
vecchia  nella  Monarchia  di  Spagna  , è 
per  me  credo  che  di  quella  letione  i Ge- 
luiti  ne  tengono  feda,  & è ficuro  che 
affoluercbbono  d’ogn  icolpail  Diauolo, 
quendo  quello  volellè  accordarli  eoa 
loro. 

Horà  confidai  V.  S.  quel  che  fi  può 
lperare  coftì>&  noi  qui.  Ma  io  fon  trop* 
po  importuno  con  tanta  ionghezza,  alla 
quale  m’hà  tranlportato  il  gullo  del  par- 
lar con  lei , qtial  doueua  però  efier  mo- 
derato , & non  voler  corrifpondere  all* 
affetto  come  cola  imponibile.  Farò  finfc> 
bafciandoli  la  mano. 

* » * ' * 
Di  Veneti*  il  12.  Ottobre  1610, 
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IO  refto  pieno  di  marauiglia  , che 
Voftra  Signoria  inanzi  il  giorno  de 
ap.  Settembre > quando  è fcritta  la  Tua, 
ricevuta  da  me  vltimamente , nonhab- 
biahavutole  mie  de  i.  &ii.  dello  fteflo 
inefe>però  refto  ancora  in  fperanza5che 
lì  Capitaranno.  Per  lo  paftàto  rifpofialia 
fèguente  di  V.  S.  fcritta  à di  15.  la  quale 
veramente  fu  vn  (ingoiar  ritratto  di 
Francia  , li  cui  affari  moftrano  elfer  in- 
aiati per*  non  troppo  buono  , anzi  affai 
pericolofo.  Ci  vedo  due  gran  baici,  vna 
è lambitone  della  Regina  > l’altra  la 
troppo  celere  eflàl  catione  di  Concilino» 
& anco  vna  gran  folla,  l’arte  de’  Gie fili- 
ti. Sarà  gratia  di  Dio  eftraordinaria,  fc 
tante  difficoltà  faranno  fuperatc.  Mà  per 
quello  , che  V.  S.  mi  fcriue  dclli  Padri 
Giefuiti , tenga  per  fermo , che  il  Padre 
farebbe  tutto  quello  , che  fapeffe  edere 
in  loro  feruitio.  Egli  hà  oftèruato  qual- 
che  belle  parti  del  loro  gouerno,le  qnali 
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fono  tutte  efplicate  nella  lettera.  Egli 
mi  dice,  non  faper  qual  cofa  di  più  fi  po- 
tere fcriuere  corti.  Mà  rende  fi  certa 
V.  S.  chefegliiarà  dimandato  cofa,  che 
habbia  ò Tappi , non  reitera  di  commii- 
nicar  tutto  intieramente.  Et  io  accerto 
V.  S.  che  lo  farà  nonfolo  con  prontez- 
za, ma  anco  con  gran  fuo  piacere. 

Bifogna  ben  tener  per  certo  , che  le 
cofe  feguiranno  fecondo  la  piega  , che 
prenderanno  in  quelli  tempi.  Già  hab- 
biamo  faputo  qui  l’intiero  de  chiaro  di 
quello,  eh’ è pallàto  à Giuliers.  La  virtù 
del  Conte  Mainiti©  hà  fatti  vani  molti 
dilegui  non  falò  di  Spagna,  màdi  Fran- 
cia, &c  c ben  chiaro , coniiderate  le  qua- 
lità del  Capitano  ; adelfo  l’inuerno  farà 
fermar  le  armi.  Mà  Dio  voglia  , che  la 
prima  vera  reili  limile  in  Italia  j lìamo 
quali  certi  di  non  douer  hauer  guerra,  fe 
bene  le  medclimearmi  già  fcritte  fono 
tuttauiain  clfere. 

Mà  bene  li  Ipeculatiui  temono,  che  fi 
/iano  trattenute  fin’  hora  per  mandarne 
qualche  parte  in  Germania  à nuouo  tem- 
P^Lquantunque  vi  fiano-anco  di  quelli, 
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che  attribnifcono  à qualche  deferto  del 
preferite  gouerno  Spagnuolo,  affirman- 
do,  che  quelle  poche  cofe , le  quali  pal- 
fano  bene  , fucccdono  in  virtù  del  go- 
uerno  di  Filippo  1 1.  cofa,  che  fe  da  V.  S. 
farà  riguardata  con  qualche  attcntione, 
forfè  larà  trouata  vera  ; per  il  che  non 
debbe  tanto  temere  del  Duca  di  Feria. 

Mà  io  non  ho  potuto  intendere  il 
palio  della  fua  lettera , che  ballata  fatta 
lega  trà  Francia  & la  gran  Bretagna  of 
fenlìua  Se  defenlìua  , ellendo  quelli  ter- 
ni rclatiui,  & referendoli  defenlìua  à fe> 
& offenfina  ad  altrui , fenza  nominar  il 
quale  } non  lì  può  manco  vfar  di  ter- 
mino. * 

Li  Fratelli  di  Auftria  hanno  compo- 
ne le  loro  differenze  con  fole  parole, 
battendo  offerto  ,M.:tchias  di  domandar 


perdono  all’  Imperatore  , Se  lato  com- 
millìonc  à Matflmiliano  fratello , &àgt 
altri  Archiduci  di  failo,&  hauendo  Hm- 


peratore  ricettato  quello  per  fodisfatio- 
ne  fenza  hauer  permelfo  , che  fi  elTe- 
guifca. 

Hanno  ancora  li  Arciduci  (traccila 
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la  fcrirtura,che  Fecero  già  due  anni  con- 
tro la fua Maeftà infila  prefenza.  Quella 
vnione  potrà  forfè  fortificar  la  lega  di 
Migonza,  & malfime  aggiutata  dal  Du-  , 
cadi  Safionia,  nè  fi  vede,  che  refillentia 
polla  ha  ne  re , attefa  la  debolezza , che 
farà  nella  Lega  di  Hala,  caulàta  perla 
morte  delf  Elettore  Palatino  , la  quale 
non  folo  hà  Iellato  il  ^principale  apog- 
gio , mà  laminata  ancora  qualche  dif- 
cordia  in  quella  cafa  per  la  tutela  del 
figlio. 

Io  però  tante  volte  ho  oflcruato,  clTer 
tornate  in  bene  le  cofe  filmate  dcfperate, 
óc  in  male  quelle,  chemollrauano  appa- 
renza d’ogni  buon  fuccefiò , che  voglio 
afpcttarl’euento,  & non  pronollicarai- 
cuna  cofa.  . ' ' r- 

Io  viuo  affai  contento, non  perche  veg-  / 
g ì le  cole  andar  comedefidererei,màper 
che  per  la  Cadetta  caufa  lafcio  feotrere 
le  cofe  con  folo  de  fi  de  rio,  che  tutto  fia  à 
gloria  di  Dio  j il  quale  anco  prego  , che 
donià  V.  S.  ogni  contento  d’animo  , Se 
ogni  vero  bene  , & per  fine  di  quella  li 
bafeio  la  m ino.. 

^ Di  Ve  netta,  il  16,  Ottobre  1601. 
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LETTERA  LUI. 

LE  lettere  mie  del  precedente  dif- 
piaccio  per  l’allènria  del  Signor 
Ambafciatore  Fofcarini  non  faranno  ca- 
pitate à V.  S.  nel  tempo  ordinario  j-fpe- 
ro  pero , che  non  faranno  fmarrite.  In 
quelle  le  diedi  conto  di  hauer  ricevuto 
le  fue  delli  29.  Settembre,  li  come  per  Io 
fpazzo  prefente  ho  riceuuto  le  vitime 
che  fono  delli  11.  Ortobre.  Se  vogliamo 
pigliar  le  cole  pallate  per  argomento 
dell5  auuenire , hauendo  veduto  cotefto 
Regno  inpeflimo  flato,  & miiracolofa- 
mente falciato,  dobbiamo  fperare,  che  al 
prefente  ouero  (i  confèruarà  nel  buono, 
doue  Ci  troua,  ò fe  pur  dcclinalle,piu  fa- 
cilmente farà  redimito.  Temo  ben  fan- 
data  di  Efpcrnon  à Roma,  demi  ricordo, 
perche  era  la' all-  hora  del  molto  male, 
che  fecer  Neuers  vecchio  , quando  vi 
andò. 

Ollèruo  li  andamenti  di  Condé,  & mi 
pare,  che  mirano  à fegnirii  elfonpii  de 
' ' fuoi 
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jfuoi  maggiori,  & ho  qualche  iperanza, 
che  in  fine  Ci  pollò  fir  riformato.  Dirò 
bene,  che  lo  farà  , fe  faràiàuio,  come  fi 
può-  credere,  che  farà  hauendo  configlio 
di  Boiiillon , & forfè  da  Dio  benedetto 
viene  permeilo  cotelli  leggieri  difeorfi, 
per  cattarne  di  gran  bene.  Li  rumori 
gelofie  tra  li  grandi  fono  accidenti  infe- 
parabili  ad  vn  Stato,  che  fi  ritroua  fenza 
Principe  vigiiajfaiilimo  & ftimatilEmo; 
ma  che,  Conchini  entri  in  quelli  penfieri, 
mi  pare  cofa  tanto  eftraordinaria  , che 
non  pollò  finire  di  marauegliarmene. 

La  decaduta  di  Suliy  mi  duole,  efien- 
doli  rellato  aifettionato  per  la  fila  cot\r 
danza  nella  religione;  & finalmente  cre- 
do, che  non  fiano  tanto  catturi  li  conlè- 
gli  di  Ville roy  & Ieannin  ; più  temo  Sil- 
lery  come  adulatore,  & li  Giefiiiti  come 
Spagnuoli.  Thou  è appreflo  di  me  in 
cofigran  concetto  , che  più  toflodiròj 
ellèr  buona  Pimbriaghezza,  che  Cato- 
ne cattiuo.  Sto  con  diremo  defiderio 
afpettando  quello,  che  fuccederà  nel  li- 
tigio dèlPVniuerfità  con  Giefiiiri,poiche 
farà  indicio  della  buona  o Gattinà  fpe- 
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ranza,  & perche  è necelTario  , che  lianq 
fatte  belle  aranghe  in  quello  propofito, 
le  quali  faranno  per  certo  limili  daamb§ 
le  parti  alle  fcritture  vfeite  all’  Anticoto- 
ne, òc  alla  arringha  della  non  fi  farà  mai 
rifpofta>  che  voglia;  Se  fe  io  folli  amico 
del  Padre  Cottone , io  lo  conlìgliarei  à 
non  publicar  altra  rilpolla , per  non  ti- 
rarli, addio  maggior  tempellà. 

Mà  che  può  lare  il  Pad^e , che  non 
folle  portare  vna  picciola  candela  nelk  | 
luce  del  Sole,  il  che  non  6a  detro  per  ne-; 
gare,  màmoftratarinfuificientia,  per  ap- 
pettar commandato  , che  non,  fuperi  le 
forze.  Per  dire  àV.  S.  alcuna  colàd’Jta- 
li  a,  ogni  giorno  più  lì  amo  incerti  fe  farà 
guerra. 

Li  Spagnuoli  vanno  fempre  piu  im-  \ 
plicandolìj  Se  inrercllàndo  FhonòVe  eia* 
dubitamentc  che  ila  per  fuggir  la  guerra 
fenza  rilpctto  di  honore.  Il  Duca  di  Sar 
noia  nonhà  altro  fine  , cbefire  guerra* 
Tiene  per  certo  , che  il  figlio  non  fata 
niente  in  Spagna;  Egli  vorrebbe  attac- 
carla, mà  la  Regina  li  promette  per  di- 
fefa,  non  per  otfcfa;  oude  egli  fà  tutto 

, il 
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il  poflibile  per  dfcr  attaccato. 

Vcnetia  delidera  quiete,  perche  è pron 
prio  della  multitudiiie , mà  li  iauij  vor- 
rebbono  guerra. 

Non  li  marauigliarà  V.  S.  che  il  zelo, 
fia  celfato,  perche  h.uieuu  fine  mondane?* 
& è celEito , dopp.o  che  il  Papa  tace , 
lafcia  correr  tutto,  lì  che  mai,  dico,fenz&; 
hipperbole  , alcun  de3  Puoi  comportò 
tanto,  & però  alla  Republica , pi*M  1 p 
Stato  prefente. 

Io  mi  trouo  in  gran  perpleflità  del 
modo,  come  farà  commuta  la  nolira 
communicatione  di  lettere , le  quella  di 
Turino  non  farà  buona,  & llupifco  della 
calila,  perche  Monlì&nor  Caftrinonoa. 
habbia  dato  quella  di  V.  S.  al  Signor 
Fofcarini.  Io  fcriuerò  al  Signor  Barba- 
rigo  il  cattiuo  incontro  , che  hà  hauuto 
la  prima  Tua , ne  la  fcufarò  , mà  p$r 
quello  non  credo,che  V.S.  doueràreilar 
di  trouar  qualche  altra  via  di  far  dar  in 
Parigi  ai  Corriero  lettere  direttine  à 
lui. 

; Particolarmente  il  Signor  Dominico 
Molino  rella  con  molto  dilpiacere.,  che 


Digitized  by  Google 


$oS  Lettere  di 
quella  eommunicatione  non  s’introdu- 
ca, (penandone  egli  di  la  moki  beni.  Egli 
bafeia  la  mano  di  V.  S.  il  che  fà  ancora 
il  P.  M Ful*gentio , & io  con  maggior 
affetto  di  loro.  Per  dirli  alcuna  delle 
nuoue  d’Italia»  la  gente  di  Milano  inuer- 
nerà,  Se  già  fono  in  parte  preparati , in 
parte  fi  preparano  li  allogiamento. 

Hanno  di  nuouo  dato  li  archibugi  alli 
Àllemanni , che  fino  ad  hora  non  hatie- 
uano  hauuto.  Il  Conteftabile,  che  sa£ 
petta  per  Gouertiatore  di  quel  Stato  & 
armi,  conducefeco  due  milla  Spagnuoli, 
nudi  però,  fecondo  il  folito  di  quella  na- 
sone , à quale  à Milano  fi  protiecfe  di 
▼efte.  m 

Tentauano  li  Spagnuolidi  fortificarfi 
in  Lamora,  tetra  che  pollcdono  per  in- 
diuifo  col  Duca  di  Sauoia  , per  il  che 
égli  hà  mandato  gente  à Chierafco  là 
vicino. 

Mà  in  Correggio,  che  è tra  Mantoua, 
Ferrara,&  Modena  la  guarnigione  Spa- 
glinola s’è  impadronita  delia  fortezza. 
Li  miniihi  di  Spagna  in  Italia  tutti  ri- 
prendono il  fatto.  Se  dicono,  clic  fi  refi- 

edri 


Digitized  by  Google 


I 


Fra  Paolo.  % 
derò;  il  Capitano  però  à farlo  vuole  or- 
dine di  Spagna. 

- Il  Marchefe  di  CaltMioiie  della  cala 

O 

di  Mantoua,  chefirruoua  Ambafciarore 
Cefareoin  Spagna,  tratta  di  vendere  la 
fua  terra  à quel  Rè, la  quale  ellèndo  fitua- 
tatrà  Breccia  Mantoua  in  luogo  op- 
portuno, da  che  peniate  à tutti,  eccetto  à 
chi  tocca. 

Il  Pontefice  incomincia  à prouedere 
à quelle  cole,  hauendo  dato  l’Arciuef- 
couato  di  Bologna  di  rendita  di  15.  mile 
feudi  al  fuo  Nepote.  La  Germania  non 
ita  meglio,  doiic  rimpcratore  non  hà 
mcnolòlpetti  li  amici , chegfinimici,  de 
le  diffidenze  fono  aliai  grandi  j fi  tiene, 
che  quelle  tra  Palatini  fi  componeranno, 
de  che  Neuburg  cederà  la  tutela.- 

La  lega  Eccielìaitica  follecitamentc  fi 
prouede,  però  la  vicinità  del  verno  po- 
rrebbe far  riufeir  le  cole  in  fumo.  Il  che  ' 
Dio  voglia,  quando  fia  fecondo  il  fuo 
fanto  beneplacito  ; il  quale  prego  , che 
conferui  V.  S.  in  buona  fanicà,  alla  quale 
fedendo  finebafcio  lasnano. 

S>i  Veneti#  li  Novembre  télo. 
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AL  ritorno  del  Signor  Ambafcia- 
tore  Fo  icari  ni  da  Rheims  faranno, 
per  quanto  credo  , ftatenfandate  à V.  5. 
le  mie  , ch’ella  doueua  riceuere  s’egliii 
folle  fermato  in  Parigi,  hauendo  Mon- 
fieur  Caftrino  , per  l’auifo  che  mi  dà, 
riceuuto  il  piego,  dou’erano  inclufe.Pet 
quello  Corri  ero  vi  tim amente  venuto 
ho  riceuuto  quella  di  V.S.  delli  ^.Otto- 
bre, & recapitato  l’allegata  al  Signor 
AHellineau  , dal  quale  credo  che  V,  S, 
hauerà  ricevuto  letrereperalcuniCor- 
rieri  vltimamente  venuti.  Egli  è Tempre 
flato  in  buona  fanità,  de  Ipeilè  volte  ella 
è Hata  materia  dei  noftri  ragionamenti» 
Hauerei ben  havuto  caro,  ch’ella  ha- 
udTe  veduto  il  Signor  Agoftino  Dolcej 
acciò  egli  venendo  potdlè  aiico  portar- 
mi k bocca  nuoua  del  Tuo  ben’  elfere; 
màio  mi contenterò  dell’auifo , che  to* 
pra  ciò  mi  portano  le  fue  continuate  lei' 
twe  i le  quali  Tempre  rieeuo  con  àugu- 
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mento  di  obligo.  Ho  veduto  con  molto 
piacere  la  feri  ttura,  ch’eli  a mi  manda  in 
lode  delli  Pa  diri  Giefuiti  , la  quale  vera* 
mente  tocca  particolari  molto  buoni  ; 
però  PAnti-Cortonc  pare  più  penetrali* 
Èe>  & credo,  che  con  difficoltà  alcuno 
arriuaràà  quel  grado. 

Non  so , Ce  quelle  fcritture  rallenre- 
ranno  ò confortaranno  li  fautori  di  quei 
Padri.  Olferuo  quella  elfer  la  proprietà 
dellavericà,che  fa  più  oflinau  gli?  animi 
fuperftitiolb  Se  dubito,  che  portarà  Top» 
polmóne  mio  eia  i potenti  à fa  li  ori  rii 
con  maggior  efficacia}  infieme  rello  an- 
cora in  qualche  penflero  > di’  eill  amici- 
riti  riduplichino  lcarti,  Se  opprimano  li 
nitri  incauti , quali  di  qua  fra  qualche 
poco  di  tempo  lì  feorda  ranno  mà  nella 
memoria  delli  buoni  Padri  rellarà  Tem- 
pre fllTo  il  pericolo,  Se  la  volontà  di  vin- 
ci lcar'11  del  pacato,  Se  ahìcurarh  per  Pali- 
ne tiirc.  Et  fe  non  è che  Dio  Noilro  Si#- 
gnore  voglia  elio  metter  freno  à quell* 
impudenda , l’opera  human  a la  farà  più 
collo  crefcere,  clic  fminuirc» 

Se  laReginanon  vuol  Taf  ere  più  in» 
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anzi  della  morte  del  Rè , forfè  teme, di 
non  intendere  cofa  , che  folfe  meglio 
non  fapere  $ e fe  gli  defilici  fono  vtili 
perle  cofe  prefenti  , non  mi  maraui- 
gliarei,  quando  fi  contentalfe  dell’  igno- 
ranza ’y  in  vna parola  è FiorentinaJn fine 
qualche  mutatione  farà,  perche  la  prat- 
ica prefente  non  è buona. 

Le  cofe  di  Germania  fc  bene  paiono 
accommodaceperò  il  non  volerì  lmpc- 
ratore  licentiare  ledenti  di  Partali,  & la 
perfeuerantia  di  Saflònia  in  voler  patte 
nelli  Stati  di  Cleues  > ie  differenze  tra 
Neufbourg  Òc  Deuxpontper  la  tutela; 
la,  fono  femenze  di  molte  turbe. 

Noi  non  polliamo  faper  per  ancora 
quello,  che  debbia  elici*  in  Italia,!!  crede 
di  douerlo  intendere  alla  venuta  del 
Conteftabile  di  Cartiglia  > però  fi  come 
fono  quattro  meli,  che  crediamo  di  Ut- 
rima  n a in  fettimana  eflèr  chiariti,  &piu 
liamo  in  tenebre  che  mai  , così  potrà 
crtère,  che  faremo  anco  alfhora. 

Quel  ch’cin  fatti,  Il  Duca  di  Sauoi 
attende  à rallignar  & aumentar  le  fu 
genti  5 leSpagnuole  non  diminuifeono 

ami 
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anzi  col  Conteftabile  veniranao  più  di 
quante  fi  credeua. 

Il  Duca  di  Mantoua  Se  qualche  altr* 
Principe  d’Italia  fono  in  molta  gelofia» 
perche  trattano  li  Spagnuoli  di  compiac 
Calli  elione  da  quel  marchclè*  luogo  li- 
mato tra  Mantoua  Se  Brefcia , è atto  à 
riccucre  buona  fortificatione,  &:  perche 
fi  Tono  impadroniti  della  rocca  di  Cor- 
regioj  Se  le  bene  dicono  di  reflituirla* 
non  hanno  ancora  effettuata  la  promef* 
là.  In  Venetia  li  Papifti  C5c  cattiui  fur- 
montano  & auanzan©  aliai  ; cola  che  fk 
dubitare  molto.  Dio  però  fopra  (là  à 
tutte  le  cofe , & ànoi  conuiene  conten- 
tarci di  quello*  che  farà  di  fuo  Tanto  be- 
neplacito. Salutano  V.  S.  il  Signor  Mo- 
lino Se  Fr.M.  Fulgenrìo  > Se  io  le  bafeio 
duercntcmcncc  la  mano. 

Di  Veneti*  li  i$,N<mcmbre  i(no« 
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RIceuo  confolatione  per  la  iperanza, 

che  l’allalco  datoli  dalla  colica  deb** 
bia  eller  l'vltinio  » & ila  ftato  vn  sforzo 
della  natura,  abiurata  dal  medicamento 
delle  acque  à (cacciare  le  reliquie  dei 
male,  altamente  feritimi  eccedi uo  dif- 
piacere  dall*  intendere  per  quella  di  V^i 
deili  io.  Nouembre » che  per  lei  giorni 
continui  ne  ha  (fata  trauagliaca. 

Prego  Dio  , che  la  mia  iperanza  for- 
tifea  cfFerco,  mà  inficine  anco  la  prego» 
che  voglia  coadiuuare  à ciò  con  rinter- 
povre  qualche  tempo  ahi  ihidij,&  alle 
altre  occupationi,  che  producano  indi- 
geftionc»  materia  di  tal  morbo»  Io  Tento 
dilpiacere  delle  lettere  fmarrite  » le  quali 
credo  iìano  le  gionte  à Parigi  nel  tempo 
del  Sacro  dei  Rè,  (pero  nondimeno»  che 
fi  tremeranno. 

Nè  fapi:ei  dir  k V.  S,  che  particolac 
Imporrante  vi  fotfè,  Tallio  che  auifi  delle 
cole  occorrenti»  Per  quello  fp«iazo  io 

riceue 
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ficaio  oltre  lafudetta  vii  altra  picciola 
dell’ ideilo  giorno,  douevedo  Fe/quid*, 
to  fuo  giudicio  in  penetrare,  che  il  Duca 
di  Feria  partì  non  per  mancamento  di 
volontà  di  far  male, nè  di  materia  atta  ad 
eircrlauorata,  mà  per  non  hauer  trouato 
il  tempo  maturo. 

t ;Non  mi  dubito, li  come  anco  non  du- 
bito, che  le  carezze  fatte  à noi  habbia- 
no  altro  fine , che  di  allcttare, ò di  acce- 
lerare vna  tal  maturità.  Quella  è vna 
miferia , che  ciò  non  s*è  veduto,  da  chi 
vede  le  altre  cofe.  V.  S.  non  dubiti  > che 
le  arme  di  Milano  fiano  contra  di  noi,  al 
deliro  non  fono. 

Non  è vtile  loro  aflàlrarc  per  quella 
via,  che  hi  Fedito  incerto  , & potrebbe 
terminare  à loro  più  facilmente  in  male, 
che  in  bene.  , 

Altro  habbiamo  -da  temere,  & il  male 
è che  non  lo  temiamo.  Alcun  dice,che 
vano  è il  timore  di  quelli  , che  purne 
hanno  partcjpoche  volte  felle  effettua  il 
cente/imo,  deche  molte  cofe  s’attrauer- 
£uio  in  aggiuto  di  che  gode  il  beneficio 
del  tempo > de  ad  impedimento  di  chi 
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ditfegna  offendere;  faccia  Dio,,  che  cefi 
/la  ira  quello  particolare* 

Io  non  pollo  admettergli  > che  mag- 
giorila il  male  fitto  dalli  Giefuici  coiti 
che  qui,  forfè  perche  io  non  veggo  que* 
/lo,  & quello  come  lontano  mi  pare  mi- 
nore j mà  certo  operano  più  per  mezzo 
de*  altri  loro  miniftri,  che  s’efliftefl?  fof- 
fero  prefenti;  Credo  bene  che  fé  rice- 
ueilèro  qualche  incontro  colli  in  luogo 
più  eminente  che  Nifmes , giouerebbe 
&àvoi&ànoi. 

Quelle  fono  delle  cofe  à me  più  chia- 
re, cìie  la  luce  del  Sole.  Et  li  Giefuiti, 
inanzi  che  quefto  Aquauiua  folle  Gene- 
rale, erano  fanti  rifpetco  k doppb*  non 
erano  entrati  in  maneggi  di  (lato,  nè  ha- 
•ucuano  penfato  di  poter  mai  gouernar 
città,  che  doppò  in  quà,  & fono  trenta 
fei  anni  hanno  conccputo  iperanza  di 
gouernar  tutto  il  mondo- 

Non  parlo  per  Hiperbole,  potendoli 
dir  per  cetto , clfefH  11  vantano  di  douét 
fi  à poco  tempo  pescar  tanto  in  C onta* 
^rìnnpoii,  quanto  in  Fiandra  j per  il  che 
lofthctiro,  clic  minto  parte  dalla 

loro 
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loro  cabal!a,SaieHe  ordinationi&con- 
ilitutioni  ilampate  del  1570.  con  tutto 
ciò  mi  par  molto  hauer  quelle  ; io  yierò 
ogni  diligentiaperhauer  le  ordinazioni 
della  loro  Congregatione  generale > fé 
firà  potàbile  ; Oc  per  dipendere  à quel- 
lo, che  V.S.  mi  dimanda,  le  dirò,  che  le 
conilirutioni  ibno  una  compoiitione 
fatta  dal  primo  principio  della  loro  fon- 
danone , la  qualedoppò  poco  cempo  hà 
ricevuto  vn  augmento  intitolato  Declo- 
ra tiones  & amiotationes  Conftìtutionxm 
con  decreto,  che  quelle  ancora  iìano  de 
par  aurorità  alle  coaftltutloiil , le  qual 
cofe  tutte  fono  fatte  inanzi  ogni  con- 
gregadone  generale. 

In  elle  congregadoni  fanne  fecondo 
dìgenria  nuoui  decreti , Oc  io  ho  vna 
formula  de*  certi,  loro  votala  quale  lì  di- 
ce ex  tratta  ex  prima  congregatione  gene- 
ra/i tìt . 6.  decret,  23.  tale  che  V.  S.  può 
comprendere,  quanto  iìano  multiplieile 
deliberadoni  di  quelle  congregarionr, 
poiché  fono  diilinte  per  titoli  Oc  de- 
cj  eti. 

Non  li  faprei  dire,  quante  volte  hab-< 

O * 
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biano  tenuta  la  congregatone  ; ben  li 
dirò,  che  nelle  conftitutioni  parte  S c-i> 
fi  dice  > che  non  c efpediente  far  la  con- 
gregatone à certi  & determinati  tempi, 
più  iecondo  che  li  bifogni  conftringo- 
no,  ne  meno  e vtile  farla  troppo  fpeifo 
potendo/!  à ciò  fuppìire  con  lettere^  & 
con  meli!  particolari , da  quali  il  Gcne- 
ralepuò  intendere  li  bifogtii  della  locie" 
tà.  Er  cap.  4.  la  congregatone  per  eleg- 
gere vii  generale  Zia  radunata  da  quello, 
che  il  generale  hi  Iafciato  fuo  Vicario, 
nelli  altri ca/i  del  generale  , il  quale  no» 
lo  de'.if*  fw:  ipc/Iufe  non  percaulavrgen- 
tiifima.Er  cap.  5.  Quando  fi  congrega  per 
l’elettionedel  generale,  il  luogo  debbe 
ellerdouc  è la  corte  ordinaria  del  Papa; 
quando  per  altro,  il  luogo  che  piacerà 
al  generale. 

„ Quanto  alle  conftirutioni,  qu effe, clic 
io  ho, hanno  diece  partila  prima  intito- 
lata , Ltiera  ^Apofiolica^  quilmsìrifljtutik 
confirmatio,  dr  varia  prìuilegia  So  cicliti! 
1 e fu  cont  ine  ntur>  Roma  in  Collegio  Societtt- 
tis  lejk  ij68.  curn  facilitate  Superiòrum. 
L’altra  parte  è intitolata  Confiti  ut  tona 

Societzitù 
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Societntis  I efk  cum  earum  declaratìonibus 
Rom<t  1570.  ùpua  Vittorium  i&lianum 
ctmfaculmte  Superiorum.  Sappia  nondi- 
meno VoflraSignoria  che  quel  Vittorio 
era  ftampatorc  del  loro  Collegio,  vno 
del  i loro  coadiutori  materiali  , come 
chiamano.  Intendo  , che  ad  ogni  con- 
gregatione  ftampano  li  decreti  , 3c  li 
mertono  iniìeme  , ma  quello  nel  Colle- 
gio, li  che  non  occor.e  penfarc  di  ha- 
ueme  da  ftampatori. 

Non  fi  bifogno  . ch’io  li  dica  il  tutto 
elle:  in  Lingua*  Lai.’:** , 'eHendo’  quello 
noto.  Et  poiché  ha  ino  a dirde  congre- 
gar io  ni  generali,  doppò  l’vltima  cele- 
brata in  Roma  , pafsò  i’1  Prouinciale  di 
Germania  per  via  di  Grifoni,  non  ha- 
uendo  potuto  hauere  làido  condotto  per 
quello  flato,  tk  in  vn  luogo  interrogato 
di  quello,  che  hruieuano  deliberato,  rili 
pole,  che  gli  effetti  delle  gran  congiun- 
tioni  celelli  non  il  veggono,  le  non  dop- 
po  molti  anni  ; adunque  vno  potèellere 
la  fucceUìone  di  Luigi  X1IL  alla  corona 
di  Francia. 

La  conhderatione  , die  V.  S.  fà  di 
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Tiudagnarne  alcuno  nè  è effettuabile, 
;er  che  non  participano  la  cabala  le  non 
i ben  prouati,  & partati  per  tHtti  i generi 
li  cimenti , ne5  quali  che  fono  imitati 
sortono  penfar  di  ritirarli  > hauendo  la 
:ongregatione  vn  tal  dono  mediante  la 
suona  regola  di  gouerno , che  fé  yn  ale 
iridato  parte.,  muore  immediate. 

Se  lo  Itilo  di  cotefta  Corte  di  Padar 
Dento  concede,  che  riporta  fare  vnads- 
na*dà  tale,  quale  è venuto  in  penderò  à 
V.  S.  cioè,  ciìemettino  in  mano  di  dia 
Corte  le  coriitutioni , farebbe  mirabile, 
per  che  {coprirebbe  tutta  la  cabala.  Mà 
s’habbia  per  certo  V.  S.  che  più  tolto 
sili  pardrebbono  di  Francia  cheprefen- 
tarla. 

lo  ringratio  Voftra  Signoria  per  l’ef- 
femplare  del  Richeome  , òc  per  quelli 
dell’  And-Cortone  , che  mi  manda,  Te 
sene  bene  l’Anti-  Cotone  è ftato  fatto  & 
Rampato  in  Italiano, non  so  in  qual  luo- 
go. Mi  farebbono  molto  care  le  lettioni 
di  Cujacioin  Canonico  folamente,maf* 
(ime  per  vederlo  Itilo  tenuto  da  quel  va- 
lene'  huomo,  & procurare  d’accommo- 

dark) 
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darlo  à qualche  ftuaio  qui , come  ella 
può  ben  imagi n are.  Del  libro  di  Bel- 
larmino V.S.  à quella  hora  nehaucràri- 
ceuuto  vna  copia,  che  il  Signor  Dòmi- 
co  Molino  mandò  per  lei. 

Non  è da  dubitare,  che  Zìa,  come  V.S. 
dice,  vn  trionfo.  E' vero,  che  quelli  Si- 
gnori l hanno  prohibito  con  pene  gran- 
dilfìme  nel  loro  llato.  Reità,  che  chi  hi 
maggior  raggione  Se  forze,  faccia  la  fua 
parte,  come  io  voglio  Iperare,  che  farà 
tatto.  Accommoderò  la  cifra,  fecondo 
che  V.  S.  m’inftruifTe,  Se  penferò  vn  po- 
co all'  ampli ficatione 

Quella  manna  il  nuouo  Ambafciatc^' 
re  d’Inghilterra  hà  prelentato  la  fua  let- 
tera di  credéza,  del  quale  io  non  ho  tenu- 
to à mente  il  nome,  per  eflèr  aliai  barba- 
ro, vien  detto,  che  lia  huomo  di  valore, 
&zelante.Era  vno  delli  deputati  nel  par- 
lamento vltimamente  tenuto*  la  giorna- 
ta ci  moltrarà  lariufcica.  Egli  hà  feco  la 
moglie , che  medelimamente  viene  de£ 
critta  perfona  di  qualità.  Io  feci  al  fuo 
tempo  la  conueniente  feufa  fopra  il  fuc-  > 
cello  delle  leejere  , li  come  in  vri! 
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altra  mia  li  promcflì  di  fare. 

Per  rilpoftanon  mi  occorre  dirli  altro*, 
& non  che  per  la  pallata  rifpofì  à quella 
deili  17.  Ottobre.  Palio  horà  alle  cofe 
di  qua;  à 15.  del  pallàto  io  Roma  Pietro 
Antonio  Ribera,  già  Arcidiacono  &. 
Vicari.0  Patriarchale  di  Venetiache  V.S. 
conofce,  & che  poi  andò  à Roma  perfi- 
damente, hauc odo  la  mattina  detto  Mef- 
fa>  &c  vilfito  il  giorno  fecondo  il  fuo  or- 
dinario, la  notte  feguente  Iprouift  imen- 
te  è morto,  &clfendofi  apprelfo  ad  alcu- 
ni diuulgato,  ciò  elici:  fiiccellò  per  vene- 
no,  il  Pontefice  hà  mandato  ilfuo  Chi- 
rurg  >,  fatto  aprir  il  corpo,  per  cerrifi- 
carlene,  il  quale  riferì  non  hauerne  tro- 
ttato alcun,  indieio  , ÒC.  tutto  quello  è 
certa. 

, Della  guerra  credo  non  farà  niente; 
Spagna  non  la  vuole  ; Taurino  non  pub 
fenza  Francia , quale  non  vorrà  ne  potrà 
dar  agiato  ; il  figliolo  non  hà  voluto  di- 
re al  Rè , che  il  Duca  dimanda  perdo- 
no, &C  oiferifee  la  vita  & io  Stato,  che 
ellì  voleuano  per  introdur  principi  di 
feruicù.  ' ‘ 

Turino 
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Turino  anco  Teme  di  Manroua,  tan- 
to che  le  cofe  padano  con  qualche  con- 
fusone. Parechequci  di  Germania  vo- 
glino  riformare  la  noflra  Città  quanto 
alle  cofe  delle  lettere  , poiché  à Trento 
hanno  fcrutiniato  tutte  le  bulle  de  libri, 
che.veniuano  da  Francfort  , &:  Iellato 
fuori  & confifcato  molte  forti  de"  libri, 
che  non  trattano  de  Religione,mà  lege, 
onero  Hiftoria , & in  particolare  tutti  li 
esemplari  dell*  Hiftoria  diMonfìeiir  di 
Thoujmàbenh  sà  onde  quello  nafce. 

Io  afpetto  per  la  feguente  dTnrender 
la  conualefcentia , Òc  la  totale  làlute  di 
V.  S.  alla  quale  facendo  foie  bafeio  la 
mano  , infieme  col  Signor  Molino,  & 
Fra  M.Fulgentio.  5 

Dì  Vcnttìa  il  7.  Dccembre  1610, 


] 
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lettera  l vi. 

Sino  à quello  punto,  quando  non  po- 
tendo più  differire  per  la  infante 
partita  del  Corderò  mi  pongo  à feri* 
uere  , non  fono  arnuate  le  lettere  di 
di  Francia  , per  il  che  non  farà  nifluna 
marauiglia  à V.  S.  fe  mi  hauerà  ferito, 
&11011  ricalerà  auifo  del  recapito. 

Io  credo  che  quello  farà  l’vltiirta 
fpazzo, per  quale  potrò  fcrmere  al  Si- 
gnor Fofcarini  in  Francia  , effondo  che 
all*  arduo  di  quello  farà  anco  arduato  il 
ino  Succeflbre  à Parigi  ; per  il  fogliente 
Corriere  non  li  fermerò  , fe  non  hauerò 
trouatomodo  , come  le  lettere  debbino 
capitare  per  via  di  Turino. 

E pallata  qui  vna  voce , dicefi  per  let- 
tere venute  all*  Eccellentiflimo  Cham- 
pagni, che  il  Parlamento  de  Pariggi  hab- 
bia  fatto  vn  Arre  fio  contro  ii  libro  del 
Cardinale  Bellarmino,  il  che  fi  come  fa* 
rebbe  giuflo  Òc  conueniente  , cofì  mi 
rendo  dii&ecle  à credere,  che  ila  effet- 
tuato. 
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maro,  effendo  in  vn tempo, quando  vno 
di  impedimenti  alle  anioni  grulle  è la 
loro  giuftitia. 

Qui  in  Italia  tutti  fono  In  grande  al- 
legrezza per  larifolutione  venuta  di  Spa- 
gna, che  /iano  liccntiare  le  genti  di  Mi- 
lano, &conferuata  la  pace  d’Italia.  Già 
fi  èdato  I’ordinc,chenon  fi  proceda  più 
inanzi  nell*  armarli  cofida  vnaparte,co- 
me  dall5  altra',  tanto  che  il  noftro  timo- 
re eliaco  vano.  Si  la  conti  nuatione  della 

N u 

pace  farà  vtile  6 damnofal’euento  lo]de- 
moftrarà.  In  fomma  fi  vede  cosi  per  que- 
llo efiempio  come  per  doi  altri  occor- 
li  già  pochi  anni,  che  la  guerra  non  può 
hatier  luogo  in  quella  regione. 

Vi  c dubio  fc  la  Germania  goderà  la 
flefià  buona  fortuna , così  per  li  folpetti 
dell’  Imperatore  , il  quale  tiene  ancora 
in  armi  le  genti  de  Paflàu  , come  per  le 
pretenfioni  di  SaiTonia  fopra  Cleties,  il 
quale  ha  havuto  procreila  dalli  Tuoi 
d’vnmillionedc’  Fiorini,  & llàfacendo 
dieta  con  quelli  difuacafii  per  ri  fola  er  fi, 
5c  Leopoldo  non  dorme,  il  quale  vor- 
rebbe in  ogni  modo  racquiftare  quello* 
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che  non  ha  potuto  tenere. 

Il  Papa  hà  pagato  alle  lega  Cattolica 
24.  mil.  fiorini  > &;  .fente  con  difgufto, 
che  in  Italia  non  fi  diTarmi , temendo, 
che  non  gli  conuenga  pagarne  de  gl’ al- 
tri, òc  defiderando  in  ogni  modo  pace 
per  filtro,  accioche  qualche  finiftro  ac- 
cidente non  trafportaflè  in  Italia  qual- 
che Scintilla  del  fuoco  accefo  altroue. 

. Per  l’vltima  mia  fcrifii  à V.  S.lamorte 
del  già  Arcidiacono  & Vicario  di  Ve- 
neria  fuccefTi.in  Roma  con  quei  parti- 
colari, che  all’  horafeppi,  li  quali  anco 
li  confinilo  , mà  li  aggiongerò  horail 
modofapiito  più  particolarmente  , & 
tuttauia  certo  il  giorno  delli  ij.Nouem- 
bre  il  mifero  fu  inuitato  à defilare  da 
Marc  Anronio  Tani  Cameriero  intimo 
del  Papa  folito  d’inuitarlo  qualche  vol- 
ta, doue  andò  lanoòcallegro,&diGi£>in 
faniflìma  dilpofitione,  la  notte  li  fopra- 
uennevna  vicitadi  ventre  con  tànti  im- 
pedimenti > chein  pochifiimehoreeua- 
cuò  circa  quaranta  volte  , prima  li  hu- 
jn«ri , poi  il  {àngue  , & finalmente  la 
kvica. 
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La  mattina  vfci  qualche  rumore  » che 
folle  flato  auuclenato,  per  il  che  il  Papn 
mando  il  fuo  chirurgo,  quale  aperto  il 
corpo  certificò  non  hauer  trouaro  al- 
cun indicio  di  veneno.  Io  ftò  con  moD 
to  penfiero  , come  continuare  la  com- 
municatione  con  V.  S.  tutta  via  che  (1 
trouaro  il  piego. 

Tra  tanto  li  bafeio  con  ogni  ritierenza 
la  mano,  pregando  Dio  , chelaconferui 
in  fanità&  profperità.  Mi  feordai  per  la 
pallata  dirli , che  il  nome  dell’ Ambaf- 
ciatore  della  Gran  Bretagna  è Signor 
Budlei  Charleton. 


Di.  Venetia  li  11.  Decembre  1610 . 


■ • 
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SCrifli  à Volita  Signoria  per  l'vltinio 
Corriere  forco  il  di  21.  Decembre, 
non  e/Tendo  ancora  giolito  l’ordinario 
di  colli,  il  quale  arriuò  otto  giornodop- 
po  3 Se  mi  porto  quello  di  V.S.  dalli  23. 
Nouembre,  & hi eri  gio'nfe  l’altro  , che 
mi  portò  l’vltipia  fua  delii  8.  Decem- 
bre.  . , 

Quella  m’hà  lignificato  il  buon  reca- 
pito della  mia  delii  18.  Settembre  , che 
penfauamo  perduta,  di  che  ho  fentico 
gran  piacerei  le  bene  rammemorando  il 
contenuto  di  ella  non  mipareua,  che  vi 
fofie  dentro  particolare  di  gran  mo- 
mento* 

Non  penlàrò  di  donerli  fcriuere  pei 
quello  fpazzo , credendo  che  il  Corriero 
quale  parte  di  qui  non  folle  per  truouar 
in  Parigi  ilSignor  Ambafciator  Fofcari- 
ni,  mà fitto  meglior  conto,  giudico  che 
lo  porrebbe  ancoritrouare,  andarò  non- 
dimeno  più  lòbrio  per  quello  dijbio.  Le 
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diro  prima  delle  cofe  d’Italia , che  ogni 
giorni  piu  ciafiècuriamo  più  della  pace, 
Òc  già  lì  dà  principio  à licentiar  le  genti. 
Ci  refta  pregar  Dio , che  la  pace  non  ci 
riefeapiù  dannofa  della  guerra,  come  di- 
uerfe  apparenze  dimollrano,  che  debba 
ellcr. 

Quando  Spagna  folTe  occupato  in 
Italia,  non  potrebbe  attendere  à poltiua- 
rc  le  Temenze,  & piante  nafeenti  in  Fran- 
cia. Turino  voleua  guerra  , mà  è man- 
cata della  Regina  di  Francia,  credo  bene 
per  ottime  raggioni  conofcendo  il  Tuo 
male  intorno  del  mandar  il  figlio  in  Spa- 
gna; fù  conTeglio  di  Bullion  , & quello 
lo  dico  à V.S.  per  certo. 

Quello  eh*  e fuccello  intorno  Farrello 
contrail  libro  del  Cardinale  Beliarpaino 
ha  dato  diremo  orgoglio  al  Papa , Se  à 
GieTuiri,  6c  debolezza  qui. 

Con  tutto  ciò  io  non  ftimo  tanto  ma^ 
le,  mà  ben  credo  che  lìamo  profilino  ad 
vna  gran  criTe,  reftando  incerto , che  ter- 
minerà in  conualefcenza'ò  in  morte. 

Si  confirma  la  preTa  ò compra  della 
Rocca  fatta  da’  Spagnuoli,coTa  che  non 
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so  vedere  ■,  fé  farà  loro  vtile  ò dannofe, 
perche  potrebbe  loro  eller  di  granlpefe, 
&:  di  molta  occupatione  il  mante- 
nerla. ; 

Hora  venendo  à ridonderà  quelle  di 
V.  S.’  premieramente  refto  Con  molto 
difpiaeere  , vedendo  che  la  Tua  colica 
l’affligge  coli  lungo  tempo , Se  vado  du- 
bitando, che  li  fhìdipò  qualche  altra  oc- 
cupatione di  niente  la  fomentino,  8c pe- 
rò prego  V.  S.  ad  anteporierdd  ogni  altra 
còfa  la  fenica  . Se  à non  volere  per  cole 
accidentali  tra fe ara r ed’  èffe  n tia li. 

Mi  ferine  Caftri no  dJhauer  iiniiatomi 
per  la  Lo  irà  di  Frane  fort  l'Apologià  del 
Richeome,  la  lettura  di  Cujacio,  diche 
' rendo  molte  gratic  à V.  S,  con  vno  poco 
di  veagogna,  che  à tante  obligarioninoii 
polli  dar  vita  minima  fodisfirrione,  cor- 
rifpondendo  almeno  in  minima  parte  à 
tanti  fauorijchemi  fa. 

Sono  fatte  nella  materia  de’  Giefuiti 
molte  belle  feri  mire  in  Francia, de’  quali 
tutte  nc  ho  hauuro  copia  per  grafia  di- 
C aft rino,  6c  d’altri  amici,  fono  anco  tut- 
te fiate  lette  qui  con  gallo  ÒC  frutto,  li 

Tccconi 
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Tocconimoftra  compitiffima  eruditio-? 
ne  nell  Auttore  ? tocca  di  lei  palli  >& 
con  molta  libertà  òc  giudicio,  Se  imita 
molto  Plutarco  nel  fare  paralleli,  i qua- 
li quando  fono  tratti  daHiftoria,  fono 
di  molta  inftruttione  , ma  quando  da 
fauola  , feruono.  à diletto.  Ho  veduto- 
vna  Epiftola  fcrittadaDuay,  la  quale  ha 
molti  particolari,  io  però  ci  dehdererei 
piu  il  decoro  , & U efpli catione  di  aicu-? 
ne  circonftantie  neceilàrie. 

Quinto  al  continuare  la  noflra  com- 
mimicatione à V.  S.  farà  facile,  perche 
mi  capitatami©  he ure  tutte  le  lettere, 
che  andaranno  in  mano  di  Barbarigo  , 
con  le  mie  à V.  S.  fendranno  difficoltà, 
perche  io  non  so  come  egli  le  potrà  far 
capitare  co ftà per  via  ficura. 

Dell’  Ambafciator  nuouo  non  con- 
inone far  flato , per  eher  Papilla  non  per 
inganno,  mà  per  malitia,  fio  pur  con 
Tperanza  da  qualche  buona  apertura, che 
ria  portata  da  tante  occafìoni , che  lono 
in  campo  ; fenza  che  , quantunque  le 
lettere  follerò  tutte  in  cifra  non  fono 
dente,  potendo  capitare  in  mano,  di  chi 
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POicKe  io  hebbi  auifo  dcll’arriuo  del 
SignorAmbafciacor  Giuftinìano  cre- 
detelo che  doueile  trafpoimfi  in  pochi 
giorni  à Pariggi,  de  che  il  Signor  Amba- 
feiatore  Fofearini  pardifeimiiìediate  per 
Inghilterra»  mi  Fermai  di  feri nere»  cli’è  la 
carda*  per  quale  V.  S,  non  hauerà  riceau* 
to  mie  lettere  dii  due  meli  in  qua. 

Hora  vedendo  k Scurezza  del  pala- 
gio per  altra  via»  riceuo  gran  piacere  di 
veder  rimelfa  in  piedi  la  noftra  cordi- 
pondeiu^in  quefti  tempi  mailime  quan- 
do il  dare  de  rie  e u ere  qualche  auifo  può 
dtfer  occasione  à qualche  ilice  elfo  di  mo- 


nento. 

Già  dceuei  vna  di  V.  S,  dfcIH  *3.  De- 
sembre»  de  poi^if  altra  cicli!  4.  Genna- 
0»  à quali  per  le  caufe  fudette  non  diedi 
dipofta  » per  quello  Cornerò  hò  riceuu- 
?oper  via  di  Barbarigo  quella  dellijj.  Fe- 
rrerò 9 de  vn  giorno  doppo  Monfieur 
Ai&Jliticau  mi  refe  vn'alcra  ddli  1,  dell' 
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ideilo  inefc  *,  alle  quali  rifpondero  lé-l 

guendo  riftello  ordine.  \ 

Primieramente  vedendo  , che  V.  S.J 
doppò  vna  grande  accezione  della  co- 
lica, ne  ha  haiuiro  vn’  altra  non  minore 
della  gotta  , dubito  ch’ella  iledà  fauorif- 
ca  cotelle  indifpofitioni  conio  ftudio  ,& 
con  le  vigilie,  che  fono  caufa  della  cru- 
dità, materia  di  quelli  mali  ; per  il  thè 
non  pollo  reftar  di  pregarla  ad  hauerc  vn 
poco  di  più  cura  della  llia  fallire  j poiché 
finalmente,  chi  non  mifura  le  forze  , & 
lafcia  la  briglia  all’animo , fà  manco  ca- 
mino , che  chi  conofcendofi  debole  va 
piano. 

Barbarigo  ha  Cernito  vn  gran  didimo 
difgufto*  che  non  lia  dato  reloà  V.S.  vn- 
dfemplare'  di  Bellarmino  , il  quale  cgli- 
hà  mandato  no  minatamente , &c  non  gifc 
baita  quella  efeufatione  , che  hà  fcritto 
per  farne  venir  vn  altro,&  mandargli  lo. 

Mà  mi  flupifco,  per  che  caufa  li  Roma-  / 1 
nidi  fanno  tanta  infialiti  a per  quei  li- 
bro codi,  qui  nonne  parlano,  fe  forfè 
quello  non  è per  la  loro  maggiorità, 
quando  occorre  la  minorità  del  Re;  mà» 

per 
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per  Continuare  di  quello  libro*  fappiadi 
/ . 5.  che  ve  nè  grand'  abondanza  nello 
Stato  Eccledalli  co,  ìk  nel  rimanente  d’I- 
calia  non  fè  ne  troua,  perche  in  Venetia 
ì sà  la  cau là  , la  publica  prohibidonc, 
;ie  gl’  altri  luoghi  fanno  far  fatti  fenza 
parole. 

Ma  che  dirà  V.  S.  che  il  Rè  di  Spagna 
àabbia  in  coli  {bienne  modo  prohibito 
il  trartato  di  Baronio  della  Monarchia  di 
Sicilia  ? Io  mando  vna  copia  tratta  da' 
Originale  authentico;  ( il  che  dico  , a c-'- 
ciò  V.S.  non  dubiti  della  verità  ) Mi  dà 


da  pcn (a r aliai,  eh'  clfendo  llampato  quei 
libro  16 05.  8C  clTcndo  prohibito  aH'hora 
dal  Vice-Rè  di  Napoli,  di  che  elio  Baro- 
ni© le  ne  querelò  in  forma  aliai  pernian- 
te, à Iprezzo  dei  Rè  Bello  , doppò  canti 
«ini  fiano  venuti  in  pallierò  di  fax  vn 
tal  palTo,  non  mai  più  fatto  da  loro. 

Io  so  di  buon  luoco,  che  hauuto  il 
Papa  notitia  di  quello  edito , l’hà  man- 
dato alla  congregatione  dell’ Indice  per 
conlttltarlifopraj  vedecemo,  che  refolu- 
don  e prenderanno.  Prego  V.  S.  far  ha- 
uer  vna  copia  di  quello  editto  à Mon- 
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fìeur  PEfchaflier  per  mio  nome. 

Et  poi  che  damo  in  quella  materia  de* 
libri , le  darò  conto  d’haucr  riceuuto 
quello  di  Monfìcur  Vignier  rii  quale  in 
vna  materia  poco  fertile  lì  dimoftra  mol- 
to buon  artefice.  Io  ho  riceuuto  la  cor- 
rettione  del  Poèma,  mà  la  profa  non  ce- 
de di  niente,  anzi  fecondo  il  mio  gufi® 
li  è come  ornamento  uccellarlo. 

Io  non  so  perche  li  Padri  Giefuiti 
mandino  in  tante  forme  attorno  quella 
fuadifFefa  contrai’ Ancicottone,  fe  que- 
llo non  c , perche  fecondo  il  loro  vfo 
vogliano  negale  quello,  chcjparerà  à lo- 
ro > mà  qui  vien  appettata  la  replica.  E 
{lata  qui  veduta,  qui  la  copia  dellalettc- 
ra  fcrittaper  nome  di  Suily  alla  Regina 
coli  abondanrc  de’  belli  Se  vini  concet- 
ti, come  di  milHonh  fe  non  fono  di  ma- 
rauedis.  Lafledio  di Geneua è and^ro in 
fumo,  come  anco  veniua  creduto  da  rut- 
ti gli  huomini  prudenti,  che  douc/Tc  fuc- 
ceder. 

Le  dico  ben  per  cofa  vera,  chehauen* 
doli  Duca  dimandato  aggiuto  al  Papa 
per  quella  imprefa  riporti  per  rifpolto 

parole 
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I parole  generali,  & inconcludenti  con  vn 
configlio  in  fine,  ch’era  imprefa  da  dif- 
ferir à tempo  più  opporttmo,&di  quello 
V.  S.  non  dubiti , nè  meno  loafcriuià 
carità.  Mà  per  attenderà  à Germania* 
diile  il  Papa,  che  Iperaua  di  Germania*, 
molte  co fe. 

Mà  in  Francia  farà  la  gtierra,cofi  cer- 
tamente, elio  &c  li  defiliti  trattano.  La 
fettimana  pallata  in  Roma  è fiato  prcfo 
vn  Francefe  veftito  da  Giefuita , de  ef- 
faminato  immediate  con  molta  fegretez- 
za  , fenza  che  fi  polla  faper  nè  la  mate-' 
ria,  nè  la  perfona. 

Qui  fi  parla  aliai  di  quella  prigionie- 
ra , foprala  morte  del  Rè;  màdu  Tillct 
m’alficura  , che  non  è niente.  Non 
so  , fe  rintereilè  lo  fàccia  parlare  , 6 
pur , perche  fappia,  quanto  fijfciò  feo** 
prire. 

Il  Padre  mandò  à Monfieur  di  Thou 
le  cole  promdlè  dall’  Ambafciatorc  Na- 
ni , mà  egli  non  ne  hà  dato , nè  il  Padre 
sà,  come  vfeir  di  quell’  obligo.  Mi  reftar 
dire  à Volita  Signoria  fidamente , che 
il  Duca  di  Sauoia  hà  pollo  taglia,  doue 
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cauerà  vn  millione  con  total  ìouina  del 
fuo  paefe.  Il  Signor  Molino  , & P.Ful- 
gentio  li  bafciano  la  mano  >f&io  in/ie- 
me  con  loro  , & con  maggior  affetto, 
pregando  Dio  , che  li  doni  ogni  pros- 
perità. 

■ ♦ 

Di  Veneti  a li  15.  M*rz.o  1611. 


LETTERA 


F r 4 Paolo. 


33? 


LETTERA  LIX. 

Q Vetta  è la  feconda , che  ferino  à 
V.  S.  per  via  di  Turino , per  falera 
le  diedi  colico  della  riceuuta  di  tutte  le 
fue.  L’vltima  de’  quali  fìi  delli  ly  Fe- 
braro. 

A prefente  accufo  la  riceuuto  di  quel- 
la del  primo  inftantc,pcr  la  quale  veggo 
la  neceflltà  , che  ha  la  Francia  di  fare 
qualche  buona  prouilione  contra  Gie- 
fuici,  &fenza  duìno  fono  incompatibili 
gl’  incerali  dell’  vno  con  l'altro.  Io  cre- 
do bene,che  li  Riformati  vi  peneranno, 
Schedi  lànafeerà  qualche  rimedio,  ai- 
trimente  veggo  eccitata  guerra  ciuile. 
Hauerà  V.  S.  riceuuto  infieme  con  la 
precedente  mia  il  Decreto  di  Spagna 
contra  il  tomo  vndecimo  di  Baronie,  il 
quale  fe  bene  prohibifee  folo  la  parte, 
che  tocca  la  Monarchia  di  Sicilia,  non- 
dimeno mi  pare , che  fij  vna  macchia  à 
tutta  l’opera , òc  all’  Autore  medefimo 
ancora,  alquale  vengono  dati  cpitheti, 

Pa 
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che  toccano  la  confcicncia  & la  realtà 

dello  fcrittore. 

L*  ufficio,  che  V.  S.  ricorda  verfo  il  Si- 
gnor Cafaubono  farà  fruttuofo , & pro- 
curerò che  ha  fatto  efficace  daW' otton, 
che  fu  Ambafciatore  qui.  Credo  che  le 
gran  preparationi  che  fi  fanno  per  ladif- 
fefà  di  Geneua  faranno  sfumar  tutti  li  di- 
fegni,  fe  purve  n erano,  perche  quanto  à 
pie,  credo  > che  più  tolto  fullèro  riuolti 
allaBrefcia.  V.S.  tenga  per  certo,  che  il 
Duca  diSauoia  è inquieto , Se  farà  qual- 
che gran  male  à Francia , ouero  à Spa- 
gna, ouero  à Italia,  ouero  à fe  Hello. 

Non  fu  buon  configlio  , che  diede 
Bullion  di  mandar  il  figlio  in  Spagna5&: 
dubito  , che  la  Francia  farà  lempre  di  ! 
quelli  errori.  In  Italia  non  habbiamo 
alcuna  cofa  di  nuouo , fe  non  , che  di 
Spagna  hannoleuato  13.mil.  ducati  d’in- 
trada  al  Conteftabile , eh5  egli  haueua  in 
Regno  di  Napoli,  Se  è fama,  che  fi  penfi 
di  leuarfiancoil  Conteftabilato,che'im- 
porta  d’entrata  n.  mila  cofa , che  dà  da 
penfar  aliai  , emendo  collamc  di  Spa- 
glinoli più  tolto  di  eller  prodighi  nel  do- 
nare, 

- r 
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naie , che  inclinati  al  contrario , però 
quelle  cofe  danno  poco  da  penfare , e£ 
fendo  certOjche  quel  Rè  vuole  omnina- 
mente  la  pace  in  Italia. 

Gl*  occhi  di  tutti  Tono  riuolti  alle  co- 
fe  di  Germania,  le  quali  fono  di  tanto 
momento,  (Secoli  gran  confequenza,che 
maggior  non  fi  potrebbe  penfare. 

Sopra  tutto  io  redo  pieno  d’admira- 
tione , come,  ellèndo  noto  à ciafcuno, 
che  li  Giefuiti  fono  flati  auttori  & miti- 
gatori di  tutto  il  'male  occorfo  , fiano 
nondimeno  elTènrì  partecipare  , & 
reftino  ficuri  , ancorà  li  Proteftanti  now 
ellèndo  di  continuare  à far  ardere  il  fuo- 
co maggiormente. 

Piace  coli  à Dio  di  acciecar  il  mon- 
do, che  non  vegga  nella  luce  del  Sole. 
L’ Apologia  di  Richelme  c libro  troppo 
groiiò  da  venir  col  Corriero  j non  vor- 
rei , che  V.  S.  prendcllè  quello  incom- 
mouo , perche  vedere  di  farlo  capitare 
à Francfort,  di  doue  mi  venirà  con  li  al- 
tri libri  della  fiera. 

Hò  veduto  r Apologia  , che  fà  per  li 
Giefuiti  l’Archidiacono  di  Roiien,  cofa 
» P 3 
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molta  artifìciofa  , pero  che  porge  ma- 
teria da  dire  affai  cofe.  Se  la  Sorbona 
daffe  fuori  quel  decreto  , 'che  fecero  il 
primo  di  Febraroio  ha  ricrei  per /ingoiar 
fauore  di  riceucrne  vna  copia,  mà  fe 
nonio  danno  fuori  none  cofi  da  curar 
molto.  Vna  cola  fe  mi  rende  dubia  della 
quale  deffdero  efplfcatione  da  V.  S.  con 
luo  commodo.  Il  Rè  di  Francia  è in  an- 
ni dieci, quando  à me  pare,  ehel’huomo 
habbia  intelligenza  affai , & polli  dire> 
voglio  , &pur  non  lo  Tento  nominare, 
come  fe  foffè  in  fafeie.  De/ideicici,  che 
à V*  S.  fólle  dato  rcarico  d’andare  alla 
Congregatione  generale  , bc  /perarei 
qualche  buon  frutto , come  prego  Dio, 
che  fi  effettui,  il  quale  ancora  prego,che 
doni  àV.S.  ogni  vero  bene,  alla  quali 
bafeio  la  mano,  infieme  col  Signor  Mo- 
lino,6c  P.Fulgentio. 

* 

Dì  Vtnttìa  li  iy.M*rX<>  1611Ì 

LETTERA 
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DEfiderando  continuare  U commu- 
nicatione  per  letrere'con  V.  S,  la 
j quale  non  polliamo  trattenere  lenza  ci- 
/ fra  , nè  intieramente,  se  ella  non  è facile; 

per  quella  caufa  ho  più  volte  pentito  di 
j ampliar  quella  , che  fino  al  prefènte  è 
fora  tra  noi , Se  mi  è attrauerfato  impe- 
dimento inoperabile,  volendo  fare,  che 
poffi  fcruire  alla  lingua  Francete  & Ita- 
liana, finalmente  iv>  hit  xbiiKJ  nella  prc? 
felice,  la  quale  mando  «.  V.  S.  che  non  hà 
bifogno  di  neflùna  accention.e  di  niente, 
nè  inquifitione  di  caratteri , coli  per  et* 
fere  fcritta,  come  per  eflèr  interpretata,’ 
ma  il  folo  copiare  bada  ; nello  fcriuere 
/ì  camina  per  li  numeri  Arabici,  Se  fi 
copia  per  li  numeri  Romani  **  Per  il 
prefente  Corriao  ho  ricevuto  quella 
di  V.S. delli  2 9.  Marzo  , à quale  dirò  pri- 
ma, che  quella  del  Signor  Aflèllineau 
* * Se  di  quella  delli  2.Pebraro  , Se  per 
Barbarigo  l’altra  delli  15. tutti  duoi  in  vn 

P 4 
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giorno.  Come  mi  perfuado  > ch’ella  Iu- 
tiera intefo  dalla  mia  della  tardanza  ad 
hauer  rifpofta  , ella  non  debbe  farli  ma- 
rauiglia  , perche  quaranta  due  giorni 
conuiene  che  pallino  prima  che  da  Pa- 
rigi à Venetia  fi  habbia  la  corrilponden- 
te>  &per  la  diftantia  da  Parigi  à colta  le 
vi  aggionge  tanto , che  in  tutto  vanno 
apprello  à duoi  meli. 

Io  intendo  in  bene  la  controuerlìain 
dottrina , che  fi  vendila  in  Francia  l'opra 
la  vita  del  Rè»  perche  farà  conofcere  la 
buona  dalla  cattiua,  & metterà  anco  fi 
Principi  in  penderò  > vedendo  cheotio- 
famente  fi  tratta  della  loro  pelle.  E certo 
che  di  quà,  ènecellario  attendere  qual- 
che grand’  eflito,  ò per  riforma  5 ò per 
tutta  disforma  del  mondo. 

Io  fon  ancora  à fapere  fe  la  Damigella 
di  Comans  fu  fatta  prigionera',  per  l’ac- 
cufatione  da  lei  intentata  , o pur  fe  ef- 
fendo  in  prigione  per  altro  fia  pallata  ali’ 
accufa  permeritar  perdono;  mi  farà  gra- 
na fodisfacendo  alla  mia  curiofità. 

Al  Signor  Molino  hò  fatto  l’ambaf- 
ciata  commandatami  da  V.  S.  il  quale  li 

rende 
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rende  mille  (aiuti,  &defidera  reftar  per- 
petuamente nella  dia  memoria,  Agra- 
ria, & hauer  occafione  di  Cernirla. 

Ben  era  vero,  che  Barbarigo  li  fareb- 
be riufeito  caro,  màgli  aggiongo  , che 
nel  parlar  di  lui  non  ho  Caputo  dite  tutto 
quello  eh’  è,  poiché  hà  tutte  le  buone 
parti  de  gl’ Italiani,  & neilìino  d ehi  dif- 
ferì di  quella  no  (Ira  natione.  Io  prego 
V.  S.  che  vfeendo  qualche  cofa  dall’  in- 
gegno dell’  Anti-Cottone  voglia  man- 
darne quanto  prima  vn  esemplare  à Bar** 
barigo  per  me. 

Qui  fi  maneggia  qualche  cofa  coficra 
iGiefuiti  di  confequenza  non  leggiera» 
Dio  voglia  predar  il  fito  dittino  aggiuto 
alle  buone  intentioni.  Per  dirli  alcuna 
cofa  di  nuouo  delli  dillègni  del  Duca  di 
Sauoianon  Tappiamo  nè  il  futuro  * nè  il 
prefente.Egli  non  hà  piu,  che  7000-  fol- 
dati,perGeneuraj(òno  pocbi,per  Bernefi 
meno , quello  che  diffegni  di  fare  non  sò 
fé  lo  Tappi  ellb  (ledo. 

In  continuatione  di  quello  , che  con-% 
tiene  l’elferapio  della  cifra , per  non  re- 
plicarlo» il  Vice-Rè  hà  detto  publica- 
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: in  configlio,  che  fe  li  Giefuiti  fa- 
) vn’  altra  attione  Umile  , farà  co* 

0 imitar  li  Vcnetiani,  di  che  il  Ge- 
le  hà  fentito difpiacere  grande , & hà 
:to  vna  lettera  al  Vice- Rè  con  molta 
imillìone* 

La  Corte  di  Romahebbe  molto  dif- 
fto , quando  Tedicto  contra  Baronio,. 
che  mandai  à V.  S.  la  copia,  fu  publi- 
ato  in  Sicilia.  Di  nuouo  nè  hanno  fen- 
ato vn  maggiore  per  la  publicatione 
atra  pochi  giorno  fono,  in  Napoli;,  af- 
fettano hora  anco  la  publicatione  di  Mi- 
lano , la  quale  come  preveduta  ferirà 
manco. 

Hanno  recitato  li  Padri  Giefuiti  in, 
Roma  nella  loro  caia  profe/favna  rap- 
prefentatione  o comedia  Spirituale  della 
cónnerfione  del  Giapon,  Se  nella  puma 
fceiia  è comparfo  vn  Giefuita  à far  vna. 
predica  nella  piazza  con  quello  fogget- 
to;  Che  Dio  volendo  rinouar  il  mondo 
hà  eccitato  in  quello  fccolo  la  loro 
compagnia , alla  quale  Sua  Madia  dona 
tali  fauori,  che  ncllìina  potenza  humana 
può  loro  réullerc  , 3c  altri  tal  concerti; 

- ..  x'  *'  alla 
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alla  quale  fecero  rifpondcre  per  vn  Già- 
ponnefe  con  dire , che  non  credeuano, 
eh’  dii  follerò  mandaci  da  Dio,  mà  dà. 
qualche  nemico  dell’  humanirà,  ch’era-  ‘ 
no  per  metter  diUènfione  ciuile  per  (piar 
le  debolezze  dei  paefe,  & altri  tal  con- 
cetti, de  feguì  la  comedia  con  altri  parti- 
colari molto  notabili  detti  da  i recitan- 
ti, i quali  fono  tutti  contro  loro , nè  io 
fon  indouinare  perche  ila  fotta  vna  tal 
cofa,fe  non  per  dir  al  mondo  in  fàccia, 
che  fonno  di  eller  feoperti  > de  che  non 
per  queftq  (limano  alcuno. 

Al  Padre  nel  fcriuere  la  prefente  c fo- 
pragiunta  vna  gran  febre , fi  ch’è  flato 
ncceflìtato  abbandonar  i’imprefa  , & 
con  quello  bafeia  la  mano  à Voflra  Si» 
gnoria. 

JDìVcnctiaH  16  • Ottobre  1611. 
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' A preferite  farà  per  rifpolta  (fi  quella 
^ di  V.  S.  delli  13.  Aprile,  la  quale  hò 
ccmitoperrordinaria  via  di  Barbarigo, 
no  più  giorni  > che  io  ho  fentito  con 
(piacere  la  caduta  diCaftrino,del  viag- 
o del  quale  per  quelle  partì  io  non  ho 
itefo  niente  , ma  potrebbe  efier  vero 
sr  qualche  dillègno,  che  hauelle  edotte- 
?r  alcuna  co-fa d’vn fratello , che  hà  in 
;rrara,  il  che  fe  è,  mi  dilpiaccrebbe,  ef- 
ndo  io  certo , che  non  otterrà  cofa  al- 
ma» per  effer  quel  tale  mancipio  de’  ! 
refuitijio  non  vorrei  già,  checntraire  in 
enfierò  d’andar  pcrfonalmcnte  in  quei  . 
loco , riputando  la  cofa  di  gran  perico- 
>,  fe  farà  veduto  qtil,io  non  mancato  di 
riuerlo  douunque  potrò.  Se  bene  que- 

0 luoco  è più  da  far  cader  perfone,  che 

1 ridrizzar  caduti. 

Da  Monfieur  Afiellineau  ho  riceuuto 
. cenfura  della  Sorbona  fcritra  à mano, 
quale  moftra  bene  qualche  debolezza 

nelli 
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nelli  auttori  ; mà  pur  concito  principio  di  ^ 
difparcre  Icnldandoli  potrà  anco  inuigo- 
rir  li  Ipùici  deboli. 

Hò  inrefo  quello  , che  ritarda  la  re- 
plicadelF  Anti-Cottone  delidcratiflima 
qui,  & che  in  qualunque  tempo  venirà 
opportuna.  Qtunroal  capo, di  che  WS. 
mi  ferme,  già  promolFoin  Spagna,qu an- 
co stafpctta  à tatto,  le  dirò  , che  in  anno 
1585.  per  quella  cauta  fu  chiamato  à Ro- 
ma vn  frate  Gomeranda  Iacobin  , che 
muoueua  la  contentione  in  Spagna  , He 
peiitauano  prima  di  caftigarlo  , mà  me- 
glio conlegliati  peritarono  di  farlo  tace- 
re con  premi:  & honori,  òc perciò  fii fat- 
to Maellro  diSacro  Palano.  - < 

Con  quello  il  Padre  ha  conuerfato 
ftrettamcntc  in  quel  tempo,  perche  li  ri- 
rrouaua  elio  ancora  in  Roma.  Era  huo- 
mo  di  buone  lettere  in  quel  genere  , mi 
del  rimanente  gran  Papilla.  Quanto  alla 
-dottrina  , bifognarà  ilabilir  bene  , che 
cota  fecondo  la  fede  della  Chicfa Roma- 
na Ila  edencialc  ad  vn  ordine  regolate,^ 
poi  inoltrar , che  Citi  tutto  altramente  ne 

GiefuiciV  ^ ' ' . „ ■ 


Digitìzed  by  Google 


a pc 

c in , 

U in 

api, 

<Cefl 

che , 

°</e. 
* dì 


Fra  P a o lo.,  jjj 

La  caufa  della  dilationeà  fare  tal  edit- 
to Tei  anni  doppò,  per  mio  parere  è Hata 
la  vitadel  Rè  di  Francia,  non  volendo 
ellì  daroccafìone  al  Papa  di  ricorrereà 
quel  Rè,  cornei!  vede  addio , chele,  ha- 
ucflTc  luogo  doue  ricorrere,  getterebbe: 
in  ogni  FoccoiTo,  nè  ha  il  Re  prcre/Io  di 
muouerli  per  religione.  Io  fon  certifi- 
cato per  molte  buone  relationi  , che 
li  Spaglinoli  penfano  diligentemente  à. 
quel  ditfegno  Romano  di.  farli  Monaf- 
chi  di  tutto  il  mondo  fotto  pretefto 
di  Religione , & ftanno  attenti  ad  ogni 
andamento. 

Rendo  graticà  V.S.  che  habbia  man- 
dato la  copia  à Monfieuri’Efchafiier,  il 
quale  io  ftimo  quanto  la  fua  viri u me- 
rita, &c  ho  riceuuto  da  lui  molte  buone 
inftruttioni,  nè  vi  è perfona  , con  chi  te- 
n e fi!  più  volontieri  corrifpondenzajche 
con  lui , & con  Monfieur  Gillot  j & mi 
difpiacela  partita  del  Signor  Folcarini 
per  elfer  priuato  per  mi  caula  della  cor- 
rispondenza  di  quei  duoi  Gentilhuo- 
mini. 

Hò  ftudiato molto  per  ritrouar  Strada 
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venir  all*  diremo  d’vno  fenza  dai*  nel 
principio  dell*  alerò.  Mà  forfè  che  il  rut- 
to è opera  di  Dio  , che  vuol  infìeme  far 
il  bene,  Se  moftrar  la  difficoltà,  che  vi  c 
di  farlo  per  mezzi  htim  ani.  Soli  /laro  at- 
tonito, ÒC  quali  fenza  poter  credere,  eh* 
Elpcrnon  ricerchi  lireformati;  dico  be- 
ne, che  gran  facto  farebbe  crederlo. 

Ho  fentico  con  dispiacere  la  ritirata 
del  primo  Prendente  di  Harlay,  la  quale 
non  dirò  effer  tanto,  quanto  la", morte  del 
Rè,  mà  per  mio  concetto  tra  tutti  li  in- 
fortuni] occorfidoppò  quella,  quello  è 
il  maggiore. 

Non  pollo  Iperare  bene  di  Verdun, cf* 
fendo  (lato  làuorito  dal  Papa,  Se  daGie- 
fuici,  & fanno  ben  quello,  chefanno,  SS 
conofcono  l’interno  de  gl*  huomini.  Af- 
fermo à V.  S.  per  cola  vera,  che  à perfo- 
na,  che  lì  doleua  delli  moti&:  confulio- 
ni  di  Germania, 'egli  rifpofe  con  allegrez- 
za, chele  cole  di  là  farebbono  termina- 
te in  bene,  Se  che  per  certo  la  guerra  fa- 
rebbe in  Francia. 

Io  non  polo  dire  à V.S.  fe  vi  folle  dif- 
corfo  più  particolare,pcrchc  la  perfona. 
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jlPapahebbe  taira  gionamen  to, 
^Xo  quello  > «Se  noli  più  oltre. 
n ero  bene  , clic  fi  V_S.  ricercherà, 
_^c  [ferverò  , che  il  XsT  Lincio  hà  ol- 
\ ila  Regina  agì uto  del  Papa,  &:  di 
Xa  5 volendo  Far  guerra  al  li  Hugo- 
p>cl  Frane  eie  prc(o  in  Roma  in 
di  Giefuica  non  fi  la  «quello,  che 
c e[fo , dopp ò che  iti  p o ilo  i n pri- 
^ Ivdìdifpiacc  grandemente  la  l'iri- 
Monfieur  diThoù,  ma  (colgo  di 
^ qualche  gran  mal  Futuro  al 
».  9 chereftarà  Cenza  guardia. 
^crebbcelTer,  che  e (Io  Thoii  hauefle 
lineinone,  di  che  ^ S.  mi  par-* 
via  d Inghilterra  3 ma  non  voglio 
^ <cr reer niente,  acciò  non  m’auiienga 
binarmi,  come  per  il  paffuto  5 ma  fi 
^ fl  o in  quel  luoCo>  fi  piacCrà  à Dio, 
Xta ranno  ìtneo  cofU. 


^ c5t°co"  ®o!co  dc/idcrio  qualche 
f5'*fibIca  de’  Riformati  & 

=3-^1  sf?  nC  : Ledhè>  ancora  fi 

laiaci£  chcfP°  lo,!S°  «*o,in. 
tc»  1 ’ ch,c,c  mandai  per  la  uve 

^tC’  “ <1"ando  ^ folli  qualche  ipe- 

ci  ale 
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chic  parola,  la  quale  poteiFe  dare  cognì- 
tionediche  negotio  fi  parla,  quella  fi  po- 
trà metter  in  cifra  della  no  (Ira  prefenre. 

Come  in  occatìònc  dì  qual  che  parti- 
colare, quando  il  nome  di  Papa,  onero 
Giefuìti,  ò Viilcroy,  ó altri  tale  fotfè  per 
fcopdre alcuna  cola.  Se  fc  il  nome  non 
foire  nella  cifra  , Se  re  Halle  perìcolo  di 
feoprimento,  lì  potrà  mettere  vn  nuouo 
carattere  ****.  Li  rendo  mille  (aiuti  per 
parte  di  P.M.  Fulgentio,&  altre  tanti  per 
nome  del  Signor  Molino  , il  quale  non 
defidera  altro,  che  feruirla  > fc  bene  non 
tanto  quanto  io, però  con  molto' affetto. 
Qui  faccio  fine , Se  li  bafeio  rìuerente- 
mente  la  mano. 

Di  pernia  lì  io.  Maggio  iCiu 


-■V 
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vja,  per  dotie  paflàno  al  prefente 
Jl0ftre  lettere  farà.  la.  noflracom- 
j pacione  più  frequente.  Hoggihò 
LtxCO  quella  di  V-  S.  delli  2.7.  Aprile 
^ ^ fpazzo  ftraordinario  , alla  quale 
^-jdoil  medefinio  giorno,  operando 
^_£i_iefta  polla  capitar  coftì  per  qual- 
. riero  ftraordinario  parimente. 
c<\c per  diuerfe  occorrenze  , cheli 
noli  penfano  à conferuare  la  giu- 
-fionc  temporale  più  die  per  lo  pal- 
j"  ti  chele  continueranno, crederò  c£. 
Ionia  diuina  di  metter  fine  a Ili  abu- 


apportato  naoltamarauigiia Fin- 
occorro  all-  Amba fcza toro  di  Sa- 
Inglulterra  . mà  c-  ncccfLàrio  che 
ri  Padrone  ne  habbiano  data  la 


^fonrra^'S*aUC05a  fta  in  <dubio 
. ^ centra  Geneua,  o contro  Berne 
10  non  temo  punto  ^ r 1 

i „ alacre  le  a„"  f°11  ^ 

‘noia  nulla.  m* dl  SaUo>»  fi  tifi 
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i.  Il  decreto  della  Sorbona  capitò  in  ma- 
no al  Padre  con  lelretteue  per  l’ ordinario, 
intorno  al  quale  no  pollo  fare  alerò  giu- 
dicio,  fe  non  come  V.  S.  che  quel  Coile- 
giohàmoftrato  la  fila  debolezza,  & me- 
glio era  , che  coi  filentio  coiìlèruaffe  la 
effiftimatione. 

Io  ho  veduto  il  libro  fcricto  dai  Con- 
feffore  della  Gran  Duchellà  Madre  r,t 
Tofcana,  il  quale  è vna  ri/pofia  all3  Apo- 
logia dei  Rè  d’Inghilterra  ; H Latina'  e 
ftampata  in  Fribourg  di  Biifgouia. 

Mi  pare  affai  infipido,  & moftra , che 
PAuttorc  habbiapoca  cognitione  , ne 
credo  merito  eiler  cenlurato,  màpiùto-- 
Ilo  (prezzato,  come  impertinente.  ’ 

Io  non  (timo  cofa  cattiua,  cheadeffò 
quelli  adulatori  predichino  tanto  alto 
l’autorità  temporale  del  Papa , effèndo 
vna  via  di  far  fuccedere (quello  che  ame- 
ne alle  Simie,  quando  montano  molto 
alto. 

Le  cofe  di  Germania  fonogràdiffìme, 

& molto  infoi  ite,  ma  perche  fuccedono 
con  tanto  facilità , non  portano  niffuna 
marauiglia.Mi  viene  ferito  da  quelle  par- 
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ti,  che  gli  Prencipi  Cófdflonidi  trattano 
intelligenza  tra  loro  di  Germania  con  di* 
Pegno  di  renunciare.le  intelligenze  fore- 
fticre;  pcrniciofo  conlìglio, perche  fuc- 
cederà  delle  altre , non  della  Spaglinola. 
Dioli  donigiudicio. 

Il  confeglio  di  Spagna  ha  bandito  con 
confifcatione  il  Decano  di  Sarragoza 
per  hauer  promulgato  vn  interdetto,  & 
fcqueftrato  40.  mii.  Ducati  della  Came- 
ra Romana , che  fi  trouauano  in  Spagna 
per  fpefe  corfe  in  qtiefta  occorrenza.  la 
Roma  fono  afflitti  per  quelle  cole,  ogni 
dì  confidano  , mà  non  fanno  trouar  ri- 
medio* Hanno  fatto  inftanza  alPAm- 
bafeiator  Francefe  per  total  riuocatione 
dell’  Arrelto  contra  Bellarmino,  qual  hà 
rilpofto  negatiuamente  dicendo,  che  il 
Parlamento  è il  fondamento  del  Regno. 

Spero , che  quello  Prencipe  hauerà 
predo  vna  controuerlìacon  Roma,  che 
farà  di  pezzo*  E neceflàrio  temere  la  1 
congregatione  de  Giefuiti,farà  vn confe- 
glio  de*  volpi , & impenetrabile  à tutti. 

Al  Signor  Molino  rincrefcc  di  non  poter 
feruir  V.S.  come  farebbe  il  fuo  deliderio, 

perche 
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perche  l’ama  & oflcrua  affecrionatiiTI- 
maméte;àme  rincrefce3cheli  lij  feruicor 
inutile  3 3c  che  quantunque  ftudij  d’in- 
contrar occafione  per  renderle  qualche 
fegtio  della  mia  atìFettione  ÒC  léruicio 
cofi  da  poco,  che  non  ne  ritroui  alcuna, 
che  mi  farebbe  arroflirc,  quando  non 
foflì  ficuro,  eh’ ella  riceue  anco  l’animo 
folo. 

Non  ho  potato  ancora  vedere  hoggi 
il  Signor  Ailèllinean  pei:  rendeli  la  alle- 
gata, ma  la  riceuerà  innanzi,  che  Zia  not- 
te; li  bafeio  riaerentemente  la  mano  in- 
sieme con  il  Signor  Molino  & P.  Fui- 
gentio. 

Di  Venetìa  lì  14.  Maggio  léij. 


3Óo  Lettere  di' 


LETTERA  L XIII. 

IO  (limo  tanto  poco  le  occorrenze 
che  pacano  qui,  che  mi  pare  Tempre 
douer  annojar  Famicojquando  ne  auiio 
alcuna.  Il  che  è caufa,  che  con  gran  dif- 
ficoltà mi  metto  à fciiuere  , rt  qualche 
precedente  lettera  non  me  ne  porge  l’oc- 
cartone. 

Quella  è la  vera  caufa  per  quale  reftai 
da  fcriucr  à V.S.  per  quel  (pazzo  quando 
non  riceuei  di  fue.  Io  non  pollo  Te  non 
chiederne  perdono, come  faccio  de  ogni 
miaattione,  con  quale  notili  diaintiero 

ricevura  la  fua  delli  lo.Maggio, 
la  quale  mi  ritiene  tra  la  fperanza,&  il  ri- 
more.Intornole  cofe  di  coteflo  R^no, 
al  quale  io  non  temo  gran  male  dal  Pa- 
pa,per  cfferdapoco;  nè  molto  dal  Rèdi 
Spagna,  clTcndo  forfepiù  minore  che  il 
Rè  di  Francia-,  mà  ben  grandemente  dall’ 
ineftimabilcmalitia  de’  Giefuiti  ; Fanno 
Tenza  dubio  molte  delle  loro  pratiche 
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ad  inftantia  di  quei  duoi;  mà  ^peggio- 
ri Se  più  federate  per  propriomoro, 

Hò  gelofìa  non  folo  per  codi,  mà an- 
co per  Venetia,  prouedendo,chealficu- 
ro  le  non  haueranno  che  far  in  altro  luo- 
co,  volraranno  tutti  li  fuoi  penileri  qtuj 
farà  piatti  ca  di  reffcar  oppreifi. 

Con  qucfto  Corriero  è venuronuoua, 
che  vn  Gentilhuomo  fi  Zia  dicchiarato 
delia  Religione  , Se  habbia  occupato 
vna  città  , che  mi  par  cofa  di  notabile 
<^onfideratione  > Se  In  ogni  modo  fi  di- 
jrtioftra  ellèr  principio  di  gran  confe- 
quenza  ; mà  nell*  ailembiea  /pero  iarà 
piOLiiflo  ad  ogni  incormenicnte. 

Ho  molte  volte  a Ili  curato  V.S.  chele 
armi  di  Sauoia  non  haurebbono  altro 
fine,  che  la  dcfolatione  di  quel  Stato? 
addio  lo  vediamo  in  effetto.  Quel  lo,  che 
da  marauigiia  à qualche  fpeculatiuo  c, 
che  li  Spaglinoli  habbino  leuara  quella 
'guarnigione  » che  fi  ritrouauano  in  Sa- 
uoia con  gran  diipiacere  de  refiftenti* 
del  Ouca  5 Se  pur  la  ragione  haurebbe 
perfiuafo  , ch’egli  ne  haueife  domito  far 
inftantia^  Se  li  Spaglinoli refiftenza.  V&* 


Digitized  by  Google 


3&.  Lettere  di 

rumente  è cofa  grande,  clic  in  ogni  flato 
i predicatori  parlino  contrail  gouerno 
p reience.S dilli  à V.  S.  quella  di  Napoli, 
qua  ancora  è auuenuto  qualche  incori- 
ueniente  la  quadragefima  pallata.  Colli 
ancora  li  Giefliici  non  celiano  di  parlar 
leditiofamente. 

Concludo  che  non  fi  potrà  leuar  ! 
abufo  , lafciando  la  predica , il  modo  fi 
trouarà  in  neceflità  di  proueder  allaprc- 
dica  mcdefìma.Scrifli  à V.  S.  d’hauer  ve- 
duto quel  libro  di  * & non  Ihauer  {li- 
mato , non  perche  le  conclu/ìoni  non 
flano  pernitiofe , ma  perche  fona  trattate 
in  maniera,  che  perfuadono  il  contrario 
à perfone  di  cerueilo  ; però  quel  libro 
non  fi  vede  qua ; credo  che  flano  chiari 
di  non  hauer  ingreflo.  Ma  che  ignoran- 
za è quella  di  Fiorenza  infauorire  vna  tal 
dottrina  ; della  quale  dourebbe  egli  te- 
mer più  di  qualiluoglia  altro  , cifendo 
Prencipe  nuouo  &c  occupatore  di  Re- 
publica.  ^ t 

Certamente  parche  Dio  acciecni 
quefti  fauij.  A quello,  che  V.  Signoria 
mi  dimanda  \ con  fi  grande  inftanza 
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e veri/Jimo,  che  non  li  Cardinali 
raà  tutta  la  corte  è (lata  grauiilinianieilt  * 

offe  fa,  che  il  Cardinale  Doria  fida  fot- 

tofcricto  all*  editto  confra  Baronia,.  per 
Japublicatione  in  Sicilia  y ma  con f!cfC— 
rando  nella  con  gr  e gation  e , che  proui- 

/ione  ballerebbe  potuto  fare,  110^  flato 

propoflo  altro  partito  » fatuo  che  eh* 
uer  patientia»  Le  cole  de  Piaga,  Se  di  rè 
di  tutta  Germania  , non  pouo  dire  d 'in- 
tenderle ; fe  mi  mutano  d a/petto  ogni 
lèttimana. 

In  quello  Polo  tengo  bene  con  V.  S. 
che,  in  qualunque  modo  luccedin0,  non 
paleranno  con  gufto  della  Coite.  Mat- 
i • _ ' _ non  lapendofì 


Aias  è coronato  . non  fapendofi  però 
s’e°li  gouernarà  ò pur  l’Imperatore ò né 
['vno  nè  l’altro,  òc  liSpagnuoli  li  trotta- 
no ben  impediti  , òC  in  fine  forle  non  ha* 
xer^no  fatto  piacere  ami (fimo. 

La  iiuoiia  , che  nel  Collegio  de  Gie- 
- ' • A e’  Pn era  follerò  Hate  trouate  arme 

UI  ua0na  quantità  , venne  in  quella  città 
n buonaq  ^ ^ curiofo  di  fapemc  a 

nC°r&riercn(Ti  all*  AmbafcutordclU 
C*puhlica>  del  quale hebhi  nipote,  che 
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non  era  vero.  Coti  la  fama  qualche  volta 

inganna. 

Fu  ben  vero  > che  li  Giefuici  furono 
faluati  dalli  principali  de  Procedami, 
che  s’adoperarono  più  di  tutti  à difFefà 
della  città,  cofa  che  mifàflupire  daraa- 
raueglia. 

. Io  ho  letto  tutto  il  trattato  mandato- 
mi da  V.  S.  òc  non  pollo  fe  non  lodar  in- 
tieramente la  dottrina,  eflendo  de  ponto 
in  ponto  quella  delli  feri  tri  noflri.  Il 
Signor  Molino , & P.  M.  Fulgentio  ren- 
dono infiniti  falliti  àV.S.  Scio  le  bafeio 
la  mano. 

Il  Papa  pretende,  chefiafua  vna  città 
di  quello  flato  chiamata  Ceneda,  òc 
perche  fènjpre  è Hata  pofTella  dalla  Si- 
gnoria', dm  adelfo  vuole  elFerci rar  fe- 
condo il  folito. 

Il  Papa  dice  , ch’è  nuouità , & che  li 
tratti  prima  le  raggioni,  ÒC  fe  ben  tratta 
cfcn  molt’  amoreiiolczza  , lìn’hora  qui 
non  fi  vuole  afcoltare,  come  veramente 
non  fi  debbe  metter  in  dubio  il  proprio. 

Sonin  qualche  penfiero  , che  per  ciò 
nonpofli  feguir  rottura  defiderofaperfe 

v;  - . '•  la 
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la  occupationc  /atra  na  que  Gentj|- 

hiiomo  nuouamente  conuernto  fia  à 

uorc,  ò vna  trama  adii  aulici^  per 
metter  in  cattiuo  concetto  > c°ttieplIr 
ho  ragione  grande  di  du  itare. 

Di  Femia  il  7-  Gingno  liti. 
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LETTERA  LXIII. 

/YOn  hò  iotcrmc/Io  di  fcriuere  àVo- 
ftra  Signoria  doppo  hauer  riceuuto  ' 
Tuo  commandamento  di  douer  lo  fare 
in  ogni  Cornerò  , &hoggi  quindeci 
orni  fono  li  fenili , quantunque  quei 
fpazzo  non  m’hauefle  portato  alcuna  ; 
a.  Con  queftohò  riceuuto  la  gratiilì- 
adelli  io.  Maggio,  con  le  allegate  di 
iel  Signor  d’Inghilterra , quali  hò  re- 
pitato.  . * 

Stiamo  tutti  con  gran  marauiglia  che 
iferifea  coli  lungamente  la  nuoua  edi- 
bile deli’  Ali  ti  cottoli  e.  Io  Tattribuifco 
la  prudenza  di  chi  vuoi  veder  fedito:; 
di’  aiTemblea. 

La  fama  Iparfa , che  dalli  Hugonotd 
(Tè  flato  vccifo  il  Rè,  fenza  dubio  vie- 
da  chi  vuol  guerra  per  caufa  di  reli- 
one,  Se  hò  gran  dubio,  che  la  prudenza  j 

gl’  huomini  fauij  non  farà  badante  à 
pedir,  che  non  nafea  qualche  feditio- 
caufatada  tal*  inferiti  * la  quale  faccia 

k V 


■ 
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Fra  Paolo.  ~ 
la  querela  vniuerlale  5 purla  diuina  pro- 
lùde nza  fopraftà  à tutti  i didcgni  hu- 
mani. 

Il  Duca  di  Sauoia  hà  pur  difarmato, 
nè  à Turino  fi  tratta  altro  le  non  foprail 
tumulto,  che  nacque  dalla  falla  nuoua, 
che  il  Duca  folle  vccifo,  delia  quale  non 
potendoli  penetrare  il  modoalcuno,  nè 
l’auttorc,  nc  DoccaHone,  aggiorno anco, 
che  l’ifircllb  tumulto  è fiicce/Ib  in  altri 
luoghi  del  Piemonte  » in  tutti  centra 
Fra n cefi,  fà  ftar  molto  dubijlc  fpecula- 
tini,  le  quello  fia  cola,  che  debbi  portar 

Ceco  confequenza. 

Le  nuoue  di 'Germania fono  piene  di 
tanca  confusone  , che  non  è politile 
far  gindicio  dell’  eflito  , ft  non  qnefto 
vili  aerale  , che  l’Imperatore  rotori là 
farro  fenza nilTunarepurationc,  & parti- 
rà quella  qualità  anco  nel  fuccel&re,  fia 
c-hc  fi  voglia  , 11  regni  dilungarla* 

Bohemia  perduto  l’ Imperatole  non  fa- 

ranno  a <3  Jn  jL10co  di  libertà  daranno 
i110  * „ roiifufi°ne’  che  potrebbe  eflèr  fi-. 
Sente  la-  loro  rouina  & auantaggio 
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ATTERE  DI 

li  quali  Te  concluderanno  fa 
ìa,  come  fono  vicini  à fare, 
le  loro  armi  nell1  Vngaria, 
illulano  li  Temi  delle  dilcor- 
mfa  di  Tranfìluania. 
ufioni  di  Germania  non  dif- 
à Roma , come  alcun  crede- 
endoloro,  che  perciò  faranno 
le  non  podi  più  efler  Impera- 
miri  alle  cofe  d’Italia,  da  che 
rteteme,  perche  altro  nonpre- 
ra  lo  Stato  Romano, 
i Giefuiti  difpiace , perche  eflj 
ìfufione  Ci  maneggiano  & crc£  '/• 
potenza.  Et  fi  vede  in  effetto  in  if  j 
multi,  che  hanno  fatto  in  no bi-  * 
Collegio  in  Bamberga,&aumen-  \ 
indemente  quello  di  Praga, 
in  Italia  fiamo  in  ocio  coli  no- 
; ben  vni uerfam  ente  amato  & de-  I' 

> , che  voglia  Dio  non  fìacaufa,  ;l  I 1 
icurezza,  che  Ci  promettevi  farci  J h 
in  qualche  repentino  male;  no  fo-  j; 
ouiamo  licuri , mà  giudichiamo  k 
imponìbile’  che  da  neiliin  luoco  j 
;nir  chi  turbi  la  noftra  traquillitè.  &e 

a differenza,  che  fenili  per lapaf-  , J 


r Fra  P a o x.  o.  ^ 

luta  col  Pap a,  per  ancora  nonpoifopre- 
ueder  quello,  che  faràjDico  folo,  ch’e/To 
La  detto  cometari!  di  ogni  cofa3  purché 
in  appai  eza  limolili  di  portarli  qualche 
rifpcttOjch’èargornSco  di  gran.dcbolea- 
*sa  & timore.  Fù  in  quefta  Città  li  giorni 
palVa  ti  il  Card  i n al  c C a e t a n o,  quale  i n gio- 
chi Se  meretrici  hàmoftrato  le  fuc  virtù. 
Kfcflhna  co  fa  fà  maggior  danno  al  ièrui- 
rio  di  Dio  , quanto  di  credere  di  quei  de 
Roma,  coli facilmece,  Quello  addormita 
Ji  Politi cicche  fono  la  maggior  parte  j dà 

animo  a Ili  Pap  ifti><Sc  lo  leuaallibuoni. 

Dio  ci  aggiuti.  Io  credo  che  le  mie 
lettere  rieicaiio^nojofe  à V.  S.  non  per  la 
fonghezza.,  mà  per  l’aridità,  la  quale 
ìafce  «Se  dal  mancamento  di  materia  in 
l ucfto  no  Uro  otio  * & dalla  mia  naturai 

‘erilità,  quale  prego  V.S.  chefcufi,  &/ 

veda,  certo,  che  il  defiderio  di  parlar  con 
To  lei  mi  farà.  Tempre  mettere  fine  alle 
ree  re  che  le  fc  ri  uo  con  difpiacere. 

La  rifalutan©  il  Signor  Molino  Se  P. 
Fallendo  , io,  le  bafeio  la  mano, 
-traodo  Dio  , che  benedica  Tempre  le 
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VET  T E R A L X V. 

^Itimo  mia.  fò.  dclli  zi.  Giugno  , la 
* .viale  credo  li  giongcrà  in  mano 
douendo  fare  molte  polare  inanzi 
coftà.  Per  quello  Corrieroi 
^ euuto  duplicato  fàuore  da . V.  S. 

fuc,.rvna  dalli  ió.  Maggio,  &r 
detti  3*  Giugno  , le  quali  m’hanno 
z<y\  -co  ^al^mo  d*allegrczza,.per  lafpe- 
T c ke  ^ ea  debbia  hauer  buon 

/fb  » come  pregola  Maeftà  Diuiiia 
tenendo  per  fermo,che  ciò 
^V*.^  * re^SÌ°ne  non  meno  in  Ica- 

W^VFBncia*  -*  : ! 

lia  -j^nuotia  qui  j che  il  primo  Pre- 

E'  ^ ^abbÌA  mandato  via  il  P.Gontté- 
parerebbe  vn  buon  principio, 
ri,  ch<?  1 7^jacnto  di  gran  speranze. 

&fun*y  ente  turca  lamacch/na  Papifti- 
F/ri;**  /£nre  fopra  Gicfuiu.  Viene  à 
5a  /J#  {^onhiTo r di  JLcpoldo  , per  &- 

sforzo  delle  cole  di . Germa- 
nia Vn>*£  -J^kbiàmo  concinne  nuouedì; 

* ^ ' , con- 
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confili] onc,  ma  nella  maniera  , elle  f0-. 
gliono  pallau crà  priuati>Sc  non  tràPren- 
dpi)  Tutte  con  conferii  mcdij,chefer- 
uonok  confondere  Tempre  più* 

Nilfuna  cofa  di  quei  fuccefli  m5iià; 
parlo  coniìderabile,  Te  non  la  refoliitio- 
nedi  quei  Prelati  di  contribuire  ogni  an- 
nodo. fiorini  per  fare  te  foro.:- Inulta  no, 
à parte  anco  il  Pontefice  , il  quale  però 
ìionhànifTuna  inclinatione  d'implicarfi* 

in  altro, ch  in  metter  pace. 

Le  Città  hanno  gran  ragione  di  non 
reftar  fodisfatti  delli  Prencipi  collegati 
con  loro  , poiché  del  fatto  di  J^Q.. 
nauvvret  , che  fu  principio  per  caufà 
della  collegatione  » non  fi  e trattato 
niente,  &c  fe  non  haueranno  qualche  in* 
zitamente  delli  autierfarii,  che  li  fàccia 
j unire  y quella  lega  pochi progredì. 

loti  pare  , che  di  Germania  fi  poffi  af- 
errar  altro  al  prefente  , le  non  che  li 

JiAi  li  alienino  daiPapà. 

Quanto  s'àfpctta  à Sauon,  certa  cofa 
chVffli  farà  tutto  il  polTibile  per  in* 
z/ecarf  Con  tutto  ciò  la  opinione  vai-* 
rfale  è , che  neulluna  cofa  li  poffi 

VC  $ 
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non  feri?  ouai®'?*  D’ 

_ ro-co„5SNP-*r«i:  'd,cfi  guardi’ 
brcux  letf®nri?flnrfo'vofc 

0 1*  ^atcn a3rb  CCCe  n0n  / v 

lU^  ^ di.  fefte-  £ X^^P  Co„aS 
^ ;,C'aro  cf'Pj’Uica  fcg„e 

1 t f t***P* Per  c/A  f ù 

_ ^ ri  /i  vede,  c/^  . 7,°/fo  />«„  /-,_ 


topra  cl^W/ca  £*, 

T f per  c/A  f , ,c^‘i.  ù 

/3  /j  vede*  c/i^  lì0  ro  ben  Tl 

re.Ar^  Ce;'°  ^ * ?°?e  X*  p£ìl 

fa ffmano  ,1  n0ftro  k«»i  c/e  / f,Jofti. 

ic/7  -^pAi,ly\  acfc/77)  ,/rn<IO>^cen/n 
/T  ^ vachine  a(?*flem.  , / ^W:ÌO- 


r il noa-^i dc -> 
che/7 Spagna,  ade/fc  *Zo>  cf/cetW 
don /t  c?  c/o:ir,;.mcr r/Co  J c^'  a/  p 

corro , ^ fte®  ra_£j>  agg^.s*, 

j?aP&  > £J  ’a*1^  ve'b;i0;,  " e era iiatr}:  ■■■ 

&°«  accendo GCon^rt  Catèlli 

y°rcf{^<=-  ^g'^CoCn.  eh, 

°‘i!>i£-<z»  che  non  c; 

be  <1  ittico  n,ccejpc  ? '°PcriCoI0. 

P**%i  noti 
^Òllo 
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■ ' Fra  Paolo. 

fono  piacciate  à R.oma  > biasimino  il 
blindo.  Se  folle  me  ila  à campo  quella 
controllerà,  remo  ecciterebbe  vna 
dizione  tra  li  Papi  ft  ì Ile  (Ti . 

Vedendoli  durinone  3 che  naie  e tra 
G/cfiiitiJe altri  Papi  Ori  perle  libertà  Gal- 
Jicana  , (e  li  refu  rinati  fomenta  Aero  il 
parr;:o  della  libertà,  il  quale  fé  bene  non 
e perfetto  & poco  mi  n co  cattino  , forfè 
s nidebolirebboiio  li  Gioii  ri  j che  fono 
Jipiùoppolui  all  1 vera  religione,  Scs’à- 
pi  irebbe via  à concordare  conliGalJi.. 
cani.  ' ' 

•*  Non  ci  è im  predi  maggiore  che  leuar  » 

1 eredito à Gielliiti,  vinci  quelli,  Ro;na 
pc r/a,&  lenza  quella  la  religione  ri  rj_  * 
>niu  da  fe.  Quello  le  dico  haiiendo 
puro  1*  e (tremo  dii  piacer  fenriro  à R0- 
! per  l i diip.ira  de’  Giacobici,  Se  j\lu_ 
rei  mento  d iro  al  Nancio  di  guardati! 
/Ini il  occorrenze. 

4 pigliai:  vn  e o n ligi  io  s bada  làpcr> 
Padri e sfori  o lo  shigi  , fenza  che 
ro  Paulo  ne  ha  dato  e I [èmpio  à* 
'oli ra  Signoria  fi  rifruoua  ancora 
? ifèeilo  iuoco  > I3  prego  far  lì  mìei 
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•p  £ à.  Montigli or  c!l 

Q ‘ -H ne  qui  faccio  d 
**  -w  'o*  reucrenza  Infìe- 

\^s>  * Vv>0f^olin0,&  il. Padre 
Sx^  ^ c>  le  hauerei  da  di  rie, 

tutto  in  cartafino 
nona  clic  la  cifra  iia 
Yf^-v'°V  Q con  maggior  liberei 

66 a t-fol'tCar:  l’vn  l’altro  il  noliro, 
\o^c«'to°  piala-  conferiti. 

\ , W^0- 

' 1 • - __ 
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375. 


LETTERA  L XVI. 

QVefto  Conierò  non  mi  hà  portato 
lettere  di  V.  S.  il  che  le  dico  folo 
per  atiifo.  Io  parimente  ho  poca  mate- 
ria da  laniere  , pollando  le  cofe  qui  jn 
Italia  con  tanta  quiete  5 che  maggiore 
non  Fi  potrebbe  p ciliare  nè  defìderare; 

Faccia  Dio,  che  Ila  perpetua superò  à 
Tua  gloria,  benefìcio  noftro.  Sola- 
mente il  Duca  di  Sauoia  Uà  guardato, 
coinè  fé  folle  tra  nemici.  Hà  fatto  venir 
jjoo.  Sauoiardi  in  Piemonte  , Se  polli 
1^00.  Suizzeri.  In  Sauoia  diffìcilmente  £ 
quieta  , ò perche  habbia  ragione  di  flK 
/picare,  ò perche  pretenda  hauerlà. 

Ma  le  cofe  di  Germania  fono  benc  in- 
molte  alterar  ioni  > &c  fe  bene  pare  3 che 
rà  fratelli  Auftciaci  fa  per  confil;arfi 

> oncordin, nondimeno  fila  con  diminu* 

ione  deli  vno  » dell  altro.  La  morte 
Oucadi  Sallbnià  pare  bene,  che  polli 
aticr  conlequenze  di  commune  bene- 
cio  >■  nondimeno  Feuento  delle  cofe  è 
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il  quella  regione » 
liberato  à ficco , 
che  malamente  fi 


e 


rO  ^ S 

\flCC^cO^  C\<^  <=> 

\^c . V^Cco^ ^ CVlua. 

1 VllOLie  cke  TaA 

*lauuto  finctran- 
^\ca.^v  (oàh^ttionc  di  tutti.  Il  che 
\\\o >>40^°  3 c h c D i o ri gua rda 
.ccr*\o  co»  occhi  di  pietà,  mà  di  - 
° • 00aCpett°  d intenderne  qualche 
Scoiate  di  v.  e>.  Mi  da  vn  poco  di 
ia>  che  B.itbcrigo  partirà  prefto,ònde 
toin  gjran  pcnfiero,comc  ( i continua-  j 
la  noftra  communicatione > la  quale  ? 
»n  vorrei  pcrmolto,  che  redatte  inrei'- 

.tra.  , J *■' 

In  Roma  il  Cardinali  di  Gioiofa  èrta-, 

tefS  'lT‘°]C'}  .vna  ^iari'hca  con  febre, 

nte  (i  £V  a lllirarc  ^*a  &a  vitali  pre- 

co nl7 Pnzyìric°!°-  11  Papa™- 
Cl'c  vQ ltoi  ^ >cPilbJica  di  quello  , che  *’ 

Cz^ct  \ cj  ° Llitr°  a V.  S.  con  tanta  de-  ( 
^ 9<iej/  n°u  G Potrcbbe  mnggio-  /*' 
* ,°  C/lC  non  JP*aceal  Padre  J, 

° ^ v*  fono  perfone 

- ^ che  lo  /lii2jaJ10  mutato  di 

volontà, 


> 


Fr  4 Paolo.  3 jj 

volontà,  &poclii  riiitcrprccano  quello, 
che  veramente  è,  vii  accommodarll  alla 
necclfiràj&vn  confcviiarli  1’animo  cat- 
tino, anzi  farlo  piu  intento  con  penficri 
di  vendetta  maggiore  all’  opportunità. 
Sento  dispiacere  che  per  quella  forte  di 
accidenti  deteriora  quel  poco  di  reli- 
gione. 

in  fomma fi  vede  per  cfpenentia,  che 
1011  piace  àDio  benedire  il  fuo  fcruhi0 
ominciato  per  fini  humani  con  rocca- 
ione  della  vanità.  Per  via  de  Soria  ho 
itelo  gran  cofe  del  procedere  de’ Padri 
ie/uici  nelle  Indie,  doue  s’hanno  ridut- 
à dominate  apertamente  ; manifefto 
dici o della  intentione  9 che  hanno  di 
c ili  Europa,  Se  potranno-  Io  non  iàrò 
i longamente  tediofo  à V.  S.  con  la 
fentc  , mà  qui  facendo  le  balcio  la 
20. 

li  genetta  li  23.  Luglio  1*11. 
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Mi  Dio  voglia  , elle  non  Ha  guada- 
gnato > come  cjuefti  gran  Mae  (hi  fumo 
fare.  Ho  fatto  l’Ambafciata  àMonfieur 
A /Tei  i i ìj  ca  n,  cj  uà  1 mi  dice,diiatier  fempre 
fcritto  iV.S.Se  lo  credo  j mà  bifogna, 
che  Yinniamemo  , che  vdi  fia  tardo.  Si 
le  cole  di  Germania,  non  fi  dallèro  ma- 
rena  di  ragionamento,  reftereffìmo  lenza 
hauerchc  dire , òc  li  ragionamenti , che 
opra  ciò  Cifanno , fono  piaceuoli  » poi- 
:he  non  fi  tratta  di  (àngue , mà  Polo  di 
)iete  i accorci/ , Se  poca  oiTeruanza  di 
uelli. 

Con  rutto  ciò  le  cofe  cambiano  con 
,ngo  rempo,  che  marauiglia  farà  fc  non 
lueramio  qualche  /Iniftro  fine: Io  pre- 
; Voftra  Signoria  per  il  ricapito  della 
efènre.  Il  Rè  di  Spagna  hà  fatto  il 
) terzogenito  Prete  , Se  dato  gli  vna 
barin.  Breues  dice,  fe  io  faranno  Car- 
ilc  anco  Francia  vorrà  Cardinale  vn 
elio  del  RèdiFrancia. 

Inetto  farebbe  ottimo,  che  farebbo- 
Papi  > è concetto  da  fomen- 

i Spagna  Ranno  fcacciato  l'^udito- 
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JSe  ogni  co  fa.  La  c 

^ X ^ M’  t r»  « 


r R A 

H Papa  iie«£Ì 

* irucquefte  ix  li  olio  à MonfieurduP] 
to  Roma  emendo  Fuori  della  cicràil 
-ìi  nzile  di  Gioiofìx  >•  fi  falnò  nel  Ilio  p; 
z<>  vn  pouei:’  Iiuomo  perle  giri tato 
efebici  da  duoi  fb £ ir  r 1 fblamcnrc,  &fi 
jfo  da  a!  c:t.iix£  ftaiiìcri  del  Cardinale; 
ue/lo  e/Ièndo  nato  rumore,  molti ( 
{lixLXorri  iix  i Fran cefi  fi  riciraronolà, 
edere  crii  e cola  era  5 Tra  ranco  il  I 
i^de  v ordine  al  Gouemarorc  di  prci 
atti  quell £,  che  ritronaua  nelfuderro 
» il  quale  andò  in  perfonacon 
ero  grande  di  sbirri,  che  gertatain 
\fttZL  oc»  irrido.  dietro  del  palazzoen 
no,  ìJ£  ridand  o Spagna , non  so 

; Prefero  molti  Genriih 
e ra  n o > in  particolare  vnl 
2 Cardinale  dii  Pcrroni  fare 
p rigio  nc  camelia  notte  i & c 
^ rnactina 
tjli- _ _ 

Jtl1j  <sc  diede  ordine  : 
parlar,  nè  ai  Papa,  11  < 
_ , cornò  fuori.  Addetf 

Helc 


rai 

nij 

re  de 
in 


liberati,  eccctt< 
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, L E,T  X E P.  A.  LXVIllI 

PEc  cjueffco  Cor  riero  ri  ceno  quella  di 
Vi.  S.  delli  zS.  C f li  "no  , la  quale  mi 
elide  difpiacere  per  ■ l'^Wuiio  della  Tua 
'od.igra  } iti i pare  ch'ella  frequenti  trop- 
o > Se  Ce  bene  è purgacione  de*  malihu- 
jor i,  Se  per  confequcncc  lafcia  piu  Ci- 
le altre  parti  , con  tutto  ciò  io  cllorro 
S.  à darli  manco  occafìone,  che  può 
i ritornare.  h , , . * 

Xo  non  credo, eli’ ella  commetta  altra. 
tc  di  deCordini  » Caino  che  cccelTo  di 
cnpationidi  mente,  da  che  io  defide- 
ei  che  prò  cura  ile  d’aftenerh.  I0  incefo 
r~nc  dell*  a/lcmblea  coli  per  le  lettere 
yr  5,  lai  e per  altre  di  Parigi  il  ri- 
cccre  della-  Regi naal  conlcgiio.pMmi 
- moJro  pcricolofa-  Dio  faccia,  che 
:ì  3„r  Cestir*  fncccda  àfuaglona.Mà 

<=rlT’c*  J il  fauio;/ » melimaduer- 

7 pe«fi<=ri  de  Spagnuoh  fifcuoprono 
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Italia  il  Duca  di  Parma hà niello  prigio- 
ne molti  de’  principalifudditi  Tuoi,',  fen- 
. za  dubio  per  qualche  tradimento  j fono 
alcuni,  che  dicono  per  intelligenza  co» 
Spagna  contra  Turino.  Mantoua  Se 
Modena  faranno  allèmblea,  òc  eflò  Tu- 
rino propone  di  andar  à Venetiaj  mà  è 
h uomo  tanto  chimerico  , che  non  è 
buono  per  fare  niente,  mailime qui. 

Io  ilo  con  molto  dchderio  delia  ve- 
nuta del  corriero  fequente,  per  inten- 
de , che  Voftra  Signoria  ha  rifan  ara  j il 
che  io  Spero  , Se  vorrei  che  folle  per 
lo ngo  tempo  , non  piacendomi  cotefte 
frequenti  reciditi  e. 

Del  n cgocio  incorno  Ceneda  vanno 
le  colè  ben  quiete  con  il  Papa,  ma  però 
ben  tarde.  Se  come  credo*  innanzi  farà 
neceilario  che  li  riscaldino,  òc  for/iche 
fi  affoghino . Mà  Se  Dio  non  dà  buon 
progreilo  alle  coSe,  non  fi  bifogna  fpe-> 
rar,  chele  opere  humane pollino  capita- 
re à nifliin  buon  fine.  Se m adirne  ellcndo 
dagli  huomini  intraprefeperogn’  altro, 

che  per  la  gloria  di 

Non  il  può  le.  non  gettar  Ulemc  in 
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terra,  & appettar  da  Dio  ehe  pulluli,  $C 
crefca.  Prego  la Maeftà  Tua  diukla,  che 
doni  à Voftra  Signoria  la  intiera  lànità, 
la  tenga  lotto  la  Tua  guardia , & li  doni 
• ogni  profperità  prefcnce  3c  futura,  alla  ( 
quale  per  fine  di  quella  bafeio  la  mano.  J 

pi  Veneti a li  Agoftp  1611.  ^ 
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LETTER  A.  LX1X. 

SI  come  io  ho  dato  conto àV.S. del- 
le mie  precedenti  ho  riceuuto  alli 
tempi  Cuoi  quella  delli  z8.  Giugno,  6c 
dclli  ^.Luglio,  il  che  le  sòprecilamen- 
tedire,  tenendo  memoria  feruta  del  dato 
di  cialcuna  Tua.  Non  pollo  coli  dirle 
altretanto  di  quelle  , che  fcriuo  à lei,per 
non  tener  bene  particular  conto. 

So  ben  quello  di  non  hauertralafcia- 
to  da  qualche  tempo  in  quà  alcun  Cor- 
riere, lenza  icriuerle.  Rendo  moke  gra- 
ne à V.  S.  per  li  auifi,  che  mi  da  del  cor- 
fo  &C  delle  buone  fperanze  delle  cole  di 
colli,  quale  io  aiuto  con  le  orauoni ap- 
pretto Oio- 

Et  Cc  bene  Ce  ne  parla  qui  diuerlàmen- 
te,  nondimeno  tengo  , che  pallino  nella 
maniera  , ch’ella  ferine.  Habbiamo  in 
Parigi  viV  Ambafciatorc  , che  cerca  di 
eftenuar  quanto  può , & metter  in  catti- 
uo  credito  le  co fe  de  Reformati, &quc- 
fto,  acciochc  li  buoni  qui  non  pigline 

R a 
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animo , Se  aggrandire  le  cofe  de  Papi-  g, 
fti,  cofa  che  è di  cactiuo  feruitio,mà  non  j d 
fi  pub  far  altro.  V.  S.  haucrà  intefo  la  ix 
creatione  de  vndici  Cardinali,  nel  che  la  1 c! 
Corte  oflerua , chefe  bene  alcune  volte,  p 
qualche  Ponte  lìce  hàfattovn  Cardinale 
ò duoifuora  delli  tempori  del  digiuno,  d 
nondimeno  le  promotioni  intiere  fono  g 
fempre  ftate  fatte  in  quelli , feguendo  lo  p 
ftilo  dell*  antichità  j Eccetto,  che  dal  p 
Pontefice  preferite,  il  quale  hà  fatto  tre  . |D 
promotioni  nel  fuo  Pontificato,  & tutto  ì 
fuora  de’  tempori,  da  che  li  Corteggiai  f 
otiofi  cauano  diuerfipronofHchi.  i 

L’eller  promofio  al  Cardinalato  ilt  < 
J'Juncio  di  Spngna,&  non  quello  di  Frali- j 
eia,  che  tanto  fi  affatica  non  sò  fe  lo  farà  \ , 
rallentare  la  fua  diligenza,  ouerò  aumen-  \ 
taperfarfi  piu  degno.  Mà  il  numero  de 
Cardinali  e cofigrande,  che  non  può  fpe-  i 

rarvn  altra  promotione  al  più  breuetrà 
tre  anni.  Li  figgerti  promofli , ( da  quei 
Fiorentino , eh  e fatto  ad  inftanza  della 
Regina  in  fuori) faranno  tutti Spagnuoli. 

er  1 Auditore  di  Camera,&per  il  Thre- 
fonerò  la  cafa  del  Papa  hauerà  guada- 

guato 

t ’ 
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guato  150.  m il-  feudi.  Li  PrelatiVeni- 
tiani  fi  fono  agiutati  con  preferiti*  chefc 
bene  riceuuci  3c  veduti  con  buon  oc- 
chio non  hanno  battuto  altro  in  ricom- 
penfa  che  fperanza- 

La  Corte  Romana  lente  grandiifimo 
di  (piacere  per  la  ri  fol  Litio  ne  fatta  in  Spa- 
gna, che  non  dallo  pagate  ad  Italiani  le 
pendoni  fopra  il  benificij  Ecclcfiaftici 
pofte  in  capo  de*  Spagnuoli,&il  Papaie 
nè  doluto  con  1* Ambafciatore  della 
Maedà  Cattolica.  Nlà  li  Spagnuoli  non 
fanno  mai  cofa  per  ritrattarla.  Quello 
imporrar*  vna  gran  diminutione  alla 
Corte  Romana,  perii  che  fi  farà  tanto 
più  inlupportabile  à gl’italiani , volen- 
doli rifare  fopra  li  bencficiidiqueftare- 
gione  di  quello,  che  fi  perde  altroue.  Et 
perche  forfè  quefto  particolare  non  c 
noto  àV.  S.  glielo  efplicherò.  Vi  elegge 
in  Spagna  , che  non  poifino  hauerc  nc 
bcneficii,  nè  pendone,  fenon  naturali."} 
Soletta  il  Papa  fopra  li  benèfici)  di 
Spagna  metter  penfione  applicata  à 
oualche  Spagnuolo  refidente  in  Corte, 
con  obi igo  àlui di rifponderla ad vn’Ita3 

liano.  R * 
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? Qucfta  forte  di  artificio  H Spa- 
cniroìi  aderto  hanno  prohibito.  Nel  ne- 

gotio  dell’  Interdetto  di  Saragozza  dop- 
pò  molte  trattarioni  il  configlio  Regip 
hà  rifoluto  , che  le  fpoglie  del  morto 
Archi  -Vefcouo  faranno  amminiftrate 
dal  Magiftraco  fccolare , il  quale pagara  e 

i debiti , <3c  dirtribuerà  il  rimanente  fe-  « 
condole  leggi  di  Arrago.ia , & che  Un-  § 
terderto  farà  Iellato.  L'Auditore  dei  j 

Kuncio  hà  moftrato  di  opporli  all’ elle-  r 

curione  di  quefto,  & per  tale  caufa  è Ri-  * 
to  fcacciao  di  Spagna.  Il  Nuntio  s è | 
acquietato  , òthà  penfaro  erterbenedi  - 
contentarli  di  quello , Se  non  fi  p11^  far 
altri  mente. 

Moggi  viene  nuoua  di  certo  luoco 
prefo  del  Duca  diSauoia,  appartenente 
à Genou efi,  il  che  fà  qualche  moto , & 
il  Gouernatore  di  Milano  richiama  al- 
cune genti  licentiate  da  lui.  Iononsò 
bene,  checpla  fia,  nè  maggior  partico- 
lare di  quello , che  fcriuo  ; ma  so  bene, . 
ch’è  cola  di  momento,  & di  confequen- 
za.  Faccia  Dio,  che  ogni  cola  fucceda 
à fua  gloria  1 Io  feci  parte  à Monfieur 

‘ AiTeb 
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AfFcll/ncau  di  quanto  V.S.  mi fcriiie  nel- 
la Tua  vitimadelli  2.5»  Lvtglio feci  an- 
cona FAmbafciata  al  Signor  Molino,  il 
quale  non  defidcra  altro  j che  fargli  cola 
grata. 

Nella  cifra  io  non  credo,  che  vi  polli 
eiler  cola,  chela  difficoltà»  fe  non  quan- 
do fi  feparaflè  le  di  trioni  che  fono  con- 
giunte con  Fapoflrofe,  le  quali  io  pongo 
i empire  per  vna.  T^Jella  cauta  di  Ceneda 
il  Papa  delude  la  Republica  con  forn- 
irla arte  $ non  fi  può  prouedere ancora,  fè„ 
perciò  debbi  legni  ir  rottura.  La  Repii- 
blica  hà  bandito  il  Vicario  Epìfcpnale 
di  Padoua  , perche  teneua  per  fc.ommn- 
nicate  alcune  mo  nache  per  efTere  ricorfc 
al  Principe»  e (Te  n dogli  leuato  vn  benefi- 
cio dal  Papa-  ' , 

Alcuni  Monachi  di  Padoua,  hauendo 

molte  Baronie  tutte  potute  da  loro» 
haueuano  formato  vnagiurifditnonefo- 
pra  li  contadini,  la  quale  li  e fiata  Iella- 
ta con  difgufto  del  P ap a.Roma  fopporta 
ogni  eofa,  mà  finalmente  conuerrà  one- 
rò romperfi,  onero  perder  tutto.  Il  Papa 
hà  creduto  far  difpiacere,  non  facendo 

R 4 
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Cardinale  alcun  Veneto  5 mà  li  buoni 
l’hanno  per  cofadi  publico  feruitio. 

cdn  molto  defiderio  di  veder  l’o- 
di  Monfieur  du  Pleflls , particolar- 
mente per  le  Epi (Iole  al  Rè.  Delle  cole 
di  Germania  habbiamo  nuoue  tanto  fi- 
lìiftre,  che  ogn*  vno  perde  la  Speranza  di 
yeder  altro,  che  confusone.  Il  che  Dio 
non  voglia  in  quella  regione  co/i  nobile 
& genera/a  ! però  conuiene  , che  ogn 
vno  s’accommodi  alladiuina  volontà,  la 
quale  conduce  à buon  fine  anco  li  catti- 
mi diflègni  degli  huominR  Io,  redo  pre- 
gando la  Maeftà  dùiina,,  che  doni  àV.S* 
•gni  pro/pericà^&  gli.  ba/ciolamano. 

• s . 

jo.  Agojlo  1611. 
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IO  hò  veduto  quella  ca;  V.  S.  à Mon- 
fieur  Alfclineau,  nè  occo.reua  ch’ella 
fi  fcLifafTe  il  non  hauermi  fciicto  per  que- 
llo vltimo  {pazzo,  perche  fi  come  io  ri- 
cctio  (emprc  con  gran  piacere  le fue,co/i 
defldero  , che  per  fcriuermi  ella  non  fi 
incommodi,  & ma  dì  me  , perche  so  che 
npn  lo  tralafciarebbe  , fé  non  per  gran 
caufa  j mà  io  reftarei  fodisfatto,  anco 
quando  non  folle  per  altro,  che  per  fuo 
commodo.  Lafciamo  da  canto  le  cere- 
monie  , le  quali  non  fono  pertinenti  in 
vna  {incera  amicitia,  come  tra  noi. 

Da  alcuni  giorni  in  qua  habbiamo 
nuoue  affai  importanti  in  Italia.  LiSpa— • 
gnjioli  d fono  impadroniti  d’vn  luoco> 
de’  Genouefi,  chiamato  Saltello,  il  qua- 
le è pollo  aldi  confini  del  Montferraro1 
& del  Piemonte,!!  che  non  partono  foc- 
correr  l’vno  Taltro-Hauendo  li Spagnuo- 
li  acquiltato  il  Mar chefaco  di  Finale,, 
chaè  pollo  fopra  il  jnare  di  Genoano»» 
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poteuano  però  dal  Stato  di  Milano  paf- 
- far  in  quel  luo  co  fenza  far  tran  (Ito  per  il 
, Genouefe.  Hora  con  l’intermedio  di 
Sacello  pattano  dal  Stato  di  Milano  nel 
Finalcj  Òcper  confcqucnte  al  mare  iem- 
pre  su  1 loro  ; cola  di  molto  momento; 
poiché  non  haueranno  piu  bi fogno  di 
Genoucfi,  per  palTar  le  genti  d’arme  di 
Spagna  Se  di  Napoli  nel  Ducato  di  Mi- 
lano. 

Tutti  liPrcncipi  Italiani  reftano  po- 
co contenti  ; Mà  li  Duchi  di  Sauoia& 
di  Mantoua  molto  ingelositi.  Con  tutto 
ciò  facendo  il  mio  pronoflico  tengo 
che  li  Spagnuoli  non  renderanno  il  I110- 
co,  & che  finalmente  ogn’  vno  fe  la  por- 
tafili pace.  In  Sicilia  è occorlò , che 
Volendo  il  Vice-Rè  punir  vn  Prete  non 
' so  perche  delitto  , egli  fi  faluò  in  Chie- 
di.» Se  PArcittefcouo  lo  aifFendena , Se  per 
e/Ter  Prete  , Se  per  e/ìer  in  Chiefi.  Le 
[ual  cofe  non  ob flauti  il  Vice  Rè  lo 


3 

fece  leuar  di  Chiefa,&  impiccareimrae- 
'diate.  r 


L Arciócfcouo  prononciò il  Vice- Re 
feommunicato,  dell  Vice-Rè  fece  pian- 

*ar 
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par  vna  forca  inanzi  la  porca  del  Vefco-. 
ua to  con  vn  cdirro  eli  pena  dei  laccio  à 
quelli  eh’  erano  di  fuora*  fecntrauano,Óc 
à quelli  di  dentro*  £c  vicinano fuora.  Di 
quello  c fbato  mandato  Corner  efprellb 
à Roma,  clone  non  hanno  molto  piace- 
rò che  il  parli  di  iuccefJ!  di  quello  gene* 
re;  attelo  che  per  quelle  caule  di  giurili 
diteione  Ecclehaffcica  pare , che  in  tutti  i 
luoghi  nafcolio  conrrouerlie.  Se  ch’efli 
per  tutto  la  perdono. 

Se  V.  S.  intenderà* che i Siciliani hab-  • 
biano  decretato  reprellaglia  contra  i 
mercanti  Venetiani*  per  caufa  d’vnloro 
credito  vecchio,  non  Thabbia  per  colà 
di  conièquentia  , perche  non  pallàrà  li 
termini  di  nego  rio.  Intendo,  che  in 
Franai  a vi  ira  paiTàto  qualche  difgufto 
tra  il  Nf  micio  Se  il  Parlamento;  delìdero 

iàpere,  che  cofa  iìa.  . .. . 

Mi  vien  anco  detco,che  fiano Itati  di- 
uerii  libri  contra  Bellarmino  ; delidero 
hauere  qualche  re! arione  del  contenuto. 
Se  Co  fono  opere,  che  metti  conto  veder. 
ie  §£  è veduto  q'.n  alcune  cole  de  In- 
glefiin  quella  ijaaceria,  aflài  buone,  non 
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credo  però,  che  i Romani  penferann® 
di  fare  rilpo<ta,mà  iafciarannola  curaal- 
li  Giefuiti,  che  fono  di  là  da  monti. 

Il  l}apa  ha  dimandato  in  gratia  il  Vi- 
cario di  Padouafcacciato  > ma  in  vano. 

Già  otto  giorni  fù  prigione  Caftelvctro 
dall’  inquifitione  , ì’Ambafciàtore  d’In-  , 
ghiltcrra  l’hà  dimandato  , la  Repuhlica 
l’hà  donato  , haucndolo  canato  di  pri* 
gione,  fenza  dir  niente  rinquilìtione,  il 
Nuntio,  nè  altro  Eccidi  litico,  ch’è  paf 
fo  maggiore  , che  mai  fia  fatto,  perche 
l’v/Hcio  fin*  hor.a  è dependnto  da  Roma 
fe  bene  la  Republica  hà  l’aili (lenza  , &. 
con  quella  impedito  la  tirannide.- 

Hauergli  aperto  la  prigione  fcnza  dir  mcn 
niente  è cola  grandilfima,  mà  chi  l’hà  ; 
fatto,  non  hà  penfato  in  confcqucnza,  fe  p0f 
il  Papa  tacerà, è perduto;  fedirà,  Olierò 
perderà  tanto  più,  ouero  lì  romperà.  E 
negotio  maggiore , che  di  Ceneda , per- 
che in  queito  il  Papa  lì  vale  col  loppor- 
tar,  & portar  tempo  in  oltre.Mi  è venu- 
to occafione  molto  propria  di  parlare 
con  il  (ucccllore  di  Barbarigo,  il  quale 
è perfona  di  molta  capacità,  &m’hà  ri- 
v-  cercato 
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- - . aLlei  per  mio  mezzo  comma- 

rSin  T^11-  ln  Fl:a,?cia’  nel  tempo.che  fa- 

j I urino  , £5c  io  li  hò  Fatta  mentione 

delSjgnpr  del’Ifle,  in  manieratale,  eh’ 

cg  1 ìxi  ìia  pregato  i n 11  aliti  ili  mirti  e me 

di  volerlo  fuppli  care  à riceuerlo  per 

amico  , Se  incominciar  corrispondenza 

reco  nel  tempo  * che  farà  ìji  quelluoco, 

inoltrandomi  hauer  à punto  defiderio  di 

-perfonafenfata,  die  gii  fappia  giudicare 

le  cofe. 

Ma  apprefTb  di  quefto3  egli  haurebbe 
molto  caro  hauer  via  a perfona  , che  di 
JParigi  lo  auifafle  delle  cofe  occorrenti, 
acciò  le  fa  peli  e alli  fiioi  tempi  fr  e rea- 
mente. Son  andato  -pensando  , che  per 
mezzo  del  medefimo  Signor  de  l’Ifle  vi 
poce/I e hauerò  qualche  vn  che  inuia  le 
fuelettere,  ò «qualche  altro  * perche  pei 
ogni  buon  ri fp etto  hauendo  vn  ^tnbaf 
ciato  re  Papi  fta  in  Francia*  conuienc  ler- 
u ir  fi  di  quello  di  Turino  , per  fare  qual- 
che cohk  di  bene  per  la  ic  ligio  ne,  pre- 
go V-  s.  che  di  quello  mi  dia  qualchi 
rifpofta,  auertendola  che  mi  farà  grat; 
quella,  che  gli  piacerà  darmi.. 


35?8  Lettere  di 

Li  dirò  anco  apprettò  per  mio inter- 
ellc,  thè  mi  lento  con  molto  danno  pri- 
llato della communicatione  diMonfieur 
rEfchaflìer,  il  quale  io  (limo  , & dico  li- 
beramente, che  dalle  ftie  lettere  ho  trat- 
to molto  flutto.  Io  io  vorrei  tornar  in 
piedi  per  mezzo  di  Volita  Signoria  mà 
cofa  longa  farebbe  , fc  le  mie  lettere  ha- 
uelfero da  capirarcprima  colli  j feqnel 
Gcndlhuomo,  ch’è  mediatore  di  far  pat- 
iate lettere  tràlci  óeBarbarigo  spotellè 
farli  iniìcmc  pattar  qualche  mia  adelTo 
Signor  l’Elchaflìer,  Se  Icambicuoknente 
fua  à me , lo  riccuerei  in  molta  grada  & 
beneficio  , & di  quello  , fi  come  anco 
della  precedente  propotta  ne  aipettarò 
riipofta,  c e la rà  il  fine  di  quella;  con 
che  li  baldo  la  mano , infame  con  il  Si- 
gnorMolino,  & P.M.fnlgcndo* 


Di  Veneti?,  li  13.  Settembre  1611, 
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ST 


e orn*n  c_  u v°  a rilpondcre  à quella 
— C i ^ cicli!  2.)-.  Aborto  dall’  vltima 


• ave  icoì 


ci 


i e noce 


e> 

i 


connnuaaone 


tcìla  iìovIlm  con.i‘ponclcnzacon  dirli* 
:iic  ni  li  una  c c;  ; :i  nìaggi  ormante  defidc- 
°s  p c ile  tic  vi  ri' » peni  alo  aiLiij&pun- 

i ricevi  Lieo  l’occalione  rap- 
» d e I I*a  e]  u al  e ho  fc  ritto  à 
orricrc  ci ì Hoggi  15. 

A z teli  d ero  la  1 a a lì  1 p ol  ta  3 la  qual  e fé 


. a al  in  ente 


HA 


p r e le  n t 
V - S . o e r i 1 


fa r à i 1 1 a p n t* < ; b a : I o n e cl  e 1 1 r. io  pernierò  > 
AjL  , 1 
ile.  ti  e re  rn  o fi.  A ili  ro  cp  recto  punto  pel* 

| r<  o,  n f'*  r>  lfi'r-H 


c\  ualcH. 


a il  e,  o 
- • 

un:: 


« 

i e. 


non  ci  n ii  celi  e per 
v i i a m go  f ore  opp o 1- 


p.ele  mi  p ire  vedere  npprc>£. 


c la  e il  Sitino  r Bai  b e v * <?0 


i e b e n in  1 note 


onere 
Solo  Vi  n 
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E molto  dellderato  qui  l’Anti-Cotto- 
ne  , ogn’vno  afpetta  fatica  molto  degna,, 
per  il  gufto, che  lì  hà  hauuto  della  pri- 
ma. Non  può  effer,  che  il  libro  di  M011- 
lìeurSeruin,  non  Ila  cola  vtileper  li par- 
ticolari, che  V.  S.  Tenue  à MonlieurAf- 
fellineau. 

Dell’  Aliti- Gicfuita  non  habbiamo 
ancora  vdito  nclfuna  nuoua.  Mi  pare  , 
che  altre  volte  vfcille  vn  tale  di  Germa- 
nia, ma  cola  aliai  dozzcnale.  Finalmente 
tempo  farebbe  di  lafciar  le  parole  òc  at- 
tendere à fatti  , di  che  però  non  veggo 
Fopportunità,  Se  le  parole  fono,  come 
prudentemente  dice  V.  S.  le  maledicen-  !0)& 
ze  nel  Geminare  del  balli  ifcojmà  chi  non 
può  valerli  d’altro  c feufito  ; non  li  può 
fcufareil  Rè  d’Inghilterra,  che  li  vale  di 
quell’  arma  potendo  adoperare  de’ me- 
gliori,  febene  volc/Fe  attenerli  dalle  ta- 
gl  ia  n t i.  Vn  a c o fi  1 ni  ter  m a Fan  imo,  che 
non  li  può  veder  il  fine  del  bene  le  non 
nel  tempo  del  dittino  beneplacito. 

Nel  negotio  di  Cencda  fu  fatto  atto 
notabililTìmo  di  pottllTione,  che  fi  cre- 
deua,  che  il  Papa  contraoefailè  con  vn 

altro 


«Iiq 
nuouan] 
lino  pei 
ftolott 

% 

Aicor 
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i ’ln1610  ro  m p e tic . ISTeutrum  fecìt  $ 
o Kk  me(Tc>  le  ragioni  del  titolo  in 
gotto.  Pvefta  vino  il  noftro  di  pof- 
1110  ne.  r 


Cenando  varrà  Sopportar  ogni  cofa, 
on  li  può  contendere.  Del  prigione 
>*-1  Incjuiiìtione  non  dice  niente.  Hora 
uouamente  è poffco  prigione  vn  Thea- 
Lno  per  carila  di  confeilione,  anco  que- 
llo colera  ; . attende  iolo  à fare  denari 
>er  cala.  ftia. 

Qui  vedendo  tanca  viltà  molti  buoni 
licono,  che  non  è bene  abbacarlo  tan- 
to 3 Se  reftano  di  fare  quello , che  fareb- 
bono,  £è  credeflèrOi  che  reiiftefle. 

Anco  la  negligenza  li  porta  vtilftà. 
Spagna  ogni  giorno  gliene  fà  alcuna  co- 
fa  che  finalmente  deriuino  con  gran 
fiamma  > dubito  che  la  le  *in  Roma,  &c 
la  patienza  loro  farà  3 che  tutti  fi  ferme- 
ranno- E ili  coi!  aldormentano  il  mon- 
do* intendo  > che  fi  tratta  Erettamente 
matrimonio  tra  il  Principe  di  Galles  », 
& l’Infanta  di'  Spagna-  Li  Gicfuiti  han- 
no fatto  allegrezza  per  le  cole  di  Fran- 
cia. Li  Spagnuoli  hanno  metta  mano 
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fopra  vn  altro  luogo  de’  Genouefi.Non 
crederò  mai  , che  da  Italia  venga  ncfliin 
bene,  fé  in  Germania  non  nafee. 

Le  cofc  pallate  hanno  più  torto  cau- 
fatodillolutionc,  che  riformatione.  Qui 
io  non  farò  più  longo  , mà  per  fine  di 
quefta  à Voftra  Signoria  bafeio  la 
mano.  Il  Padre  Maeftro  Fulgentio  de- 
fiderà  con  particolar  amia  il  libro  fopra 
ccnnato  dell*  Anrigefuita  > per  me  fon 
fempredi  quel  fentimento,  che  Te  none 
qualche  cofa  di  rado  non  mi  curo  vcdeE 
nulla  hauendo  aliai  libri  in  Venetia  da 
fiudiarc,  lènza  farne  venire  di  fuori,  pure 
dipendo  dalli  fuoi  configli  auuertcndo 
che  vna  loia  copia  ballerà  per  tutti  in- 
ficine; e quidinuouo  le  bacio  le  mani. 


Vi  Venetia  li  27.  Settembre  1611. 


' *ac< 
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JEr  il  Corri  ero  * che  partì  hoggi  15. 
giorno  fcrillì  à Voftra  Signoria  iti— 
.do  le  letcere  fecondo  il  foliro.  Con 
iIo»ch’è  vitina  amente  venuto  di  Fran- 
non  fono  venute  lettere  da  lei  > il 
li  dico  iolo  per  aui Co,  non intenden- 
>erò»  ch’ella  mai  prendi  incommodo 
fcriucrmi. 

N iello,  che  ita  Italia  palTà  di  maggior 
aerato,  è il  negotio  di  Saltello, il  cpra* 
rò  io  predirei  , che  non  folle  per 
ir  non  irà  alcuna  , fe  non  folle  , che 
zido  veduto  tutti  i gran  principii  ri- 
jrlénza  effetto  , vado  ft i mandò  pof* 
^ che  qualche  grand’  effetto  nafea 
«riera  caufa  , Se  fi  comeii vetifimiig 
&è  effettuato  > coli  polla  effettuarli 

1 veri  limile-  , 

darono  i Genouefi  alar  doglian- 
>iateftabile  Gouernatorc  di  Mi- 
lo- Cadetta  caufa,  dal  quale  non 
fc»Liona-  rifpo^a»  di  che  andata 


n 


M - 
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la  nuoua  à Genoua  vi  concitò  grandif- 
fima  follcuatione  popolare , nella  quale 
porto  molto  pericolo  lacafa  deH’Am- 
bafciatore  Sp.ignuolo  Viues , & farebbe 
il  pericolo  pallàto  à qualche  danno,  le 
quella  Signoria  non  li  haucfTc  mandato 
guardia.  Et  anco  alcuni  di  quelli , che 
fono  interellati  con  Spagna  parlarono 
liberamente,  di  voler  prepor  la  libertà 
alli  rilpctti  priuati.  Quella  Signoria  hà 
dato  ordine  di  leuar  3ooo.SuizzerÌ , & 
3000.  Corfi.  Dicono  alcuni  per  defèn- 
derfidal  Foreftiero>  altri  per  preuenire 
le  feditioni  interne. 

. Quello  fecondo  è più  verilimile,per- 
che  conducendo  Suizzeri  non  Prote- 
llanti  haneranno  Spagnuoli.  Non  so  le 
debbia  dire,  che  il  matrimonio  di  Sauoia 
s'intorbidi,  ò no.  E andato  à Turino  vn 
Secretano  dell’  AmbafciatoreViues*per 
dilHiaderlo  ; per  che  fare  hà  parlato  in 
maniera,  che  non  è parla  ai  Duca  di  Ne- 
mours honoreuola  per  le  j per  il  che  vn 
Franccfe  luogotenente  luo  è andato  in 
cafa  del  Secretano  armato  & ben  ac- 
compagnato, &Thà  mentito  &c  minac- 
ciatolo^ 


'datolo  nel! 
cole  dette. 

Il  Secret 
che  fiavio1 
hà  ricerca 
della  peri 
farli  darci 
dano , vo 
l’altro  dar 
& con  bi 
flolahabl 
Delle 
ancora 

c»fc  affi 
Lscofa 


Del 


'foia;,; 

® Niinn 
late,  di 
& che  I 

lPìP* 

k èfta 

“amo 
‘alili,  i 
Patti  di 
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farli  darefodisfattione,  mà  non  s’accor- 
dano , volendo  l’vno  riccuer  molto , &: 
l’altro  dar  poco.  Non  mancatili  crede, 

& con  buone  vcrifimilitudini , che  Sa- 
uoiahabbia  fatto  fare. 

Delle  cofe  dell'  Aflfcmblea  non  ho 
ancora  contezza  fe  bene  qui  fi  dicono 
cofe  a (lai , mà  tutte  àfauore  de  Papifti. 

? La  cofa  con  il  Papa  è mefTa  in  filentio. 

> Pcl  negotio  dell’  Inquifitore , che  gli 
fcriUi,  non  hà  detto  niente.  Nouamente 
il  Nuntio  hàrichiefto  di  torturare  l’Ab- 
bate, di  cui  V.  S.  sà , quando  ella  era  qui, 

& che  fu  dato  al  Rè,  8c  per  quel  mezzo 
j al  Papa,  perche  il  giudicio  dura  ancora, 

« & e fiato  negato.  Le  nuoue , che  hab- 
( blarno  di  Germania  fonomolto  confide- 
i rabili,  &:  fc  fuccederà , che  l’Imperatore 
i Pf«idi  Boemia;  & che  pigli  al  fuo  fer- 
* quelli,  che  tratta  d’hauere,è  necef- 
i ' ' . ti 


Digitized  by  Google 


4 g6  Lettere  di 

fario,  che  Ci  elea  dalle  parole.  In  quello 
veggo  le  cole  molte  confale,  6C  (limo  *■— — 
quali  imponibile  di  poterle  rimediare,  . 
Haute  il  torbido  ccruello  del  Duca  di 


Sauoia  al  quale  non  mancano  giri,c  rag- 
giri  per  liberarli  dalle  lue  propofte,oltre  M 


che  la  fede  in  lui  c arbitraria,  e di  poco  c , 
fundamento,  benehe  in  clFctto  ha  gran  ^ r‘L 


Carotico,  c buon  Chriftiano  quanto  bi-  jj^c?u 


fogna. 


Io  non  faro  più  longo  per  mancameli-  ^Ml  1 
to  di  materia, ma  ben  reftarò  Tempre  con  ao ^ ^ 
delidcrio  di  haucr  il  mcdclimo  luoco  r 1 
nella  gratin  di  V.  S.  alla  quale  con  ogni  ‘^ann 


affetto  bacio  la  mano. 

Dì  V fnetia  li  fi.  Ottobre ién. 


£ 2ÌÌq  p 


>n 
tono 

tute. 

i U ! 

iteli. 
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citi  PCI  librarli  asme  »•  vna  aem  7»  ex.  nt 

V k fc(jc  in  lai  è arbitraria,  eàjc  Sctccmbrci  altra  delli  10 .del  medefimp’ 
fondamento , benché  belletto  | delle  quali  li  rendo  molte  gratie  per  I’in- 
Carolico,  c buon  Chrilbano  <fuw  flrumone  data  mi  delle  cpfe  pallate , le 
, le  bene  io  defidererei  megliori, 

lo  non  farò  più  longo  per  manc^  non  dimenopoi  che  hà  piaciuto  à Dio 

jj  materia, mi  ben reftato  fe®?  coli  difponerle,  mi  gioua  à'eredere,  che 

jfMiòdi  hauti  il  (iranno  miliare  àfcruitio  & gloria  di  f„a 

— «ria  di  V.S.  alM®1"*'  *uina  Maeftà  meglio,  che  fa  fodero  in- 
^0.  • 1. M/ian  caminace  fecondo  li  d^lìi-lpi-ìì  nr.n-ri  t - 


Di  Veneti* 


NJl  A»*"  i O — w 1U— 

mano.  caminace  fecondo  li  defiderij  noftri.  La 

rama  {paria  colli  delle  cole  fatte  in  Bo~ 

' ;j .Otti fa* d11,  l°gna  c tutta  falfa,  nè  meno  è auuenuto 
alcun  fuccefto,  che  polli  haner  dato  oc- 
caiione  à quei  rumore.  Mai  Je  cole  fìi- 
rono  più  quiete  > che  nel  tempo  pre- 
lente. r 

Il  Papa  non  vuole  fapere  niente  di 
quello  che  palTaj  lafciafare  alla  Repu- 
^Wicatutto  quello,  che  gli  pare , fi  che  li 
noftri  Politici  per  tua  modeftia  reftano 
di  fare  qualche  cofa,  jnà  con  certezza, 
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498  Lettere 
clic  potrebbono  fé  volellero.  Per  due 
anni  habbiamo  hauuto  in  Roma  Ambas- 
ciatole Papilla.  Vkimamente  tornato 
quello  vi  fù  mandato  vn  peggiore. 

Hora  è morto  & la  buona  fortuna , b ?'  ^ 
per  parlar  propriamente  [la  volontà  di  ^0Iei1 
Dio  hà  fatto  eleggere  vn  vtile.  Argomen*  0 : Cl 

to,  che  la  diuina  Maeftà  voglia  fare  qual- 
che  fauore,  perche  non  poteua  effer  vn  p °* 
megliore.  IofcriuoàMonlieurduPIellìs  j.  ai*ai 
vna  cofa  di  qualche  momento  ; defidero,  c . ^ 
che  Filetterà  li  capiti  licura,  &per  ogni  * 
rifpetto  di  linillro  che  potefle  occorrere-  11 
alle  lettere  prima  che  venillero  in  mane 
di  V.  S.  non  ho  voluto  foprafcrìuerli,  fc 
non  quanto  balla  per  intelligentia  di  lei, . _ x 
la  quale  prego  fare  vna  coperta  alla  let-'*.^ 
tera,  & dirli,  ch’è  direttiua  à lui.  • °^er 


li  Signor  Barbarigo  rellarà  ancora  in  j P 


Turino  lino  alle  Palque.  Quello  ch^ ’ 
polliamo  fare  della  'noltra  communica- 


tione 


io  Io  ho  Scritto  già  più  di  40. 
giorni  à V.  S.  ìk  ne  attendo  la  rilpofta.  ;nj  ^ 
Non  so  fe  io  polli  credere  che  il  grand’jjo^  - 
imbroglio  in  Germania  polli  rifoluerfi  iflta  j . r 
niente.  y*  . 


V 
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, f«.  A Paoio, 

jf  C°nfidera/Iè  ie  coic  paffete  . v°a, 
nei  amore  ciic  poniamo  afj'0 rio  d **' 
ebbe  crederlo  } mi  ie  cofe  camini"' 
1 inanzi  , che  protio/licano  m«at^ 
Li  Genouefi  mandarOno  m'AmbaC- 
oie  in  Spagna,  per  il  negotio  éfS*L 
> credo  , che  dalli  Sp3gmio};  A 
en  uro  , Zi  ebeia  piazza  ti 

re  ade(Tb,che  tì  mede fiihiSpapn„-  - 
glino  ibttrHtràre  vn  Inocoalli  Coa4, 
chiamar**  di  Affi  CDittetnaicofi  ch& 
doucrà  piacere  al  Duca  c/i  San0/a  , 
Papa  * per  effèr  fetido  del  VtfCoiJ^t  ■ 
l£hi  y mareria  di  viggilia vertè  mot* 
à il  /errarlo  e troppo  profondo . • 
iì  /I dice,  che  il  Parlamento  di PaJ 
rr  arre  fio  * fi  come  anco  fi  dice  di 
publf catione  * che  hà  fatto  Mon~* 

Seni  in  con  alcune  fueaggionte  8c 
* erationi  dell*  arrcfto  fatte  contri  ? 
nino. 

bidono  molti  £ aiuti  Se  bafeian u~ 

;nor  Aioli  no*  Se  P.  Fulgentìo , &; 
illeg ro  fòpra  modo  , che  per gr*, 

)io  /a  fanità  di  V.  5.  è colettile 
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rellando  con  fperanza , che  fia  ancora 
per  megliorare  oltre  lo  flato  prefente; 
Qc  non  potendo  finir  di  marauigliarmi 
delli  tradimenti  di  Bellarmino,  finirò  di 
dar  noja  à Voftra  Signoria  alla  quale 
baicio  lamano.  , 

Circa  il  Decreto  pronunciato  contro 
il  predetto  Bellarminòxjui  fé  ne  parla  di- 
uerfamente,  hauerei  à caro  fapere  il  con- 
tenuto, con  tutte  le  particolarità  per  po- 
terne informare  alcuni  Senatori  miei 
Amici , quali  di/Kcilméte  pollono  foffri- 
re  la  libertà  del  parlare  di  quello  huomo, 
come  fogetto  nato  à portar  pregiuditio 
alle  quiete  della  Chrillianità. 

DiVenetia  li  25.  Ottobre  1611, 
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"Vici ma.  mia.  fù  delli  2f.  Ottobre  Se 
e per  quefto  {pazzo  hò  ricemito’  le 

• congionce  di  V.  S.  del  i.  Se  delli  li. 
obre.  Il  Signor  Barbarico  mi  ferine 
auer  riceuuro  la  celi  fura  della  Sorbo- 

il  libro  cfi  Semino  pcrimuarmc ; 
volendoli  prima  leggere,  tue  li  man* 
per  il  fequeilte  difpazzo , di  modo 
irà  quattro  giorni  li  hauerò  , 
ratio  V-  S.  elfendo  cole,  che  molto 
erauo  vedere . 

* Cento  con  difpiacere  la  differenti^ 
iuta  nell * Affemblea , mà più  mi  oe- 


ìnanz i,  perche  li  {coperti  traditori 
ornaranno  mai  buoni  , Se  la  conra- 
porrà  infettar  de  gV  altri . Poca 
ìza  vi  che  poilino  efler  ridotti, 

“ la  fanità  non  è contagio  fa , ii 

3 Colo, 

n dimeno  debbiamo  credere 3 che 
1011  hauerebbe  permeilo  quei]® 
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male,fe  non  pei  farlo  terminare  in  bene. 
Si  troua  in  quella  città  Giacomo  Ba- 
doiiero  venuto  per  andar  à Roma  > per 
quello,  che  io  credo,  aliai  inCottonato; 
haucrà  però  bifogno  di  elTer  fauio  , ac- 
ciò non  li  auuenga  rincontro  occorfo  à 
Reboul. 

L’occorenza  di  SalTello  è llara  tale, 
che  poteua  fuegiiar  ctiandio  Tordi , mà 
letargici  nò.  In  lomma  qui  tutti  fono 
vniti  à mantener  Torio;  faluo  che  il  Duca 
di  Sauoia,  mà  ho  gran  dubio  ch’egli  non 
l’intenda  benc,liSpagnuoli  Thannomef- 
fo  in  non  confidenza  con  li  figliuoli; 
adelFo  hà  pollo  guardia  al  primo, & que- 
llo è certo. 

Altri  dicono  , accio  non  fuga  ; altri 
acciò  non  fi  faccia  Capuccino.  La  co/i 
fiiccellàin  Palermo  è fiata  tolerata,  di 
quel  del  Vicari  Padouano  fi  è parimente 
taciuto;  mà  fatto  fare  v/ficio  al  Duca  di 
Modena,  al  quale  non  è data  fodisfat- 
tione. 

Di  Calle! vetro  altro  non s’è  detto,  fe 
non  riprefò il  Nuntio,  perche  non  /lab- 
bia protcflato.  Il  Papa  è risoluto  di  vi- 
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ftaro  non  vuole  di  loro,  lènonfudJ 
naturali  Cuoi.  La  cola  dispiace,  mì 
pportarà.  'Trattano  li  Spagnuoii  di 
Hcar  (Tiiìrerna,  eh’ è vn  lnoco  confi-, 
à il  Ducato  di  Afflano  &rilPiemon- 
: quello,  che  importa  , eh1  è fendo 
'cCc oliato  di  Pauia  , onde  di/pfacerà 
Duca,  «Se  ai  Papa, 
uefto  lo  lopporrarà,  quello  non 
èli  Ite  re.  Habbiamo  lamorre  deli* 
n a di  Spagna  , auifo  , che  la  vira 
inca  di  Lerma  Zia  in  pericolo  - del 
Cc  la  morte  Cucce  de  rie  , /ària  lènza 
i dubio  con  gran  mutazione  dello 
orefente,  non  però  con  pericolo di 
i ^ mà  d’vn  genere  di  negozio  in  vii 
La  no  Ctra  cifra,  ri  come  è tanto  fa 
eh’ è imponibile  leuarla  , così  hi 
, difFerro,  che  vn  minirno  (allo, di 

Ccriue  , la  rende  m & 

hi  la  interpreta  , Ha  bifogno  di 

[neo  dll  fu” cifTazc  di  BztbcriSo, 
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egli  non  è per  andar  à Turino  > fé  non 
doppò  Pafq.ua , onde  (Ino  à quello  men- 
tre poteremmo  penfar  diuerfe  cofe,  & 
chi  sà  , che  forfè  addio  Barbcrigo  non 
toccalle  Francia.  Saranno  tre,  de’  quali 
egli  è vno,  l’altro  è amico  mio , del  ter- 
zo non  hallerei  confìdentia,  i quali  han- 
no d’andar  in  Francia,  Spagna  Se  Inghil- 
terra. 

Mà  la  ventura  farà  fe  dedoi  non  me 
ne  tocca  vno.  Se  il  terzo  vadainiuoco 
limile  à fe.  Mà  tornando  al  futuro  * di 

5 anrvjj  nrm  li  miiir.icà  ckc  li 

fcriui,  come  per  meftiero,lc  occurrenze, 
mà  quelli  non  le  fanno  giudicare. 

Il  fuo  delìderio  farebbe  di  perfone 
prudente,  che  quando  vi  c cofa  degna  & 
non  volgare  li  fomminiflraflè  quel  giu- 
dicio;  che  il  prefente  può  più,  chel’aG 
fentcj  mà  di  quello  nel  tempo  interme- 
dio haueremo  occafìonc  di  trattare.  Io 
non  l’hò  veduto  ancora  quelli  due  gior- 
ni per  farli  relatione  di  quello,  che  V.  S. 
mi  fcriuc  in  quello  particolare,  & so  H 
farà  gratillìmo.  Io  non  credo  di  douer  dir 
altro  à V.  S.  fe  non  che  il  Gentilhuomo 
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cho  , che  fu  qui  Se  mi  vidde  per 
di  Monfieur  du  Plcflìs  , hauendo 
i portato  file  lettere,à  quali  anco  riipo- 

Dcr  mezzo  di  V.  S.  mi  dille  bene  , che 

^ * 

onfieur  du  PleHIs  mi  mandaua  libro, 
i non  fapcua  per  che  via. 

10  non  ne  ho  nuoua  ancora,  ma  ne 
ben  veduto  vii’  altro,  &lodo  fopra 
do  l’arte,  Se  la  fatica , la  quale , fenza 
■yio  è,  o da  lui,  ò da  qualche  alerò  fa- 
um curata , perche  la  materia  è canta, 
ha  bifbgno  dimaggior  cftenfione,  Se 
ni  lo  giudico, perche à me  colimene 
zi  tn  cito  attentò,  con  tutto  clic  pof- 

cjucft a materia,  ioprafaccndofi  le 
l'vna  l’altra,  e/Tcndo,  come  diciamo 
, in  termine  marinarcfco  , fticiare 

0 y onde  le  perfone  di  mediocre  ò 
1 nrelligenza  di/Hcilmente  potran- 

ir ne  loro  profitto. 

>11  ho  voluto  di  dirgli  quello  mio 
ciò  * perche  del  rimanente  quanto 
cricà.  delle  cole , Se  quanto  al  giu- 
dei V Auttorc  in  fcilucrle  &appli- 
10 11  fi  vi  può  aggiongere  niente. Le 

11  e Uro  perfine.; 
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Senza  nitfun  dubio  Badouero  va  à __ 
Roma  fare  qualche  male  ad  inftanza  de’ 
Giefuiti,  òcquì  per  non  abufar  più  la  pa- 
tienza  di  Voftra  Signoria  in  leggere  le 
mie  impertinenze  forò  fine  baciandoli  T 
la  mano,  de  pregandolo  fe  gli  occorrerà  JL 
fcriuere  à Monfieur  du  Plelfis  farli  per  gru 
mio  nome  riuerenza,  dicendogli , che  di  qu< 
quello*  che  lefcriifi,  non  le  dirò  più  al-  no 
tro,  fin  che  da  lui  non  ho  riipofta.  La  la-  De 
lutano  il  Signor  hìolino  & il  Padre  Fui-  na 
gentio.  be 


Dì  Ventila  lì  8.  Noumbrt  i6iu 
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’Vlcima  mia  fu  dell!  15.  doppò  h 
cernito  col  preferite  Corriero la fua 
{J] ma  eli  V.  S.  delli  17.  Ottobre,  dalla 
c ho  intelo  molto  bene,  comcpaffi- 
c cole  de’  Reformati  in  Francia. 
bi amo  confidare  nella  maeftà  diui- 
1 quale  anco  dal  male  fà  nafeere 

r elido  grafie  di  quello  ,.che  hà 

0 à Monfieur  l’Efchallier  il  quale 
iente  /limo  &:  ofleruo.  Hò  letto. 
,/acere  la  remonftrauza  delSignor 
[io  y la  quale  giudico  degna.  Egli 
ro  giudicio  (opra  quel  libro  degno 
z>  Fa  u ore.  Mà  la  Sorbona  nel  cen- 
quello  del  Signor  du  Pleflis,  haue- 
potu  co  moftrar  più  rnodeftia  , &c 
udì  ciò  di  quello,  che  ha  fatto. 

1 mi  marauiglio  fe  diranno  » cheli 
>en  interpretar  quello,  ch’è  fiato 

porla  beatificatione del P. Igna- 
ndo  Folito  di  tutti  i Papifti  di  adr* 
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mettere  ogni  eccedo  nelle  cofe  appro* 
batc  da  loro  , & dar  ogni  fi  ni  (Ira  intcr-  j 

pretatione  à quelle  de  gl*  altri.  ( 

Noi  lo  efperimcntiamo  in  quefto,che 
fi  il  Pr.pa  è comparato  con  gl’  altri  Vel- 
coui,  non  fi  può  comportare  , quella  è 
vna  Hercfiajs’è  vguagliato  à Dio,  tutto 
ftàbene  , riceuc  buona  interpretatione.. 

Sol  ua  la  Sorbona  eller  (limata  nelli  Tuoi 
giudicii,  mà  da  vn  tempo  in  qua  mi  pa* 
re,  che  habbia  diminuito  aliai  di  reputa- 
tione.  Per  rifpolla  di  quella  di  V.S.non. 
mi  occorre  dirli  fé  non  della  cifra 
Vengo  alle  nuoti  e,  che  noihabbiamo  di 
quà  aliai  confiderabili.  E tornata  àNa- 
poli  parte  dell’  armata,  che  andò  in  Afri- 
ca aliai  conquallàta  , Ponza  Papere  del  ^ 
ì^Liouo  del  rimanente  di  modo  , che  hà 
hauti  to  vna  delle  vittorie  Polite. 

Si  è abboccato  il  Duca  di  Sauoia  in. 
Srifa  con  Mófignor  Defdiguicres,&quel 
Principe  tratta. continuamente  con  Ca- 
pitani di  guerra,  che  di  (legni  egli  podi 
fiaucre,  quà  non  è ancora  penetrato  , nè 
io-pollo  penfarc  altro,  laluo  che  vogli 
darp  qualche  gelofiaà  Spagna. 
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E andata,  attorno  vna  certa  voce,  che 
■■  il  fuo  pr  i m o genito  vogli  veftirfi  Capti  e- 
cino.  Io  non  pollo  afhrmàrcqucfio  per  « 
t vero»  mà  cpieftò  so  ben  certo,  che  tua 
l'  Altezza  bò  commandato  alli  Capucch 
i ni,  che  nel  li  luoghi  del  ilio  dominio  non 

f tengano  Frati , fe  non  iirdditi  Cuoi  nati t- 
rali.  Hà  ancora  quel  Duca  fatto  fpia- 
narc  vna  rocca  nella  terra  di  Vezza,feu* 
do  della  Chiefa  d’Àfti;  nè  per  quefto  il 
Pontefice  fa  quel  tanto  rumore  , che 
spanerebbe  potuto  credere.  Panili  d’ha- 
uer  fcritto  à V.S.  altre  volte,  che  li  Spa- 
glinoli hanno  facto  quattro  richiefte  al 
Papa  * Vna,  che  non  fi  metta  penfione  in 
- capo  di  Spagnuoli  per  Italiani;  La  i che 
Je  caule  anco  in  feconda  inftantia  fiano 
iu  dica  te  in  Spagna;  la  cheli  Ré  hab- 


ia  la  nominauone  di  tutti  li  Vefcouati 
e Ili  Stati  luci  d’Italia  ; de  la  4.  che  in 
luoCO  delle  fpoglie  di  Spagna  li  ftatuifea 

* _ — ^ M . ^.1  fi  . 


zo  cienc  ìpugiie  aiopagna  11  ìtatmica 
vna  intrata  annuale  ordinaria , de  non  fi 
faccia  più  fpoglie  ; pareua  che  fopra  le 
trè  prime  fi  folle  pollo  filèmio,  nondi- 

. t-nrnano  intrarrafìfinp  . Rr 
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’ 1.  iiJiiv,  **  v f'VAfcv/  uiwiuv;)  iiunu 

o tornano  in  trattatione , & diSp, 
faipetta  perfona  elpreifa,  che  yiei 
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per  follieitar  i’efpeditione , & di  Roma 
mandarono  in  Spagnai!  Padre  Alagona 
. Giefuita,  per  moftrarc*  cheledimande 
fono  contraconfcientia.  Vederemo  queir 
lo,  che  ne  (accederà, 

Vn*  altra  nuoua  mi' viene  da  Roma,  la 
quale  edendo  molto  conliderabile,  io  la 
voglia  copiare  dalia  lettera , che  ho , di 
parola  in  parola,  de  lafciar,  che  V.  S.  ne 
feccia  ella  giudicio.  Il  capicolo  e 

carcerato  per  il 
Santo  Officio  l’Abbate  di  Bois  Frencefp 
del!  ordine  de’ Celerini  per  ordine  deir 
la  Regina  , per  elle r queft’  huomo  fedi*- 
tiofo>de  che  doppbla  morte  del  Rè  hab- 
bia  predicato -pubicamente  cofein  pre- 
giudicio  della  religione , de  quello  che 
gli  hà  cagionata  quefta  ri  folliti o ne  , è 
Sato  per  hauer  (parlato  alla  gagliarda 
de’  Giefujti,  de  detto  pubiicameoce  ogni 
male*  Et  volendo  il  conleglio  òc  la  Re- 
gina farlo  carcerare  fu  delire  raro  à non 
venir  à.  limile  refolucione  , dubitando  di 
qualche  (bileuamcnco  * hauendo  queft’ 
.huomo  gran  (èquito,tnàcon  iute  gitone 
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i mandarlo  à trattar  certo  negotio  per 
micio  della  Regina  à Fiorenza  K&c  in 
nella  Corre  l’hanuo  beniflima  trapola- 
& fi  bene  * cheto  paflarà  male  , non 
mcndo  alcuh  appoggio  , &malilIìmo 
-duco  dell’  Ambafciatorc  di  Francia  &. 
[i  Giefuici  Faranno  ancor  toro  quanto 
Dtranno,  accioche  non  habbia  piùmo- 
3 di  (parlar  di  loro,  perche  tra  le  altre 
yCc  Ci  affatica  à più  potere  à dare  da  ill- 
udere alli  Frane  di  in  Pariggi,  che  det- 
Giefuiti  haueuano  cagionatala  morte 
ri  R.è  ; del  che  pcrfuali  quelli  popoli 
i giorno  haurebbono  potuto  fare  qual- 
ie  (egnalaco  rifentimento  contradito-1 
..  Io  proiioftico--,  che  quello  pouer* 
iomo  debbia  correre  la  fortuna  di  Fra 
ilgenrio  Cordeliere,  & prego  Dio,’  che 
i habbia  mifericordia. 
jvfon  re  ferino  à V.  S.  le  cofe,  che  con- 
neua.  quella  cifra  da  lei  non  intefa, 
r che  hanno  mutato  aliai  lo  flato  ; mà. 
tando  F Amba  (ciato  r noftro  hauerà  in- 
erii n ciato  à negotiare  in  Romane  feri- 
rò in  quelle  marerie  quello  ,che  oc- 
rrerà.  ' 
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Per  hora  finirò  di  abufar  più  longa- 
mentc  della  patienza  fua , trattenendole 
in  quelle  leggierczze , mà  non  di  riucrir- 
la  nel  che  perfeuererò  fempre  li  rendo- 
no molti  falliti  il  Signor  Molino  ,&P. 
Fulgcntio  & io  libalcio  la  manoé 


Dì  lrenetia  li  iu  Nonembre  1611.  r< 
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FVrono  le  vltime  mie  dclli  22.  No« 
ucmbre  relponliuc  à quelle  di  V;  S. 
dclli  17.  Ottobre,  per  il  preferite  Corne- 
rò hò  rrceuiuo  quelle  dclli  ir.  del  paA 
{aro."  __  , . 

Oià  diedi  conto  à V.  S.  della  Cattura 
dell’  Abbate  di  Bois  fuccdlà.in  Roma. 
Debbo  dirli  di  più  cofa  che  all’  horanoa 
jfapeua  5 che  il  pouer’  huomo  forfè dubi- 
tando di  quello,  che  gli  è auuenuto,non 
volfe  partir  daSiena,  le  non  haucllè  pri- 
ma vn  faluo  condotto  del  Pontefiee,con 
cj  ti  elio  le  ncandò,&:  li  credette  efler  lir 
curò,  mà  nè-è  il  primo,  nè  farad  Vltimo,. 
c Itc  fi  fidata  di  chi  profellà  non  cllcr  ob- 
li <raro  à feruar  fede.  La  catturali  fcula 
«i  jTllà  Corte , con  dire, che  il  fililo  Con- 
ci o tco  Pòntificionon  li  cura  dalKlnquilL- 

rione,  •“  • 

!Fù  prefo  il  dì  io  , & il  24.  fu  impicca? 
r^>  publicamente  in  campo  di  Fiore,  mà 
ja  xnattina  per.  tenjpo  fu  immediate,  le- 
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uato  dalla  forca,  & portato  à fepelire„ 
fenzachcfi  polla  penetrare,  che  cofafi-: 
gni fichi  quella  miftnra  di  publico  & di 
Dcculto.  Certo  è,  che  TAmbafciatore 
del  Re  hàparte  in  quella  morte. 

Altro  non  habbiamoin  Italia  dinuo- 
jo  , fe  non  che  il  Piemonte  è pieno  di' 
Soldati , ma  però  con  certezza',  che  in 
Italia  non  debbia  ellèrnillùna  nouità,  & 
;he  trà  tanto  quel  paefe  fi  rouina. 

Li  matti moni  j fra  Spagna  òc  Francia 
3111  fi  tengono  per  conchiufi,  & fe  il  Rè 
i’inghiltera  fente  male , debbe  dolerli  di 
:he,  che  più  fa  il  Dottore,  che  il  Rè.  li 
Cardinale  di  Gioiola  non  ha  patito  infir- 
mi tà  alcuna  , & attende  molto  alli  di-  I 
)orti. 

Hàtrouato  vn  Monticcllo  poco  lon- 
ano  da  Vclctri,  che  vede  il  mare , &Ro- 
na  li  difegna  fàbricare  vn  bel  palazzo 
>cr  fua  habitatione,  de  chiamarlo  Mon- 
e Giojolà. 

Io  fentirò  (£>n  molto  piacere  » fè  le 
:ofe  de’  Reformati  in  Francia  fi  ridrizza- 
anno,  perche  quello  è , quanto  di  buo- 
10  ci  è nel  mondo.  Il  matrimonio  del 

R,c 
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Rc  Matthias  à quella  bora  debbe  eflèr 
confumaro,col  quale  egli  fihà  perduto 
: il  Regno  de’  Romani;  perche  Sp  ignudi 
non  yogHono,che  pofìà  bau  ere  figliuoli, 

acciochc  il  futuro  Imperatore  podi  ha- 
j ner  fu  c ce  Ho  re  vn  figlio  di  Spagna. 
Adellb  voltano  li  loro  fauori  ad  Alber- 
to > & hanno  acqtiiftato  li  tre  voti  Ele- 
ttorali Se  SalTbnia. 

N on  tara  p ero  la  cofa  fenza  gran  di/fi-  ' 
coltà  rep ugnando  l’Imperatore  , & li 
duoi  altri  , Se  maffime  fi  di  Francia  farà  * 
fùteo  qualche  v/ficio  con  Treueri.  Ri- 
ceuei  fi  come  fcri/fi  à V.S.  la  cenfuradel- 
la.  Sorbona  finirà  il  mifterio  del  Signor 
du  Pleflis>  Se  mi  fa  marauigliare,  perche 
caufa  non  fi  publichi,&: (lampi parimen- 
te  l’altra  lopra  la  beatificatione  del  Padre 
Xgnatio  » Cc  non  e , perche  hanno  mag- 
giore cura  dell’  honoredel  Dio  terreftre, 
che  del  cele  Ite. 

Non  mi  marauiglio,  che  l’Ambafda- 
torc  di  Spagnahabbia  ahbruggiaro il  fi- 
ltro di  Bellarmino^ eflendo  certo, che fo- 
jio  ri  folliti  in  Spagna  di  non  voler  fop- 
jportar  quelle  esorbitanze Ecclcfialliche. 
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Hò  veduto  il  libro  di  Moniignor  Cafau- 
bono  5 alla  forma  del  quale  non  manca 
niente  > mà  ben  vorrei , che  gl*  Inglcfi 
li  haudlcro  fomminidrato  più  materia 
collera  Giefuici. 

Mi  piace  molto  che  habbia  vociferato 
k verità  di  quella  mentita  , ch’era  data 
all*  Anti- Cottone  per  nome  filo,  il  qua- 
le Anti- Cottone  potrà  molto  bene  va- 
lerli della  morte  dell’  Abbate  di  Bois.  Io 
non  vorrei  veder  canto  oppugnato  Coef- 
feteaii, perche  hà alcune  buonepropof- 
tioni,  che  non  piacciono  à Roma;  & piu 
rodo  conuenir  tutti  contro  il  commulte 
nemico,  òc  poi  le  particolar  controuer-  j 
lìes’accommoderanno  facilmente,  vinto  I 
quello. 

Io  non  hò  hauuto  ni/Tuna  nuoua  nè 
dell’  Apologia  di  Richelieu  , ne  delie 
lectioni  di  Cuiacio;  mà  prego  V.S.  non 
fe  ne  pigliar  penderò.  Mi  difpiacebene 
fopra  modo  le  difgratie  di  Caftrino , & 
vorrei  poter  in  qualche  modo  fedi  fer- 
uitio. 

Veggo  bene,che  fe  JaSorbona  Se  i*V- 
mucdìxà  non  hAueranno  da  contender 

con 
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con  altri,  fi  incereranno  contrali  Gìefui- 
ti.  Mà  mi  rendo  cerco  anco*  che  fi  ac- 
corderanno tra  loro,  & la  Sorbona  ce- 


derà Tempre  , che  vi  farà  da  oppugnarli 
H ugonotti  , Se  mal  fi  può  fidare  della 
coiiteatione  de’duoi  > quando  hanno 
vn  recello  per  farpacc. 

' Hò  foriero  cosiin  connellamenre  per- 
che fon  andato  feguendo  la  leccera  di 
V.  S.  hauendo  poco  tempo  hoggi,&  in- 
ftando  Thora di  ferrarle  lettere.il  Signor 
Molino  > il  P.  Fui  genti  o li  rendono 
mille  faluti  , òc  io  li  bafeio  riuerente** 


mente  la  mano, 

? * > 


JDi  Veneti*  li  6.  Dicembre  1611. 
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danza  di  medicina  Italiana. 

Però  Nazareth  entrato  in  dilatatili,  Se 
licentiaco  Borglicfe  è fatto  Segretario  del 
Pontefice.  Cofa  infolita,  ò»:  argomen- 
to > che  non  vi  è di  chi  fidarli.  Li  Spa-> 
gtmoli  continuano  le  loro  popofitioni. 
nella  materia  beneficiale,  recando  mol- 
to ambiguo  quello  , che  ne  debbia  fc- 
agitare-  V-  S.  haucrà  intefo  la  liccnria. 
6 efpuinone  data  dal  Rè  di  Spagna  alli 
Amb  afe  iat  o ri  di  Sanoia  ordinario  Se 
f>r  a ordinario-  Qucfti  Ipeculatiui  di  qui 

fia  cola  feria  ò 


preCentò  al  Prencipe,  Se  ragionò  molto  . 
ap  politamente  ilo come nudo  della,  co- 
crnitione  di  quel  perfonaggio  afpctto  di 
crederne  fecondo  Pinformatione  di  V.S. 
dalln  quale  ancora  defidero  hauerquat-  • 
no  righe  da  douer  riferirai  Signor  Gaf- 
foni»  il  quale  partirà  al  principio  diqua- 
ara^efimapcr  Turino,  accioche  poflla- 
. . ctr  buon^  ordine  à continuar  la  no- 

communicationc , òc  perche  la  pie- 


Monfignor  di 
tetta  Maeftà  fi 


fanno  incendere  le 
Q>  io  colà- 

La  fe ttimana  pattata 
t Ambafciatore  di  c 
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L.EX  X ERA  LXXVIII. 

Ho.  appunto  giudicato  , fi  come, 
V.  S.  ini  ferine  per  la  Tua  dclli  7. 
del  paffuto  , eli  ella  nel  tempo  del  dif- 
paccio  precedente/]  artrouailc  a/feiite, 
all’  horanon  reftaidi  fcriucrle,  & efedo 
che  hauerà  riceuutolamia. 

Al  preferite  non  hauendocolànuoira, 
queffca  mia  feguiràiolo  di  pa/Iu  in  pa/To 
quella  di  V.  S.  la  quale  m’hà  apportato 
folleuamento  grande  col  narrarmi  la 
vnione  delle  chiefe  & maggiormente, 
quando  mi  dice, che  non  potrà  feguire 
il  matrimonio  di  Spagna  fenza rompere 
croia  Reformati. 

Rcfto  ben  io  ancora  alquanto  turba-» 
co  per  r Ambafciàtore , che  va  in  Hol- 
ia nda,  mà  Dio  condurrà  ogni  cofaàfua 
xloiria»  <Sc  a quello,  eh  e meglio  per  noi, 
quantunque  p er incapacità  no ftra  ci  pa- 
rodie àltrimente. 

La  morte  del  Duca  d’Orleans  farà 
'xzxvz-**  dubio  fomento  alla  iperanza  di 
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452.  s Lettere,  di 
qualche  inquieto  j mà  finalmente  pur- 
ché piaccia  à Dio  condur  il  Re  nella 
maggiorità  , ogni  altro  male  farà  reme- 
diabilc.  E neccllàrio  , che  il  Principe  di 
Condé  riccua  delle  rcpulfe , non  com- 
portando lo  Stato  Tuo  che  vifiafine  de’ 
luoidiilcgni  , &:  fé  folle  compiaciuto  in 
quello  che  dimanda,  dimandarebbe  altro 
ancora.  Eprudentia,  poiché  non  fi  può 
contentarlo , à fatto  riporli  pii!  rollo  al 
primo,  che  al  fecondò.  Hauerà  tràqirat- 
tro  giorni  li  fermoni  della  beatificatione 
delP.Ignatio,  li  quali  il  Signor  Barbari- 
go  ha  ritenuto  per  leggerli.  Mi  fon  ri- 
cordato di  hauervnaHiftoria  di  quanto 
pafsò  in  fimil  propofito  in  Siuiglia  j nè 
ho  vn  efiemplare  flampato  in  quella 
Città , io  l’hò  fatto  copiare , credendo* 
che  douerà  efier  di  quello  à V.  S.  òc  à 
qualche  altro  amico  colli.  Io  veramen- 
te tengo  la  llampa  per  colà  carilllma, 
imperoche  fe  mi  folfe  narrata  vn  tal  at- 
tionc,  non  la  crederei. 

Mà  fn  propofito  de’  Santi,  al  prefente 
habbiamo  nuouamente  Carlo  Borcomco 
dei  quale  fi  parla,  & egli  adellò  fà  Pittili 

nfiracoli 


' a Paolo]  ^ 

miracoli,  fi  che  le  ve  e chi  j hanno  perfo 
/a  piazza.  Quanto  à.  quello  Lucchesi* 
ho  hauuto  dubbio  » che  coftà  la  Fama  paC. 
Giile  tale  à punto»  come  Voftra  Sigtioda 
/ «ni  Fcriue.  ] 

Mà  non  è fatto  per  £ir  piacere  al  P*; 
pa;  de  di  quella  morte  ne  fono  (lati  aut-: 
i;ori  li  Politici-  Il  Poueretto  c capitato 
là  per  imprudentia  » non  per  rEiun-j 
gelio.  Mà  Farebbe  Colà  longa  il  nar- 
rarglielo. ' ^ 

Quanto  alle  colè  di  qui , il  Papa  non’ 
vuole  in  modo  alcuno  controuerfia,  gg 
fenza  dubio  la  RepubUca  potrebbe  fir- 

glicne  quanto  volellè;  ma  elfi,  come  le 
cofc  padano,  quanto  più  è veduto  atto! 
fopporcare,  tanto  piu  dicono,  che  bifo- 
gna  attenerli  da  modo,  che  Se  il  bene.  Se 
il  male  lì  conuien  tornar  in  male. 

Il  Padre  è molto  itiFoipettito  per  la 
venuta  di  Badoucro,  Se  ci  andarà  cauto* 
mà  la  giornata  {coprirà.  Li  Spagnuoj£ 
faranno  Fenza  dubio  tutto  quello  , che 
vorranno  in  Italia,  caminando  conpaflì 

» così  cardi,  & cosi  corti,  che Fe  vote^r* 

affircttarli  ò allongarfi  Farebbe  il 
bene. 


Digitized  by  Googfc 


454  Letti  ri  di 

Delle  cofe  di  Sauoia  non  occorre  pen- 
farci  niente,  per  che  fono  tutte  chimere, 

& fe  ben  di  Spagna  hanno  liccntiato  li 
fuoi  Ambafciato ri, per  raffrontò  fatto  in  j 
Turino  del  Luogotenente  di  Nemours 
al  Segretario  Spagnuolo,  nondimeno  da 
quello  non  ne  feguirà  niente , & chi  sa, 
che  tutte  quefle  cofe  non  nano  fatte  di 
conamun  concerto. 

Ho  veduto  la  fcrittura  di  Monfìgnor 
Cafaubono  molto  ben  ornata,  mà  ci  de- 
aererei maggior  abondanza  di  fogget- 
to.  Non  mi  refta altra  colà,  con  che  at-  i 
tediaflè  V.  S.  piu  longamente , & dubite- 
rei, quando  altro  ci  foffedi  mancar  della 
debita diferetione  in  por  fine  allaprefen- 
re  li  bafeio  la  mano, con  il  Signor  Moli- 
no^ Padre  Fulgcntio. 

» 

• Di  V tnetia  ti  $.  Gemuto  1611. 

\ '•  . 


lettera 


Digitized  by  Google 


Fra  P Ao  io* 


4JJ 


LETTERA  LXXIX. 

I . ' 

L’Vitima  mia  dclli  $.  del  prefente  , & 
per  quefto  Corriere»  non  ho  veduto 
lettere  di  V.  S.  La  caula  credo  e/Ièr  ve^ 
nuta  dalli  tempi  finiftri,che  padano. 

Non  hò  voluto  reftar,  fé  bene  ho  atv? 
guftia  di  tempo  di  fargli  riuerenza , par-’ 
ticolarmente  per  dirli  , che  fi  mette  ini 
ordine  la  congrcgatione  delli  Padri  Gie^ 
filici  per  primauera  in  Roma.' 

Li  Aftrologi  pronofticano  Tempre 
male  dalle  congregationi  delle  ftelle 
malefiche  j piaccia  à Dio,  chi  è fnperio- 
re  à Tfcelle,<Sc  à Cicli  di  conuertir  ogni  co-* 
Ta  in  bene. 

Credo,  che  fi  faranno  valerin  Roma; 
contra  la  Republica  di  Luca,  perche  in 
quella  Città  fono  fiati  iafeiati  heredi  di 
vua  grolla  facoltà  da  vna  gentildonna 
vedoua,  prillati li  parenti,  & quei  M . 
{traci  hanno  dicchiarato  il  tefiamento 

inofficiofo,doue  li  Padri  hanno  pc:duto 
la  loro  pefcagione. 

* » 
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Qui  c tenuto  ancora  , eh’ è fiata  trat- 
tata la  loro  caufa  con  la  Vniuerfità  di 
Patiggi , 6c  giudicata  fecondo  che  fi  a^* 
pettauaà  fauor  dell’  Vniuerfità. 

Vado  credendo , che  fi  ftamparann° 
le  Arrenghe  fatte  nella  caufa  , doue  in- 
tendo» che  Monfignor  Seruino > & T Au- 
uocato  deli*  Vniuerfità  hanno  parlato 
dotta  òc  fauiamente.  Stò  con  molto  d^- 
fiderio  d’eflerne  fatto  partecipe» cottJe<al 
cofc  » che  pofiono  feruir  n3Ìrabilmcrl^e 
anco  à noi.  Hò  veduto  la  cenfara  delja 
Sorbona  fopra  li  trèfermoni,  laquaIe 
non  fi  pub  fe  non  commendare. 

' ' A Dio  volefTe , che  tutta  la  do  ttrin 
della Soibonafofie  fimile  à quell*- 
veduto  infieme  vn*  Apologia,  che  ta! 
padre  Solier  contra  quella  cenfur*010  ' 
to  petulante , Se  veramente  da  Giefifi?' 

Forfè  da  quelle  contendoni  ne  o^T 
rii  bene,  che  la  Sorbona  ritirandofi  da 

la  nuoua  dottrina  loro  capitari 

che  buone  opinioni.  Le  prctd^10. 
Spagnuole  in  Roma  continuano,»^! 

S«àSSSS^'dlu*l,w* 
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Te/no  grandemente  che  quelli  buoni 
Padri  non  diano  qualche  tracollo  iQ 
Francia  > per  eh  e intraprendono  troppo 
arditamente  i pregìuditij  contro  la  liber* 
& tà  della  Chiefa  Gallicana,  eh’  c vn  pun- 
v to  in  al*  intefo  da*  Francefi,  nèfo  in  vero 
r come  habino  pollino  fin5  hora  (offri re 
i tante  ingiurie  : ma  £e  Vna  volta  vi  metto* 
' no  la  mano  Con  iìcuro  che  faranno  da 
\ buon  fenno.  Il  tempo  maturerà  le  cofe* 
Od  rimanente  non  vi  è altra  co  fa  nuo* 
J na  , fé  non  continuatione  dell*  antica 
t mia  dcuotione  verio  Vollra  Signoria 
alla  quale  infreme  con  gl' amici b*fcioia 

*»  mano.' 

- . * i 

T>i  Veneti*  li  iS.  Gennaro  161*^ 

* 


T j 
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PEr  lettere  fcritte  da  un  communi 
amico  à Monfieur  Aflfellineau  E® 
hauuto  notitia  con  mio  grandiflimo  dis- 
piacere, cheV.  S.  fi  rrtroua aflàllita  dalla 
fua  colica,  & maggior  di fgufto  fentfrf1* 
quando  confederando,  che  il  male  g*a ; 
familiare,  non reftafli  con  fperanza  > c “ 
ella  farà  per  fopporcarlo  de  mperario  con 
facilità  j fi  come  prego  noftro  Sign0* 
Iddio,  chah  «c  conceda  grada  > *°  n° 
voglio  pregarla  di  fcriuere  in  c0t5?° 
Stato  > mà  ben  che  fia  contenta  di 
auifato  Monfieur  Aflcllinea»  dell’ 
fuo,  & della  fperanza  di  pretta  & breue 
conualefcfenza. 


Non  pollo  dirli  cofa  releuante  di  qu!T 
fte  tré  regioni,  ritrouandofi  & noi  #ell.c 
invna  incredibile  quiete  , ouerò  »CS11' 
genza.  Solo  in  quefta  Città  fifon0  . 
pene  alcune  gicmani  di  molta  df?°"£ 
«e,  intente  alli  efTereicii  Spiritual»  »«* 

ma  coftumaao,  fcfeio  infera» 
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farò  piu  prolilla  > co$ì  per  mancanserte 
di  maceria,  come  per  non  eflèr  più  lon- 
gamente  noiofo  à Voftra  Signoria  alla 
quale  prego  da  Dio'noftro  Signor  il  col- 
mo delle  Tue  fante  gratie,  & la  intiera  fa- 
fiità,  deli  bafeio  la  mano. 


« J&ì  Veneti*  il  Gennaro  1611* 


LETTÈ; 
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LETTERA  lxxxi. 


SJ  comcfentii  fomiti©  difpiacere  pet 
lanuonadeir  indlfp  olinone  diV.  S, 
Cosi  mi  fon  rallegrato  molto  vedendo 
la  fua  dell!  16.  Gennaro , &c  particolar- 
mente ella  mi  fà  mentione  d’hauer  fen» 
tito  Yindifpofltione,  della  gotta  , ócnon 
mi  dice  cofa alcuna  di  nefritica,  che  mi 
daaa  maggior  trauaglio , vedo  ancora  il 
carattere  di  quefte.  prefente  Umile  à gl' 
altri  confueti»  che  nndàfperanza,cheia 
mano  ritornarà  allo  flato  di  prima  , co- 
me prego  la  diuina  Maeflà  , che  voglia 
concedergliene  la  grada. 

Ri  cene  i al  tempo  fuo  quella  delli  7*  , 
Dicembre  »'  come  credo  hauerli  lignifi- 
cato. Ladite  de  i Giefuiti , & Panello  * 
prooonciato  in  quella,  vn  mefeè,  dà  da 
taoionaraflai,&pnncipalmente  per  due  . 
ragioni.  L’vna , perche  ne  fono  venuti 
diuerfi  effèmplan  > & tutti  di  varie  for 4. 
ine  ; la  feconda*  perche  per  intcrlocuto* 
jjio,&noh  dcfinitiuojonde  vien  dubitato^ 
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441-  Lettere  di 
cheperle  Colite  arti  in  fine  (ianoper  se- 
ftat  fuperiori. 

Là  prima  difficoleà.m  i è .ftatariCoLu^ 
daV.  S.  mà  in  maniera,  che  mi  acerete  e 
la  feconda,  per  che  chi  hà  potuto  far  al- 
terare il  prononciato  , molto  più  Potl* 
fer  riufeir  à fuo  diflegno  quello,  che  u 
doueràprononciare.  Màfia  quello,  ^ 
fi  voglia , mi  par  però  gran  patto,  c“e  ' 
ila  apertamente  parlato  contradi  loro, 
che  debbia vfeir  in  ftampaPattione^0^ 
che  tanto  dehdeco,  quanto  dubito  > ***■  f 
per  qualche  arte  non  fia  impedir3* 
coue  , & perche  caufa  il  Prencipc 
duoiVefcoui  forno  interuenuti  11  -?l0 
dicio,  è cofa,  che  fommamente  dehder 
Capere,  riputando, che  in  quello  p3ftlC 

lare  fia  gran  parte  del  miftevio.  * fn 

La  rifolutione  di  demolir 
Brefcia  Caputa  qui  già  molti  giórni»  « ' 
mata  cofa  di  gran  confequenza  » w 
me  debbo  dite  , che  netfuna  deU^^ 


occorrenti  neiii  gouerni  diStato  Fv 
ti  mi  par  meno  intélLigibile.  ^ _ <je 

~ v.fc  !a/depafttione  de  Monficl£  nfl 

SUierymoftra,  chele  cofe non  P^°:; 
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nella  gu iett^Y^Cev\te  * 8c  mi  par  gran 
pradentu de  R.e formati  il  lafciare,  che 
gl’ altri  cominciarvi  la  gioftra,  & reftar 
fuori  di  intere  ili  , Se  differire  ancora  le 
loro  re/blutioni  , mi  pare  che  fia  certifi- 
carli tanto  più.  di  riceuer  fodisfartionc.’ 
Per  pacare  alle  cole  di  qua,  èneceffr- 
rio  che  per  qualche  giorni  iedimande  di  • 
Spagna dormin o 5 perche  eifèndo  morrò 
- i’Jmperatore , il  Papa  &•  Spagna  hanno 
interelTedi  dar  vniti  perii  rifpetri  com- 
muni. Si  vede  ben  chiaro,  che  ò vera- 
mente Matthias  farà  eletto  Imperatore 
pretto,  onerò  fi  darà  in  vn  longo  & diffi- 
cile interregno.  Mà  io  credo,  che  fucce- 
derà  il  primo , Se  turco  per  colpa  princi- 
pale d’Inghilterra  , quale  èpiù  Dottore, 
che  Rè.  •' 

fo  fon  ben  certificato,  che  il  Papa,  il 

quale  fuole  effer  alfai  negligente,  & non 
mediarli  penfìero  di  tutto  quello,  che 
fnccede  di  là  da  monti,  à queftopenfa,& 

V jjjolto  afflitto,  & credo  che  lo  fpauen-  « 
ti  più  là  in  Francia,  di  perder  vna  tónta 

pretentione , che nifTun altra  cofa. 

^ La  difFcrentia  trà  Spagna  & Sauoja,' 

T 6 
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Jet  Va  j1  ^ liccntiata  fi  Am- 

bafciatod  del  Duca  > «a  creduto , che  li 
doueCTe  ac  coromodarc  dando  qualche 
fodisfattìone  ai  Duca>  ma  non  pare , che 
la  cofa  fia  ancora  in  buon  camino , per- 
che di  ciò  non  fi  vede  ancora  principio) 
anzi  in  contrario  nuouamenre  il  Duca 
hà  richiamato  li  Tuoi  Ambafciatori , eoa 
tutto  ciò  io  credò  bene  , che  quella  dif- 
fer oncia  non  parturirà  alteratione  di  co- 
L’Abbate  di  Bois  non  fu  naeffo  in 
«onafterio  alcuno , mi  nelle  prigioni 
Inquifitione , & fu  impiccato  nella 
laniera  > che  iofcrifTì  à V.  S.  Tutta  Ro- 
^alosàj  mà  la  corte  dell*  Ambafciato- 
tedi  Francia  dice , che  fh  vn  altro , con 
però  jì  jQ  0£je.  . 
gonfie uu  Affèllineau  m’hà  moftrato 
3 Capìtolo  della  lettera*  di  V.  S>  doue 
"a,rrNa  la  cofa  di  Caftrino,  la  quale  è vera, 
c vecchia  di  i;  ili  d’vn  anno*  òr  il  Pa- 
r®  «e  £i  atiifato all' hora , Si  pertanto 
s°  di  icriuerli , non  sà  péto  , ic  quelli 
Q._tCre  fono  ftate  mandate  in  Roma 
già  non  è vero  , che  di  là  frani 
in  Vènccia,nèmeno,  che  per  ci< 

Hi 
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lì*  mam  i\-o\xvv  male  , nè  elio  Padre 
etede , che  te  bene  follerò  mandate  po- 
ceffao  pattarìr  -niente  , nondimeno 
dimando  o^nì  cofa  come  li  conuiè- 
ne  y cefso  all*  hora  di-fcriùere , eoli 
proposto  di  no  afe  riuer  mai  pii!  Io  fon 
riColuco  in  me  medefimo  di  non  hau$r 
iamiliaritàalc  una  con  FAmbafciatori  di 


Francia, per  li  rifperti  fàputi  da  V.  S,  He 
per  altri. 

Rendo  molte  gratie  4 Y.  S.  per  la  let- 
tera, che  mi  h à,  mandato  per  moftrar  al 
Gadbnivpet  quella  ftrada  cohtinuaremo 
knofcz  communicatione  , He  quando 
egli  andar!  in  Turino  darò  ordine,  che 
Barbarico  U dia  inftrutcione  del  modo* 
che  donerà  tenere.  V.  S.  lo  potrà  hauer 
per  Gentiluomo'  di  bontà  òc  ingenuità, 
non  pelò -della capacità  di  Barbarigo*,  ÒC 

com®un*car  con  e^°  cutre  c°fc>- 
eccetto  di  Euangclib,.  fé  non  in  quanto 

auellc  fulTcto  congiunte  con  quelle  di 

fiato  Se  di  goucrno. 

H necellàrio  , che  Barberigo  quell 
nno  ila-  d'eftihato  colli  onero  in  Spa- 
gna ‘ Elio  vn  gran  Papilla  haueranno- 
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Vvno vn V vi°co>  & l’altro  Palerò  j Sem  line 
Aubio  io  ctcóo  > che  Francia  tocCarà  à ferii 
Batberigo,  Perc^e  eglipiùlodcfidera,&  mii 
V altro  più  defideta  l’altro.  Mà  ilfrituro 
è in  mano  di  Dio.  Io  doppò  haneMcfo 
moire  gratie  à V.  S.  che  con  ratea  Pindif- 
pofitione  habbia  voluto  prender  fatica 
di  feri u ermi?  & così  longamente. 

Lapregharò  fopnf  tnteele  cofe  hauer 
cura  della  fua  fanità,  & à me  quando  fi 
troui  ò impedita  ò occupara  differir  lo 
fcriucre,&  non  aliongar  mai  più  di  quel- 
lo, che  comporta  il  fuo  commodo  >& 
qni  faciendo  fine  li  bafciolamano. 

HierimorìD. Giouanni  Marfilio, per 
spello  che  io  credo , molto  ben  conof- 
ciutodaV.S.  e ile  n do  flato  in  letto  circa 
giorni  con  Urani  accidenti  ; Li  Me- 
*Cldicono,  che  fi  a morto  di  veleno  > di 
c e lo  non  fapcndo  inanzh  altro  non  di- 

eoperhora. 

Lianno  bene  alcuniPreri  fatto  v/fjcio 
^ 41  cflo  lui,  che  rirrattaflc  le  cofe  fcritte, 
i eSU  èfempre  rellato  collante,  diccn- 
verferitro  perla  verità,  Se  voler 
con  quella  fede*  Monlieur  Allcl- 

lineau 
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lineai!  Ftìk  pn.olx  e.  volte  vifirato,  & potrà 
fcriue  più  particolari  della  (ùa  infir- 
micà , perche  io  non  ho  pottlito*,  ne  ho 
voluto  per  vari  ri  (petti  ricercarne  il  fon- 
do; credo  cVre  fé  non  folle  per  ragion  di 
ftato,  (Itrouarebbono  diuertt , che  (alta- 
re bollo  da  qtiefbo  follò  di  Roma,  nella 
.Cima  della  Riforma,  ma  chi  teme  vna 
cola,  chi  vn  altra  > F*'o  però  par  che  go- 
da la  più  minima  parte  de’  penile  ri  Im- 
mani. So  ch’ella  mi  intende  fenza  pattar 
più  oltre.  Mi- con  firmo  fuo,  co  me  fanno 
ancora  gli  altri  Amici.' 

/ 

JDl  Ve  netta  il  iS.  Febraro  1611. 
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ardif 

LA  Grettezza  del  tempo  mi  condriti-  f 
ge  yfàr  maggior  breuità  di  quello  ® 
he  vorrei  in  rilpqnderc  à quella  di  Vo- 
tra  Signoria  la  quale  m’hà  apportato 
ran  piacere  con  la  nuoua  della  lamta  • 
icuperata,  la  quale  io  fpcro , che  pia-  0 
erà  à Diorcndcr  durabile,  come  1 apre- 
p con  viuo  aifetto. 

Fùl*  vitina  mia  deili  i4.di  quello,  do- 
le  dpofi  tutto  quello  , che  paflaua  in. 
[uelle  regioni  in  difcorfo  > per  che  in 
atti  qui  non  abbiamo  altro  , eh’  vna 
>tiofiflìma  pace..  Al  prefento  ogn’vno 
volto  verfo  Germania  ,.di  doue  l’Vni- 
terfale  afpetta  qualche  gran  colà  » mali 
•rudenti  non  fperano  niente  di  buonoi 
tic n Creduto;  , da  chi  intende  al  quanto  V 
i penlìeri  di  quei  Principi  > che  il  Rè  i ^ 
tfatthias  debbia  cllcr  eletto  ali’Iiruperio  ] 1 
or.  poca  difficoltà,  & che  debbia  riufei-  13 
e à profitto  dell'Euangelio.  I ^ 

Màio  ho  veduto  cosiirequentemente  l , 

i dillègni 
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dillegni  humanihauerfinetutt’aliro  da 
quello  oue  (olio  Rati  imitati,  che  non 
ardifco  promettermi  niente.  Afpettarei 
bene  alcuna  cola  buona,  quando  il  Rè 
d’Inghilterra  hauelTe  maggior  fenno» 
mà  quello  ancora  , poiché  farebbe  fun- 
damento  humano,  non  io  delidero  mol- 
to» per  timore , che  nonface/Tè  danno  in 
luoco  di  vtilità,  Ben  li  vede  , quanto 
grande  ila  Rato  il  guadagno  di  chi  hà 
tnachinato  la  morte  del  Rè  Henrico, 
poiché  nafcono  al  prefente  tal1  occafio- 
ni  » che  Fhaurebbono  portato  Copra  la 
.teRa  de*  fuoi  emuli. 

Per  quefto  Corrieroiohb  riceuuto  il 
&laidoyer  di  Martilliers,  molto  eloquen- 
te» 8c  anco  fèniàto , reftando  in  maraui- 
glia  della  libertàFran cefe,che  in  propria 
faccia  de*  Giefititi  > tanto  fenlitiui,  anzi 
vindicatiui»habbia  hauuto  animo  di  par- 
5 larin  quella  maniera.  Alberto  con  defi- 
1 derio  di  veder  anco  quello  di  Semino, 
5 quale  mi  figuro  douer  eller  ancora  pii 
4 libero.  Certamente , che  fe  li  Giefuiti 
h an no  delli  fauori  colli , hanno  anco 
•j  delle  mortificati© ni  » & non  polTona 
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^{i  di  vittoria-  hi  fi 

Cotricro  pailato  Monfieur  I’Ef-  ti, fi 
£ ìtfi  mandò  la  fcrittura  De  Eccle-  fììri 
0 Politica  fotejiate  y Se  m’auifa  2o, 
l }t {lo  (pazzo,  che  per  Caufa  di  quel-  no 


~ * . . * JL 

ca  qualche  prattica  feditiofa  eui- 

* • f\  • Cfc  a « _ « 


è - J>apifti>&  reprefla  dal  Parlarne^  fa 
lt 0,  ^evto,  per  parlar  humanamente,  fa, 

o„  & ^nti  occafioni  pare  à me  ricerca-  tic 
c p^^^^ttalafcian  tutti  li  al  tri  punti  adef-  in, 
no>  ^ v^°  attendelle  à difFendcre  la  li-  4C 

fo  '•Principi*  &à  ridur  in  ordine  la  ^ 

betc^;  poteftà  Romana  , perche 

aprirebbe  via  ad  altre  verità , & gj 
quC^  v>be  aliai  fauori  à Gieiuici. 
letizi  ^rjofco  molto  bene  , che  fé  laSot-  g 
s^peguarà  in  quefte  trattationi,  r< 


bo^^t  Y^encfua& della  chiefa  acquiftarà  aj 
far^  * tjone,pa(Iara a cognitionédi mag-  d 
rip  ^ aarà  credito  alle  buone  opi-  n 

gie^*'  - Mà  è gran  cola,  che  li  Giefuiti|  b 
tanta  libertà  di  predicare,  che|  n 
.ha  ano  toccare  l’autorità  del  Parla-  c 

co  9 te  <luell°  c Peggio  defFenderel  V 

ir  ^^jiuocatione. 

Yc  Francia,  la  quale  ne*  tempi  paffatil  ( 

* * hà\ 


Die 
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-*  fatto  profeifione  di  parlar  di  finceri- 
tà,  fopra  le  altre  nationimi  piace,  che  il 
DireElorium  ha  confiderato  coftì.Vn pez- 
zo è che  li  Spagnuoli  & Italiani  Temo- 
no la  Tua  forza. 

Mi  pare , che  i Reformati  in  Francia 
fìano  à peggior  conditione,  che  quando 
i ’haueuano  vn  Principcper  capo,contan- 
; ti  capi,  li  quali  temo  non  li  conducano 
i in  controuerfìa  Se  loTperto,  3c  riducano 
i à debolezza.  Et  prego  Dio,  che  pxoue- 
t da  à ciò  con  la  fua  Tanta  grada. 

;;  Noiami  pollo  tacere,che  mi  pare  peg- 
j(  idiote  itato, che  hauendo  Principe. 

Quanto  al  matrimonio  del  Rè  diSpa- 
.ji  gna  con  la  figlia  d’Inghilterra  non  è da 
reputarlo  così  lontano  dall’  effettuarli , 
ateela  l’arte  di  Spagna  8c  la  fimplicità 
jj  d’Inghilterra.  Màli  matrimoniidicodì 
non  Io  no  le  non  per  hauer  ingrefio  à 
ben  lèminare  il  Diacatholicon,  del  retto 
non  hanno  altro  fine.  Io  defideroTo  di 
lp,  contino uare  la  communicatione  con 
, ' V.  S.Hò  moftrato  la  Tua  lettera  al  Signor 
Gulloni,  Se  detto  gli,  che  alla  Tua  partita 

, : fcriucròal  Signor  Batbadgo, che  li  com- 

i f 
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la  cifra  , £>c  li  dia  tutti  li  indi^- 
(cnuere  à V-  S.  Se  riceucr  lcttc- 

* £Cdo  » ch’ella  hauerà  gufto  della 
■jé*  ^itiunicatione;  potrà  li  fcriuere 
^^-jente  cofi  le  cole  occorrenti  del 
fcome  anco  delle  efrbrbitanze 


- delle  altre  cole  di  religione  po-  fot 
inerii  di  parlare  , non  perche  fra 
^ jnàpernon  eller  egli  capace.  b 


l’af  » **"  alla.  dimanda  di  V.  S.  fopra  la  fu 

V^Sf  Giouanna,  doue  li  dirò  , cheli  le, 
p^p  C * non  ho  trouato  mai  fermo  atgo-  & 

co***^  per  protiare  , che  quella  Ila  una  eh 
tne^c5*£ift°da>  così  non  hb  trouato  fodc  iti 
veJ:^  per  moftrar  lafàlfrtà.  Mà  patata 

^gi^^^onfrneerità inchino  piò  toftoad  pi 
per  falla, mà  non  per  abfiirdà*  Vi 
in  quei  tempi  (uccellerò  cofenon  ai 

inconucnicnti , che  Teder  caduto  b 
trado  in  vna  donna,  poiché  le  pcf-di 
qucrl  ^ofji  & annullati o ni  de  gl’  atti  de^ 
fecrUf  ^elTori  fatti  dalli  Succefloriancoid 
pc^**^Vii  non  Tono  co  fa  minore. 

QoJ?t  Analmente  , che  differenti  è,  dare 
*F|.  ^erno  ad  vna  donna  >oueio  ad  va 
il  ^ putto 
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putto  di  vndici  anni  come  Benedetto  IX. 
per  lafciar  da  canto  Giouanni  XI.  & 
Giouanni  XII.  che  pallàuano  da  poco 
quella  età. 

Quelli,  che  vogliono  far  capicale  fo- 
pra  tal*  Hiftoria,  non  potranno  feruirfe- 
ne  ad  altro  , fe  non  per  inoltrare,  chela 
face eflio ne  Ha  interrotta.  MàpcrlaHi- 
ftoriadi  Baronio  tanti  fono  liintruli,  & 
la  interructione  della  fucceflionc  non  li 
può  negare,  &per  dirgli  in  poche  paro- 
le, quella  Giouanna  fi  fa  viuere  tre  anni. 
Se  vi  fono  delle  fede  vacanti  di  tre  anni, 
che  rileua  il  medefìmo,  onde  non  vorrei 
affaticarmi  per  prouar  vna  colà  » che 
prouata  non  mi  feruirebbe  niente  di 
più.  Io  farò  fine  alla  prelènte  con  dire  à 
V.S.  vna  mia  fperanza,  che  in  breue  deb- 
bia luccedere  contronerfia  trà  il  Papa  & 
la  Republica  per  cofa  di  nauigatione , 
;he  Uiccedendo  farà  di  conlèquenza 
grande.  Faccia  Dio  la  fuafanta  volontà; 

1 quale  prego  > che  doni  perfetta  fanità, 
te  ogni  prolperità  prefente  Se  futura. 

Di  genetta  li  iS.  Fcbrtro  1612. 
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^ -'*•*•*—*'■*  J V*AV  AV/WW  ^ 

" cfto  anno  > Pu^  eiler  che  alcuna  Cr 

c*  i l? i - n>  ^ 


l^ct  lanegligenza  di  quelli  pernia-  (je 
V le  lettere*  oaflann.  driiiia.  fia  L 


>01^  ^ quali  le  lettere  padano,  alcuna  fia  J0 
n0  ^car«iata,  fp ero  che  quelle,chenoa  ^ 

f^dX^  ^^pitate,capitaranno.  de 

folio  cl.imuko  nato  per  il  libro  di  Rie-  ta 
X^  -^nondebbe  difpiacere  , nè  eller 


^to  inutile  , poiché  fenza  quello  p( 
repdc.  e ftato  letto  da  pochi  , & meno  c| 
jcratojmàvnacontradittioncla  far  . 


^ li  partiti  di  chi  Papprouarà,&  ll( 

V quella  Dottrinante  niffunaco- 


fa  ^^ràqueniiAyuctrinanoeniuunatu- 

vtàe,  che  il  feparar  li  buoni  dal-.p 
fa  & ^ ^ub&^ar,cheficono^cano,&  c;, 


^ ^ ^ olli  non  tettino  addormentati  > i 
li  conoCcer  le  peruerfe  opinioni  ^ 

jr*^^0nvuolconofcer alcun  Dioincù 


^xià  ne  vuolvno  interra,  permezz^ 
1 * aualc  posano  cfler  efpiati  dalle  fcel« 


<X^ 


ratezz} 


Digitized  by  Google 


Fra  P A:  o x.  o.  ^ 

rarezze  perleueratado  in  quelle. 

Le^parole  nate  .trà  il  Prencipe  & il 
Cardinalemi  pajono  di  tanto  momento, 
Òc  di  tanta  confequenza,  che  non  volen- 
do ftar  al  folo  auilo  * che  V.  S.  mi  dà  per 
quella  fila  delti  15.  ( fe  ben  quali  1’ifi.eila 
colamivien  fcritta  da  IMonfieurTHlchaA 
/ier  ) la  prego  fcriuermidi  nuouo,  quel- 
lo , che  in  tempo  hauerà  verificato  in 
quello  parcicolare,perche  le  doueiò  cre- 
dere , che  quel  Principe  lia  capace  di 
tanto»  concipirò  maggior  fperanza. 

Non  folo  per  la  Francia,  mà  anco 
per  altre  regioni  farebbe  gran  danno, 
che  Monliguor  Seruin  folle  ricompenla- 
to  in  altro  per  Iettarlo  di  quel  carico,  mà 
vedendo  qualche  altra  arcione  pocoge- 
nero/à  conuietie  temer  di  tutto. 

Il  plaidoyer  de  AiartiUiers  è vna  elo- 
auence  <S£  loda  fcrittura  , & conclude 
molto  bene;  h aiterei  voluto,che  li  come 
•gli  hà  parlato  lo  lo  à fine  di  defenderc 
/Vniuerlità  , «Se  però  non  hàpalTato  la 
nateriadeir  inftrucdone  della  giouentù, 
ìauedè  hattuto  fine  più  generale,cioè,di 
noflrarc  il  damilo,  che  il  mondo  riceue 


Lettori  di 


clla  Società  per  tutte  Le  loro  attio- 
chi  sà  , che  vn  giorno  quel  va- 

^ ^ I nn  /-v  »-%  ^ r\  r\  1 ^ ANPP/ìlion/1  nt 


Q\mo 


43entilhuomo  habbia  occasione  di  llon^ 


2,°>¥ 


x\\ 


haucuo  veduta  la  giuftificationc  ^Ul\^ 

' ^ _ • 


con  la  cenfiira  della  Solbona 


al 


l ^ ^ c . #iiu 

gc  non  pollo  negare  à V.  S.  dieffer  ^ 


certo  i 


ifcoLfo  di  quello  , eh’ è pattato  à ner^c^ 

3uucnir( 


convn  altro  bel  (uccello  diTo-  [ 


no 


**  ^ fenza  ni  (luna  marauiglia  leggen-  r , - 

<«  - r«  1 • L - _ u du 


_lio>  chehàfcritco  Soìier,  perche 
t^d°  vec^0  alrre  cole  molto  piu  ^ 


*^^*canti , che  ci  paiTano  per  le  manil  fUalaa 
o<V\ pianamente  qui  in  Italia,  nonpotto 
Jire,  che  quelle  non  fonoconfide-l 
Mi  fà  temere  qualche  male  il  ve- \ fe  ? 
b***"  che  li  Reformati  fiano  cosi  mal  ' r 
9 zi  dalla  Regina,  Se  tanto  più*  attek  put>/j 
3,cc/^rcntiadiBullion  , Se  Defdiguieres  p0u„ 
altri. 


— gri  “*v"'  . , _ - rime 

^prego  Dio,  che  per  (uà  bontà  prò-  ^ 
cattiua  volontà  de  gl’ liuominil  ^la- 


t-jfJwjc^cornelil’rincipi  Hanno  foppot-| 
^ ilo  trattato  fenza  di  lo-\ 


c^Vl  matrimonio 

&'4:*s'C'  il  Rè  ^ol^e  maSSlore  non  lo  haue-l 
— *-  *■  fatto  da  fe.  \ pt 

ta 


c & 


Quanto 
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**albr  lo  ^ c*x<s  r^lte^  ^ 

°0°  ^°co  ^eftO 

C<?  tilC-  {la  i**r*^L  *3^  c<3^1^ 

1“*1  > Sin  sis-;“  &i-«° 

?)  ^ "»f».  «tL  A»-bjcl  q‘“ 

j“S«-i"f.ft  «-g;s  ^°Lc: 

T^J  fc«W£2c.«*»„t  b«‘b 

rer?  x V-  TaV>^iC^Iri 

a^  ^co<^3  a^Ll  por**ca 

gs»  d4®Sa  -*;&.<*■  fì£«* 

&^'p£‘&£sì£' 

^-«aerf*  f P.M.; 


Lf^t.«  *****  Se  q11  v.  S-  < 

e^preft0;  d^.fll&l* 
^ a^Ef  unO,  ^eIlte  le  ma 

4^^  _ ^TetCLl  P°  . _^atÌS 


PPU^^ote  ^ma 

^ìao^ooco  aip“ 
i^  ì h^frcà  , ec  iU  d 


.45*  t B T T E » t ” 1 fe  ai  G et- 

fcLittdte  rn  andatemi-  lJeUe  _■  & la 

; mania  qui  vie  grand’  ^'debbia  nafeer 
maggior  arte  penfa,  che  a credcre, 
turbane,  ne  , mà  io  non  lo  £ riImpcrato-  J 

, & r "g° ^th  * per  pt-Stticarc  ! 
re  lenza,  «iifficolta , Si  per  F 

ancora  p i Ci  oltre.  Alberto 

■ Aggi ongo.cke  poco  d°P[bilko  più 
faràfacco  R.è  de  Romani.  & ha  ^ 

che  mai.  il  dominio  Spagnuo 
mania,  il  quale  chi  lo  vuole, lo  morir 

Di  il  di  !)•  I^12” 
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quelle bue»  « e petfone  non  concepitesi! 

maggior  c*  d i0  di  quello,  che  hanno. 

Oliale» che  io  accennai  à V.S.  dou< 

fcopriili  u à laRepnblica  5cilPapa.no 

ha  ancora.  ffhtta  ilfno  lampo  . lo  fora: 
hcuro,  reftanc(o  però  io,  ù come  le  ferii 
per  i altir^.^  incerto  fe  terminarà  in  dine 
Tenda,  ou.  e-  rò  in  fofoetto,  ouerò  in  niei 
te-  Per  1^  £^guente,  fé  farà  fatto  lo  fco£ 
pio_,gIiel«^>  fcriuerò.  - 

Habbiarno  qualche  altra  collie  cis 
^eiia  li  noftri  Papifti  ci  efièrcit; 

no,  {\  rimediando  , Se  quantunqr 

Moli  /i  jFìa.<r<t£-a- tutto  quello , che  fi  dou 
iebbe  ^ c|  nei  tanto  che  fi  fa*  non  e fpre 

zabilo.  3B,  occorfoinRauenna , che  h 
Vendo  c congregati  il  Cardinale  Gaetai 

Legattz*  li  <3  entilhuomini  di  quella  c ir 

$C  e(Ic>i:t:n.tili  à proueder  ad  vna  imi 

Udite  rrc^ffcia. 


Le  i 
Cip  ìlIczt 
Uo  co  w~ 
^à.  à.  1 
•ratte 


:ì£p  ole  vno  di  cafaRangoiie  , p1 
<zl_£  quel  paefe,  che eifì  noti  Taps 
prouederfi,  nè à loro  tocc; 
1 ai  , che  con  la  concefllone  c 
ixiaueua  vuotato  il  paeie  dì  g 
— in  Italia.  ( Si  chiamano  coi 
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ài  qucfta  Ser  °f?  C^"  a£k* 

s^toìv.in'h:  <**  £'rb,i 

. ,^s’ “"irpond,.;; 


. - ' joaicoi  à luiT,  ■ r^0>  *>  i - u 

i V.s.  quanY4Pre*ent^  *qUc< 
.4*  f "Uaticto  fat4  *?**•»  acciò 

*"  Ir*  rofàih.  Cc°1:£,enr4  ^Acici 
*-Vt c coiaui  confij  '•^do  fn^'  * 

^Sai~»pi«&2.«4S3 

cl*ì(T  Pr«denza  7*  * «»gmu£2 

%&  «ofe-o & n°»folo  I-Y 

,icolipru  j . . £entl-  , _ d 


^^elettereaaYT*;Co^c1uM*Ì; 
^fJ^c o £f  ' °^ofre”°hfo,°  di  e 

**»’co  «Pruder, ci,r  V * **  aoY 
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cofe,  <&  fe  quello  ,per  mano  d’  chi  pali" 
faranno  le  lettere  di  V/  S.  in  Parigi  li'ag- 
giongcilè  qualche  poco  di  polizza  ì.ìiì 
calo,  che  vi  folle  cofa,  che  meritafle  e£- 
fer  a li  ila  ra  immediate,  fi  come  altre  vot 
ce  li  diili  y il  fauore  farebbe  duplicato. . 
Credo  che  V.S.  riceuerà  quella,  che  feri-* 
icrò  Martedì  per  l’ordinario  inanzi  la 
)r efènce  > & però  non  li  dirò  altro  di 
inolio  > fe  non  che  con  ogni  affetto  la 
>rego  fauorir  &me,&  quello  Signóre,' 
ciiendo  con  eflo  lui  quella  libera  com- . 
nuni  catione  che  fuole  con  me,  & con 
i Tuoi  buoni  amici.  Et  quìfaciendo  fine 
• bzfcio  riuerentemente  la  mano .» 

Poiché  quella  c di  quelle  lettere , che 
oPTano  eflèr  vide  da. tutti , hò  voluto 
armi  fodisfattione  di  far  à V.  S.  riue- 
a con  vn  poco  di  fcrittura  di  mia  ; 
lanó/reffandoli  deuotilfimo  feruitore. 

■ * . j ^ 

Di  Veneti a Udì  zi.  Mar^oiCni, 
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canale  non  fi  pollò  no  appettare  altri  frut- 
ti per  verificare  la  Scrittura  dmina  > che 
l’impio  fi  faccia  peggiore  * Se  il  (orzo  fi, 
(bocchi  anco  di  piu.  Io  veggo*  che  il  li--, 
breteo  di  Richrer  hà  fonatoali’  armaj.  Sc 
che  fino  addio  ha  fuegjiaro  molti , che 
dorraiHanoj  Scmdloli  in  difFda,&;quam- 
tunque  non  ne  feguiralle  maggior  behe» 
quello  ch’è  (uccellò  fin*  bora  è aliai.  Io 
però  fio  con  molta  geloliatrà  il  timore  . 

& la  fpcranza  , perche  fe  il  Parlamento 
ftà  conftantc,  & ehe  non  vien  conftret- 
to>  à noftra  memoria noq  fi  diede  mano 
ad  imprefa  di  maggior  confequenza.  -, 
Delli  matrimoni)  fi  è parlato  afiai  adellò, 
ik  pare  che  le  cofe  di  Germania  habbia- 
no  coperto  ogni  altra  cofa  fotto  ulentio, 
le  quali  pare , che  s’imbroglino  grande- 
mente , & io  ftupifeo  intendendo  tante 

nouità,  fenza  dirfi>  che  i Gieftùti  vi  mat- 
tino mano. 

Non  è credibile,  che  in  vna  tanta  at^ 
tione  non  voglinofare  la  parte 
il  non  efièr  fino  al  predente  cd3& 

fiifpitione,  che  fiano  referuati 
firofe  della  fauola.  ... 
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-due  hora  che  intendo  il  tentami!  di  iìip- 
primerla  , óc  veramente  i e li  Gicfuiti  fi 
vergognano  , li  efeufo,  perche  vi  nè 
gran  raggione. 

Ho  veduto  FArrlienga  del  Rettore 
dell’  Vniuerfità,  8c  conforme  al  giudicio  \ 
di  V.  S.  giudicatola  bella  di  parole,  &*  di 
effetti»  Indoiiino  li  rispetti. > per  quali 
Monfignor  Seruin  differifee  di  publicar 
la  fu  a,  la  quale  fé  venirà  tardo  , farà  piu 
lungo  tempo  defiderata.  Rendo  molte 
gratie  à V.  S.  perii  auifi , che  mi  dà  nell’ 
vlcim a * la  quale  è delli  15.  Se  mi  confor- 
mo al  giudicio  Ilio,  che  non  fipuòeui- 
tare  il  caligo  meritato,  però  li  eaftighi  ‘ ! 
paterni  fono  anco  da  defiderare,  caufan- 
do  in  fine  co rrettione,  ben  debbedilpia- 
cer  la  caufà,che  fimo  n offri  mancamen- 
ti. E%  partito- il  Signor  Gufioni,  & dop-  v 
5>Ò  quella  le  altre  veniranno  à V.  S.  per 
uamano*  - ' ?» 

Quando  il  Signor Barbarigo  farà  qui, 
enéremo  qualche  volta  ragionamento 
li  lei  con  il  I5-  Fulgentio,  Se  il  Signor 
Violino,  che  li  bafeiano  la  mano.  Per  la 
3 aliata  li  diedi  aiiifodelie  cofe  fatte  qui 

Y É 


l4t  Lstt  ere.  a* 
rerfo  li  Giefoiti , che  credo  non  difpia- 
:eràhauerIo  intefo. 

Da  Roma  non  vi  è cola  di  momento) 
fe  non  vfficii , che  fà  il  Pontefice  acciò 
lacafa  d’Aulhia  fia  vnita,  & li  Cattolici 
fiano  congionti  con  loro. 

Pen/à  ancora  il  Papa  di  far  andar  alla 
fua  refidentia  tutti  li  Vefcoui,  che  fono 
in  corte,  per  il  che  il  Cardinale  Borghe- 
fc,  che  già  Tei  me/i  fono  ha  luuuro  J'Ar- 
ciuefoouato  di  Bologna  , lo  rinoncia  j 
però  ai  nuouo  Arciuefcouo  dorà  due 
milla  feudi  j Se  il  rimanente  , che  fono 
34.  mil.  reftaranno  àlui. 

Di  quà  non  vi  è altro  > fe  non  che  in 
alcune  torre  digiuri/dittione  Bc^amaP 
che,mà  Diocefe  Mil anele  , il  Cardinal 
Borromeo  hà  fàrto  publicare  vn  editto, 
che  ne/Tuno  polli  hauer  commercio  con 
Grizzoni  3$  Suizzeri,  ne  pollino  elFer 
alloggiati  da  alcuno  pafflndo:&  in  con- 
traciodalli  Magiftaci  è Rato  fatto  in  pu- 
hlico  vn  proclama  condannando  1* 
editto,  Òc  approuando  il  commercio  & 
l’hofpkaluà, 

Alii  confini  di  F^ara  tri  il  Papa  & la 

■ ' Repu- 


Republica  padano  qualche  cofe  nuoue 
con  pericolo  di  conièquenza-  Qui  èfa- 
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ma,  che  il  Signor  Pafc al  habbia  detto 
in  Grifoni  , che  la  Republiea  habbia 
Uretra  intelligenza  col  Papa  contro  i 
Reformaci.  &c  habbia  haiuiro  mania  nei- 


poca buona  perdona,  «Se  viene  di  tal  parte, 
ch’io  quid  lo  credo.  Quel  libretto  Dc^ 
Poteftaie  Ecclefiajlica  & Politica  è tanto 
dedderato  qua,  che  io  vengo  conflrccto 
di  pregar  V.S.  per  hauerne  vn’ altro  cT 
Tempi  ire,  & fe  non  crededè  ederimnor- 
rimo,  direi  t 
bafeio  riucri 
do  Dio,  che 


Di  Veneti» 


Ja  moire  del  Rè  , che  farebbe  vn  accodi 
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Già  15. giorni  riccuci  quella di  V.  S. 

delli  25?  Marzo , alla  quale  fui  im- 
pedito  di  rispondere  per  vna  repentina 
occallone , che  mi  fopratienne  di  vfeire 
di  Venetia.  Pregai  Monfieur  Allellineau,. 
che  facellc  mia  feufa  con  V.S.il  che  cre- 
do hauerà  fatto.  Con  quello  Cornerò 
ho  riccuuto  l’altra  delli  15.  Aprile  i in 
quello  che  tocca  li  Oieluiri  , credo  che 
V.  S.  farà  Hata  à pieno  fodisfàtta  per 
quello,  che  li  mandai  con  la  mia  del  fine 
df  Marzo.,. 

Li  dirò  di  più  , che  feguirtano  offen- 
dendo la  Rcpublica  non  l'olo  in  predi- 
che per  Italia,  mà  quello,  che  più  im- 
porta^ fanno  vfficij  Imiflri  & pericolo!!  \ 
in  Condantinopoli , & hanno  hauuto 
parte  nel  tradimento  del  quale  V.  S.  ha- 
uerà intefo  parlare.  Il  proceder  dolce- 
mente in  Pariggi , lènza  nillùn  dubio  ( d 
come  V.  S.  prudentemente  giudica  ) è 
coperto  di  qualche  cattiuodiflègno.  » 
’ - . - La 
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La  calila  della  nauigatione  hà  ficco il 
filo  tuono,  ma  contrala  mia  elpettationé* 
camina  à concordia-  In  Ibmmaambi- 
duoi  vogliono  quiete-  Vengo  alle  cole 
di  colli."  Del  libro  di  Richicr  fe  fappel- 
larione  fcguirà  , farà  vii  palio  di  gran 
confideracione  , mà  io  dubito,  che  farà 
impedirà  dalla  Regina,  che  le  vi  ado- 
pereranno Ville rov  &C Sillcry  j lapperò 
aliai  , fc  Richicr  de  fenderà  io  fcritto  Tuo 
confirmandolo  con  piu  longa  trattario-' 
ne,  «Se  rifp o ndendo  alle  obietriòni.  Mi 
dispiace  ben  fopra  modo  io  (chifmate, 
;he  veggo  nafeere  tra  i Reformati,  & li 
;ome  noli  .è  a dure  Ha  la  trarcatione  nel 
rinodo,  cosi  mi  pare,  che  fi  doucua  im- 
pedir anco  ogni  altra  prillata,  & fir  che 

>aM ioulin  non  afcolralse^nonri/pon- 
cCsc;G  aisopilcono  piufacilmente/nnili' 
ontentioni  col  lafciar  parlar  vnaparte 
In  che  volendola  conuincerc.  Màio, 

b cftrcma  ciirìofirà  . non  credo  però 
di  faper  lo  fra ro  della  contro- 

iii'i  - , r . . 

Mi'comtiéne  Centir giacere,  poiché.,  ■ 
|e  cofc  di  Saumur  per  quelle  li  Re- 
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formati  daranno  ali’  auuenire  poco  in 
concordia.  Mi  par  vn  gran  tcntatiuo 
quello  di  Monfign.  di  RefFuge  ne  gli  fla- 
ti, il  quale  temo  non  tiri  feco  qualche 
cartina  conlequcnza  > fi  V.  S.  inrenderà, 
cheriufcira  hauerà  hauuro,  la  prego  far- 
mene parte.  In  fine  non  può  continuare 
lamicitia  tra  le  due  Corone  , mentre 
che  liSpagnuoli  haneranno  modo  , di 
poter  Sminare  il  Diacatholicon.  Sen- 
to gran  piacere  , che  il  Signor  Ca- 
fanbono  fcriiTì  centra  Baronio  , perche 
hauerà  materia  & occafìonc  di  moftrar 
il  fuo  làperc , 6c  con  vtilirà  vniuerlàle. 
Ho  veduto  il  libretto  di  Du  Valconrra 
Richicr,  cofadi  affili  poco  pelo.  Siamo 
flati  in  gran  cipcttatfone  delle  cole  di 
G e rm  a n i a,  a 1 *p  re  fc  n t e n i fifu  n p i ù v i p e ti- 
fa. Si  tiene  pei  fèrmo,che  il  Rè  Mattina® 
debbia  fucceder  eletto  lenza  difficoltà. 

Di  Germania  non  fi  può  allettare  co- 
là che  vaglia , fc  il  freddo  naturale  della 
natione  non  è contemperato  co!  calore 
di  altri.  Ncffiin  può  fe  non  Inghilterra, 
il  quale  non  vi  può  attendere  , cflèndo 
occupato  con  Vorflius,  & in  altre  cofe 
- ' di 
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di  quefto  genere.  Ho  veduto  vnarifpo* 
dadi  Cafanbon  al  Cardinale  du  Pcrron, 
chemi  par  bella,  & fé  debbo  vfircotn- 
paratione , la  proferito  à quella  che 
feri  (Te  al  Gicfuira. 

• Par  che  (ì  ha  rifol vendo  che  il  Signor 
Barbarigo  vadi  in  Francia  , Se  non  in 
Spagna.  Ma  ciò  non  farà  fe  non  fra  vn 
anno  > Se  à Spagna  Ci  prouederà  fra  vn 
mele  onde  palfiro  quello  (iremo  certi. 
Ioquìfinifco,  Se  à V.  S.  riuerenrement® 
bafeio  lamano. 


Di  V tnetU  il  di  8.  Maggio  1611. 
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COn  lamia  lolita riucrenza,&:  con- 
tentezza ho ri  ccuuto  quella  diV.S. 
lei  primo  Maggio  , di  che  le  rendo  gra- 
:ie  , Se  Specialmente  per  la  rifpofta  di 
Cafaubon  al  Cardinalesche  mi  pare  ope- 
ra buona  Se  bella.  Sento  ben.  con  dis- 
piacere, che  le  cole  di  cotcfto  Regno 
s’incamininoà  qualche  confulìone,&ifl 
particolare  la  dicchiaratione  del  perdo- 
nojchemipar  à punto  vn’inuentione 
Giefuiti,  Òcnon  so  in  me  medefimo  ve- 
dere , come  vn  ta^principio  non  lia  pet 
hauer  confequenza  deplorabile,  fe dalla 
bontà diuina  non  vi  è pollo  qualcheri- 
mcdio  Singolare  Se  eftraordfnario.  Moi> 
fìeur  l’Elchalfier  mi  hà  mandato  li  atti 
deli*  appellatione  di  Richier,  Se  fon  re- 
flato affai  maraucgliato  , parendomi  la 
libertà  di  Francia  incatenata  con  vinco- 
li di  Spagna. 

Qui  in  Italia  non  habbiamo  colanuo- 
ua.  Il  Papa  cede  alla  Republicain  tutto 
. j ..  quello» 
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quello,  doue  conofce  he  raggioni  fllCj  ^ 
quello  fà  li  noftri  negligenti5,  anzi  relal- 
fati,  ch*è  pernirie  per  la  Republica  fi 
petta  in  Turino  il  Caualiere  W^otton 
Ambafciatore  della  Macftà  d’Inghilcei% 
raà  quell’ Altezza  , Òc  ( I preparano  ho- 
n ori  grandi (Timida  farli.  Il  D uca  è a n- 
dato  fino  à Riuoli  per  trattenerli  libéra, 
niente  con  lui  vn  giorno,  8c  intendere  il 
lodo  di  quello,  che  porta. iHiio  ingrc/J^ 
in  Turino  farà  con  incontro  del  Cardi- 
nale & Principe  , punto  molto  impor.J 
tante,  quanto  s’alpetta  al  Cardinale. 

Tengono  che  l’arnbalciaria  fiajperh*' 
trattationedel  matrimoniò.  Io  però  ri-  : 
putando  che  ha  conclulo  col  Palatino, 
vado  credendo,  che  il  Duca  di  SaLl0ja 
vedendo  Icuato  l’eqn  ih  brio  di  Francia 
*6c  di  Spagna  , Se  ambiaue  polle  in  yna 
fola  bilancia,  peni!  di  alhcurare  Je  co  fé 
J file  accollandoli  à chi  lo  può  deffende- 
re.  Se  il  Rè  d’Inghilterra  non  fo/R  Dot- 
tore, fi  potrebbe  Iperare  qualche  bene 
& farebbe  vn  gran  principio  , perche 
Spana  non  fi  può  vincerete  non  Wo 
; tip  ve  tetto  di  R eUgjlanc  , ne  quello  fi  le- 
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uarà,  fe  non  introducendo  Reformati  in 
Italia;  Et  fcil  Rèlàpefiè  fare,  farebbe  fa- 
cile Se  in  Turino,  &quì. 

LaRcpublica  negocia  lega  con  Gri- 
foni , per  quella  ftrada  fi  porrebbe  fare 
qualche  cofa  > fe  dimandaflcro  ellerci di 
di  Religione  in  Veneria.  lo  fono  aiutato 
per  cofa  certa  , che  Monfieur  Pafcal  in 
Grifoni  ha  fatto  folennilfimo  giuramen- 
to in  publico,  che  non  ci  è nclluna  con^ 
chi-fio  ne  di  matrimonio  tra  Francia  & 
Spagna. 

Quello  non  so  come  fi  faluarà,nè  fe  li 
Giefuiti  haucranno  equiuo catione  per 
trouarfi  ripiego.  Non  farò  più  longoio 
quello  giorno  perdiffetto  & dimateria, 
«Sedi  tempo.  Li  dirò  folapiente  , che  il 
Signor  Barbarigo  è ritornato,^»:  fi  rifol- 
ue  di  non  voler  Spagna , onde  li  tocchi-* 
rà  Francia,  ma  farà  l’anno  venturo.Hab- 
biamo  fatto  più  volte  difeorfi  di  lei , & 
vlrimamente  li  hò  letto  la  fua,Òc  fatto  le 
lalutationi,  di  che  egli  ne  rende  gratip  & 
la  rifaluta  con  gli  Amici. 

Dire  'ictia  il  ii.  Maggio  i fu. 
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Reficono  ogni  giorno  li  obli 
miei  verfo  Volfcra  Signoria^  di 
cono  in  me  li  modi  de  renderne 
ri  e ompen  fa.  Inficine  con  lefuc  d 
1 8. Maggio  da  Lione  hòriccuur 
di  Cuiacio,  inficine  conlialtri,< 
piacciuto  mandarmi.  Vorrei  far 
li  filile  grato  riCcticrdi  qua,  non  p 
do  tratti  conici  di  ricompeniario 
~olo  per  dim  attrai*,  che  riconofco 
kri  riceuuti.  Le  fue  Jerrere  con  li  li 
no  porcate  dall’  eftraordinario  r 
» il  quale  non  paisò  In  Jnghilr 

Jae  non  era  venuto  codi  fe  non  pei 
l di  Grifoni  , Òc  ha  hauuto  rifpo 
poco  pertinente  , per  la  quale  òr 
' viene  certificato  , che  così  non  v 

ra  mira  filino  il  feruirio  di  Spagna. 
<^Joello  che  mi  £à  molto  marauiglia 
«quello  proposto,  è,  cheMonhgn 
J>^.£cra le  habbia  fatto  {blenni  & publi 
t-mir «amenti  per  pervadere  à quei  popoJ 


4 

7$  ,r  vcf°>  • uà  là  Doo« 

on  e^  m^tiol°m°fte  j'^C°l  ferrati  « 
•,on=‘Un,  nl[[c  q«efte  rate t»°  Y,;  cb< 

Sna-  Cfoeto  » chc  Ucbbo°0  ^ptetendpr£ 

TX^o^c'gv  & *»£ 

molto  dllP^ifoni»  r°  bfp"elti°nl  $ ^ 

dal  Signor  Culi  d_  efpte  ugJlo-^ 

più  à mancarne'  sfotto  Jò 

L volontà,  che  u toC=  .fp0nden 

Con  rutto  ero  ^dQ 
natola,  perche  <lu  , coOa  ucfta?c' 

paiola,  f [HO“°  . C°n  T UafJS0 
za  non  tolte  m „carla-  . . j;  B^  Z 

elio  farebbe  tro  a0icl“  in  S^of 

. cartone  li  aitò,  <*^0  vad'  ^ ^ 

riTokiono,  che  rrEaitcia'  K-' 

onde  à lui  toccar  o fc&0e>  cbeUf 
non  /ara  fe  non  ;mPat:lt0  ’n  aio"*,.  • 
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farà  fe  non  1 a\  parato  , . tfa  ir 

^ssSHs>  aJ 

ssi  ii  fai  4,i8SSf 

rò  condili'^1  d[  creder  n- 

dimoftratrorie  a vera,  ÒC  Jia>t 
oG  no  negl' S^che  là tri  * 

r'veUt*lu 


4: 

a 


Fra  Paolo. 
BadoueroTià  conseguenze,  mà  « 
{egrette  , Se  grandi.  Spero  in  Di 
■[iie da  farà  data  vna  alrcracione  A 1 
Se  il  fine  farà  buona.  Micia  «r 


Li 


fia  la  controller  fiacche  vedo  nalce 
deformati  nelle  co Cc  di  Reiigion 
jme  ellendone  già  ilare  altre  mole 
:rrolole  in Flollanda. 

Macera  à Dio  impedire  li  cartiui  di 
m, che  quanto  à me  tra  tutte  le  imprc 
agnuole,  quefta  mi  pare  la  maggio 
iiier  potuto  diuidere  li  Hugonotti 
erche  ben  fpellb  fi  vede,  feDio  ri 
i in  bene  le  cole  incommodo,Ò 
W.c  defiderate  tornano  in  male , vo 
Operar  nella  Macftà  fua  Diuina , eh 
terminare  à buon  line  &:  quelle  & 
ride  cole  , le  benealprelente  noi  noi 
i amo  diuinar  edito  buono.  In  Itali; 
Inabbiamo  cola  di  momento  , per- 
a,  Roma  lì  continua  il  modo  vlato; 

jffco  folo  è di  coniidcratione,chedo- 

oli  creare  à quella  Pentecolle  in 

n vn  generale  dell’ ordine  di  San 

3^r>inico,  Vil  a^cro  diSan  Francilco, 
copi^andato  à Don  Francefco  di 
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tb°  Arnba fciator  Spagnuolo  , che  ( 
^altro  ^ Napoli*  andar  immediate i 
icroua  3.  air,ftercà4uei  Capitoli  * & 

Loini»  P |^c  fono  detti  Spagnuoli- 
pcrarc  9 oliere  Wotton  fi  retroua  à Tu- 
^ '-y^iciatonc  del  R*è  della  Gran 

divo  Anr>  fe  bene  fi  dice,  cKe  il  Tuo  ne- 

Brctagn^*-»'  ^ porti  altro  , lai no  che  il  dai 
gonfio  Duca  del  matrimonio  della 

a'c.lul'.°‘?  iX a.  , nondimeno  molto  congiet- 
Piincip^  ^ 0 , che  quel  Duca  vedendo  la 

tute  vi  lo*  -^nedi  Francia  CS c di  Spagna, 
fttetta  V"  fia  neceilario  qualche  con- 
penh  cV*  ^ 

trapefo-  , che  piacelle  à Dio  entrai 

Penf*^^ce  di  quelli  , à quali  e'piùne- 
nellam^*^-^  X)  oc  a di  Parma  in  quelli  gior- 
ccllari^>^cC,  morite  dieci  peiTone,fràqua- 
J ni  hà  j-jo  Nobili  titolati  , per  confpi- 

li  fette  Ontro  la  peiTona  fiua  * & fi  tiene 

ratior*^  che  laconfilcatione  de  ruttili 
per  ce^c  <c>y  eccetto  che  delli  feudi  , fari 
bieiii'^^^^,  stili  Giefuiti.  Ivlà  in  Palermi 
appli^L^1^  lenoni  Padri  e auuenuto  vn  bel 
à qiuz  ^tc  9 rnovco  vn  GentilhuonK 
accici  ^olco  loro  diuotc^hauendo  firn 
riccc^  teftament! 


f 

' 


Fra  -Paolo.  4 
mento,&  inftictiitovnfigliuolovi 
io  . Se  li  Padri  Inficine,  dando  Teli 
^>ne  del  Teftamenco  ad  elfi  coni 
Jl  di  diuider  l’heredità  , comefo; 
ciuco  loro  Se  dar  al  figliuolo  quei 
e,  che  li  folle  parla  conueniente. 

,i  Padri  hanno  diuifo  il  tutto  in  die 
i,  Se  datone  vna  al  figliuolo,  & noi 

« • /I  ^ 

ran< 


raute  per  loro.  Di  quella  coli  gran 
salita  il  figliuolo  li  è queralato 
^*adi  Olluna  Vice-Rè,  il  quale  vdi 


ggioni  de  ambe  le  parti , hà  confi 
la  diuifione  naà  voltati  le  termiti 


.al  figliuolo  tocchino  le  noue  par 
Ìli  Padri  vna.  Se  ben  fon  ince.rt 
:*_-^ido  la  prelente  debbe  capitare  in  m 
cfli  V.  S.  non  ho  però  voluto  mane 
uefto  debito  per  baciarli  Umano, 
Manlio  anco  li  amici. 


/ V'eneti*  il  di$%  Giugno  1Ó12. 


Hfcs-rz*-  ij# 


lettela  XC- 


* • ertati  vt*a 

f fO'p^lto  qucft ‘ indiCp ofuion e, 

H gtLe&peucolofa  U o ^ 

a-ìSSgSaS? 

li  16.  Giugno-  v Monfieut  Ai*» 

.•  Crederò  pero , che  M ^ foto  vnf 

meau  in  quel  tempo ^ io  1°  io  dl.^‘ 

fcufa  con  clTo  lei , n*  ,.Pllaodo®tf?? 

pregato  afFectuofafflente,  cófe**' 

cera  il  capo  affai  debole»»*' 1 
to  efserpiii  breue  di  ° * aUaOtiM e 

rei  & douerei  , & tanco  plU>  J CPÌ®C 

jmateria  aisai  abondante  5 coSl<*  ' 

’co/ii.  v - - rlCa»' 

^«rre  le  lettere  di  V.  ?•  0 jc  li  hp 
«pi Care.  Già  per 

darò  Conto  dclricapito  de! leP  ^ 
Jowauuto  la  ticcauta 

^«•GIu gn0,8c  ai  queft  ' „ molt> 

>°- Luglio,  lS  Wesaihà  P°®w  dfc. 

% - ... 

" * i 
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al  1 agrezza,  co  fi  per  la  dicchiaratione  del 
R-è  -d 'Inghilterra,  la  quale  mi  pare  cofa 
-di  memorabile  momento , come  per  la 
/jy  avanza,  che  vi  è di  riconciliar  buona 
_ £i*calligenza  tra  tutti  i Reformati,  6c 
nan  CLinque  don  effe  riufeirin  fola  appi- 
.tranza,  /ari  nondimeno  di  gran  frutto  Se 
lycticficio.  Ma  mi  gioua  fperare,  che  fa- 
r^L  fu  £icrf<^ineinftenza,maffimeimpli- 
cra.xiefoui/i  MonfìeurDu  Plelfis  , il  quale 
<<£  per  11  zelo,  &per  il  valore , Se  per  la 
^3cftreL  maniera  (pero,  che  farà  infalibil- 
jTJ  eli  re  coadiuvato  dalla  Maeftà  Di- 

lÌlt piò  vedutola  dichiaratione del  Sino- 
' 1 11  ale  mi  èparlanonfologenerolà» 

-A  o I nnanrn  ardiM.mì  lr»rrprli<» 


a cova  eil  quanto  ardita,mà forfè  che 
ma  al  ’j  preferiti  ricercano,  che  li pro- 
li l^^con  gualche animolità,  if che  non 
ceda.  vCdLitodachi  è lontano, de nci^ 

pu^>  c •vcC?iiftantie  particolari  deili  ne- 
ga lf  nivali  debbono  dare  la  forma  ad 

licione»  * 

rC*  allo  cofedi  qui,  V.  5.  hauerà 
Qj2a?r.fc  fxananzilarriuodi  quefta,Ia 

2 n0ft:re  Principe,  Ce  beneixur 
nl0rr^  d<r  • x 4 
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tura  quanto  all’età  fua»ch’era  di 77-anni, 
acerba  nondimeno  , in  quanto  quella 
Republica  hà  perduro  un  foggetro  di 
heroica  Se  incomparabile  virtù-  Egli  hà 
Jkfciato  la  vita  fenza  dubio,  perche  la  vi- 
nacità&  la  grandezza  dell’  animo  niente 
inuecchiata  hà  voluto,  che  il  corpo  de- 
bolelafeguiflè. 

Morì  eflèndo  di  ritorno  dal  Collegio 
Tna  matina , doue  haueua  fatto  le  fun- 
zioni fuc  con  la  vfata  conflanza.  LiGie- 


fuiti , li  quali  fanno  piu  mal  quìaffenti, 
chenonfarebbono  preferiti*  hanno  fat- 
to diflèminare  molte  cofè  contra  la  Tua 
®3emoria  , in  conclufjone  volendolo 
dannato  all*  infèrno  * fi  come  è c oi^fne 
joto  di rinchiuderui  tutti  quelli^cheiton  | 
f*  obbediscono  & fèruonp.  Si  è creato 
mcce/Zore  quietamente,^:  fenza  moto 
^ cUtiOy  perfona,  fé  bene  di  valore  non 
al  morto,  vguale  però  in  bontà. 
Qize/la  Republica  è in  cattiuo  flato, 
ii-Preci  conli  Spagnuolihannoà 
**  à poco  acquiftatofi  vna  porta,  la 
jL  ale  iiieominciaad  efTèr  confiderabilc> 
°gnd  poco  che  fi  faccia  maggiorei 

pattuii» 
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parturirà  mutatione  d 
testo  maggior  male  con 
che  non  haurebbono  £ 
n / di  gu  erra. 

TSlon  c credibile  , q 
Spagaa,6c  il  pteteft 
nfra  Va  'R.epublica  5 
^ p affi  brio  via  ir 

è molla  i 

- <p_\a\e  <Va\  ^ai^a  c 

con  atroci 
\ ^ep^Vica^on 

Ae\w^°r?““ 
^ GieCuvtww 

1 ^ ec®o  c^"t° 

Vt  no  cadente 

>>^e  «a  n°'-  j 
■fì^'a  in  vnaf 
5 -^-jio  no»  P' 

^ affai  i 


lettera  xci. 

NOn  hauendo  veduto  lettcrcdi  V.S. 

quefto  difpazzo  ho  creduto  ch’ella 
fi  a in  viaggio  , non  hò  pcrò  voluto  in- 
termettere  il  confueto  & debito  vio  ot 
{aiutarla, & farli  riuerenza  per  ogni  Cor- 
riero  ; le  bene  non  ho  cofa  di  momenro 
noua  degna  della  fila  faputa  , poiché 
Italia  non  vi  è negotio  confiderabile» 
faluo  che  la  rrattatione  di  matrimom°> 
che  fanno  il  Du  ca  di  Sauoia  de  quello  i 
Tofcana  per  maritare  quefto  vna forelw 
& quello  vna  figliatili: .P^nrtpedi  fa  '- 
leo  > moicani , come  fe  il  matrimonio 
fu(Te  conclufo  hanno  mandato  à diman- 
darne licenza  al  Papa  ; al  che  vicn  dato 
dalli  intendenti  due  interpretationi  > 1 v- 
na.y  ch’eflendo  certi  di  riceuer  la  negati- 
ne d’Inghilterra,  voglino  per  honorlo- 
riceuerla più  tofto  dal  Papa,  publi- 
c sLtrdio  3 che  tutto  farebbe  flato  conclu- 
£c>»  feilPontcficebaueire  aftentito*,  li  ab 
cri  crespilo,  che  tenendofl  efclufi vogh- 
ilo 


r , . Fr  A p AO  l oT  4gT 

n°  CiCk!d,enallCOÌ1  °UCadi  Sauoia,  ricc- 
uendo  dal  Papa  vna  negatiua,  acciò  ier- 

uà  per  e (Tempio  à ini  , per  non  caminar 
pm  manzi  nella  trattatione  , &:  necefliti 
anco  il  Papa  a fare  il  medefimo  conSa- 
uoia , & ftar  perfeuerante.  Ma  fc  quel 
grande  &fauio  Rè  e (Tequil  a il  configli® 
dato  al  figliuolo  nel  filo  'BajiiiconDoro?j% 
Tviio  Se  Palerò  potranno  voltarli  loro 
penfieri  altroue. 

Il  Duca  di  Parma  fé  ben  hà  veduto  la 
morte  di  tanti  Se  principali  delli  Tuoi  in- 
colpati di  congiura,  non  perciò  è tettato 
lènza  timore,  mà  tuttauia  va  imprigio- 
nando altri  , Se  implcndo  le  lue  città  di 
pcrfbuc  forettiere- 

Cola  la  quale  E>ìo  non  voglia,  che 
pare  unica  qualche  inconueniente  ò rout- 
na  della  cafa  Tua,  ò della  Città.  ^ ^ 

Li  Turchi  fono  in  mare  vedo  la  Ca- 
labri*  con  armata  , de  li  Spagnuoli  pari- 
mente al  capo  di  Otranto  con  vn’  altra, 
£ l^cn  inferiore  ; La  mente  di  quelli  fa~ 
^be  fare  qualche  attione  per  la  quale 
tC crederò  alle  mà.ni  laRepublica  con  li 
2-,,,'chi  ; mà  le  loro  arri  & fine  fono 
}iK  X 4 
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troppo  /coperti,  nc  credo,  chclìriuS. qvl\ 
alcun  di  quelli  difcgm.  ; 

Li  difgufti  del  Papa  Se  della  Republi- 
ca  vanno ingiallando  lempre  più,  Scte- 
jno,  che  in  fuie  11  venirà  in  Rottura.  Li 
Preti  hanno  fcommunicato  vn  Capita- 
no di  mare,  mà  in  fecreto- 

JlVefcouo  diCefena  è chiamato  per  ] 
hauerlp  detto.  Se  vn  Vice- Capitano  del  1 
Patriarcha  di  Aquileja  imprigionato  in 
luoco,  douefi  tiene  ellcr  fioprano  $ cofe 
che  i Preti  non  pollono  fupportare. 

Temo,  che  in  fine  larà  guerra 5 mà  co- 
come  fi  farà  di  agiuto  non  ellendo  Rè  di 
Francia  ? Defidero,  che  V.S.  mi  dica,che 
cola  lìpofia  Ipprare.  Itend©  clic  in  Pari- 
gi è fiato  imprigionato  vn  Curato  per 
dTerli  trouatc  alcune  fcritture.  Ho  gran 
curiofità  di  fapere  , che  Icritture  erano 
quelle.  Le  cofe  di  Germania  doppò  la 
creatione  dell’ Imperadore  ripofar!t>. 

Dio  faccia»  che  Ila  per  longo  tempo, 

fi  come  anco  prego  Dio  che  conlèrui  la 
pace  in  cotcfio  regno, Se  doni  à V.S.  o&ni 
felicità,  alla  quale  reftando  dedicato  ba- 
fciohumilmente  la  mano. 

Di  Veneti#  *1  di  14.  j4goft&  ^612.. 


NOn  h ali  e n do  riccunro  lettere  di 
V.  S.  d.oppo  quella  delli  io.  Luglio 
rni  fon  perluafo  , ch’ella  fia  ancora  iti 
viaog1*0_)  refto  fn  qualche  diibitatione> 
fé  le  mie  li  ilano  perucnute  in  mano- 
so1* tutto  ciò  non  pollo  intermettere  il 
debito  Vuìcio  dì  fcritierli  con  ogni  Cor- 
riero,  quantunque  non  h abbia,  foggetto 
degno;  poiché  le  cole  in  Italia  caminano 
nellimodi  confiteli.  In  Piemonte, quan- 
tunque quel  Duca  non  podi  hauer  occa- 
/ione  di  dubitare  che  alcuno  Zia  per  o£~ 
fenderlo  , ruttauia  attende  àcrefcercla 
fua  fbldatefca  con  nuoue  compagnie, 
quello  di  Parma  ad  imprigionare  li  fuoi 
cittadini. 

In  Roma  fi  confulta  fopra  il  matri- 
monio del  Prencipe  di  Galles  con  vna 
V otcÌU  ^el  Duca  di  Tofcana  , come  fé 
rTlnghilcerra  folle  conclufo,  &per  colà 
certa  che  di  là  no^viè  rifoludone 
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•J?  Non  so , che  penfare  della  rottura  tra 
il  Papa  & Republica,  fuccederebbe 
fenza  dubio,  fé  li  Spagnuoli  la  volelferoj 
nià  eflì  ò per  che  non  metta  loro  conto 
guerra  in  Italia  ; ò per  qualche  altra 
cofanon  vogliono  , ò difFerifcono.  In 
tanto  il  Papa  s’ irrita  più,  & la  Republica 
fi  fà  meno  diligente. 

Non  so  quello  , che  debbia  penfare 
del  nuouo  Imperatore  , che  difcgtu  di 
jnuouer  la  guerra  à i Turchi  $ impreca 
ben  generofa,  mà  non  più  tentata  da  Tuoi 
maggiori,  che  hanno  pennato  far  molto 
nel  defender/i,  fenza  pen&r  mai  ad  al- 
faltare. 

E*  interpretaro  da  alcuni  , che  fia  pre- 
fetto per  cariar  cóntri  bu  rioni  di  Germa- 
nia. Mà  douc  già  vna  léga  è formata,  fa- 
rà cofa  didicil  e procedere  con  arte.  In 
quello  mentre  paflàrà  Tanno  prefente  & 
hituro.  Nè  ino flrarà quello , che  fi  tratti 
adeflo  trà  Francia  & Spagna  con  le  Am- 
bafeiàrore  colorate  de  matrimoni]. 

E'  venuto  qui  nuoua,  eller  flato  impe- 
trato dal  Nuntio  con  editto  Regio , che 
Aon  ha  Campato  iuPariggi  cofa  alcuna 
. ; --  ' v fe  non 


Digitized  by  Google 


Fra  Paolo,  4 $i 

fc  non  Zìa  approuata  prima  del  Cancel- 
liere. Io  deilderio  d’intenderne  la  verità? 
parendomi  cofa  di  molta  confequenza. 
Retto  pregando  Dio  per  la  conferuatio- 
ue  di  Voftra  Signoria  > alla  quale  bafeio 
la  mano. 


Di  Veneti  a il  di  6.  Agojlo  1612. 


\ 


w 
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IN  quefti  giorni  partati  vedendo  di  non 
hauer  lettere  di  V.  S.  ho  congiettura- 
to  quello,  che  io  veggo  cfler  aiiucnuro 
infatti,  cioè  eh*  ella  per  indilpolirione 
folle  ftata  impedita  dallo  1 cria  ere# 
Coteftc  replicate  così  frequenti  di 
gotta , da  quali  ella  è a/ìalica  moftuno, 
ch’ella  affatdea  troppo  > muffirne  l’anì- 
mo,  il  quale  è necefTàrio,chc  xipo/I,  per 
daiunfiemeripofo  al  corpo. 

Il  sforzo,  ch’elLa  ha  fatto  di  mcctcr/ì 
nelnegotio  à punto  nel  tempo  , quando 
eraallàlita  dalli  dolori  violenti,  firà  ben 
quello,  eh’  io  temo,  ch’ella  ne  /entità 
qualche  effetto,  Òc  fi  come  , atrefa l’im- 
portanza de  gl’afFari,  in  che  s’è  implica- 
ta, non  póllo  fe  non  commendare  la  fila 
refolutior/e  nell’  anteponer  la  publica 
ytilica.  allèqjropxie  neceffità  ; cosiio  non 
vorrei,  ch’ella  s * axe o {liufialjc  , ma  che 
prima  gouernando  la  fila  Tanità  più  to- 
^ reijdeflè  habile  à fèruir  ii  publìco 
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più  lordamente. 

L’opera'  fatta  eia  lei, Se  dalli  colleglli  è 
così  honorcnolc  come  porefle  jfaccede- 
re  } Se  d vede  , che  Dio  hà  benedettola. 
1 oro. imprefa  , poiché  è (acceduta  eoa 
tanca  prede  zza. 

Ioproaoftico  frutti  megliori  di  quel- 
lo, che  fi  porcua  Iperare  j percheli  modi 
dell i ami er lari i porgeranno  occadoiredi 
redringerfi  maggi  orni  enee  in  per  ferra  Se 
reai  reunione.  Io  so,  che  il  Rè  di  Fran- 
cia morrò  ha  tifico  tutto  il  fuo  fiper  òc 
arri  per  fe minar  dididemie,  Se  credo, 
che  da  quedo  hibbiano  origine  molte 
delle  cofe  pallate  rrà  i Rcformari,  & piti 
rodo  mi  marauiglio,  che  non  Inno  dare 
'maggiori.  * 

' Cerremenre  d debbe  credere  , che  la 
reunione  lue  cella  al  prelente  da  per 
volontà  diurna  inaiata  à qualche  fcr- 
meio  $C  gloria  dia  , come  li  prego, 
che  da.  Màla  dicchiara'rione  Regii,che 
V.  S.  mi  manda,  mi  pare,  clic  fu  à punto 
vna  di  quelle  mcdecine,  cheindemefan- 
noil  male  maggiore.  Se  modrano  Fin- 
fufficienria  del  Medico.  Mi  pare  v»  ar~ 
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tificio  di  fcuola  la  diftintione  ,dichia- 
matfi  ben  femito  dall’  y-niucrialc  , & 

condamnare  li  particolari. 

Non  ho  veduto  più yfarfimili arti  cu 
inFrancia,  màben/I  vede,  che  infieme 
con  ralfettionc  Spagnuolu  , h apprende 
anco  il  modo  di  procedere.  Qù.1  in  Italia 
non  habbiamo  cola  nuoua,  le  non  vn 
gran  difgufto  Se  contcntione  tia  li  Du- 
chi di  Mantoua,  «Sedi  Parma , le  follerò 
potenti,  ouero  fe  non  temellèro  ipw 

potétijCioèiSpagniiolijlarebberopalTati 

cosi  inanzi,  che  venirebbono  alle  armi» 
lenza  dubio  alcuno  ciò  non  lara,perche 
per  Spagna  non  fà  hauer  moto  in  Italia*- 
al  pre lente. 

La  Icttimana  pallata  vici  per  tutta 
Roma  vna  nuoua  dal  Palazzo  Papale, 
che  al  Pontefice  era  fiata  refa  vnalette* 
rsL  del  Duca  di  Buglione  > la  quale  egli 
non  Jhaueua  voluto  ri  cenere  per.  efier  di 
LZeretico,  màl’haueua  mandata  all’In- 
qLii/ìtione  5 doue  fu  letta.  Se  in  quella  fi 
di  ceua  , che  nel  fuo  viaggio  fatto  in 
Ingtdltcrra  haueua  (coperto  vna  gran- 
ali ^li***3,  inelinatione  di  quel  del 

regno 


Digitìzed  by  Google 


P r A P a oio.  ; 495 

tfegnoal  ricornare  alla  Religione  Roma- 
na, de  che , per  effettuar  con  preftezza  Se 
facilità  così  buona  opera,  non  vi  erame- 
glior  mezzo,che  il  matrimonio  del  Prin- 
cipe di  Galles  con  la  lorella  del  Gran 
Duca  , però  confortaua  fila  fanti tà  ad; 
adoperarli  per  la  effettuatione. 

Si  come  non  credo , che  Finclinatio- 
ne  fudetta  vi  lì  a,  nè  che  il  Duca  di  Bu- 
glione habbia -fcrictoj  così  accerto  V.  S. 
che  per  Roma  è flato  affirmato  daprin- 
cipal  minilhi  Pòntifidi.  Che  millerio 
fiaquà  fotto  occulto  , non  mi  pollo  per 
ancoraimaginarlo.  In  quelli  giorni  paf- 
fati  lì  è dubitato  , che  potclfe  nafeere 
qualche  rottura  tra  quella  Republica, 
éz  F Arciduca  Ferdinando  di  Àu{lrià,per^ 
che  alcuni  fuoi'fudditi  erano  sbarcati 
nell3  Ifola  di  Veggia,  òc  haucuano  fatto 
prigione  il  Conte  di  quell’  Ilola,  che  lì 
ritrouaua  fopra  vn  porto  per  negocii  pu- 
blici  ; per  la  quale  ingiuria  erano  Hate 
mandate  quindici  galere  rinforzate  con 
buon  numero  de’  faldati,  da  quali  sbar- 
cati s’erano  fatti  molti  atti  ho  Itili  nelii 
luoghi  Arciducali.  , . *■*. 
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Adcffu  viene  auifo,che  il  Conte  di 
Ve^pia  è flato  redimito  nel  medefìmo 
luogo, doue  fùpuefo,  per  il  che  ogni  co- 
la s’accommodarà.  Turtauia  crefcc  la 
poco  buona  intelligenza  trà  la  Rcpubli- 
ca  Se  il  Papa,  ma  non  produrrà  effetti  di 
rottura?  perche  ogni  vnò  ama  Torio. 

L’Ambafciatore  in  Roma  fcriuc  al 
Prcncipr,  liaucr  (coperto  che  in  Roma  fi 
tenga  Uretra  rrartacionc  contro  la  vita 
mia.  Non  so  ancora  niente  di  partico- 
lare, mà  farà  quello  , che  piacerà  à Dio 
fenza  il  voler  del  quale  li  di  {legni  hu- 
maniriefeono  vani.  Poiché  V.  S.  c fiata 
in  Parigi,  io  prendo  ardire  di  pregarla 
di  fodisfur  ad  vna  miacuriofìtà,  la  quale 
volendo  io  impire  , Se  hauendo  parlato 
Con  diuerfì,  ho  tronato  là  relatione  tan- 
to diuerfa,  quanto  il  numero  delle  per- 
fonc. 

Da  lei  fpcro  d’intender  la  verità,  fc  il 
Rè  di  Francia  moflra  capacirà,per  quan- 
to la^età  comporta  , Se  Ce  conofce  li  di- 
fetti della  Regina.  Mi  marauiglio  , che 
non  Tento  più  parlar  de’  Giefuiti  di 
colli. 

E 
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E potàbile  che  hano  quieti  ? Si  così  c 
ripofano  per  ingngliardarfi  à fare  qual- 
che maggior  male. 

Prego  Dio,  che  atrrauerfi  li  loro  cat- 
tiui  dii  legni,  al  quale  anco  racconnnan- 
do  V.  S.  tic  li  bafeio  la  mano  (aiutandolo 
per  nome  de  gl’  amici  il  SignorMoIino 
tfcP.Fwlgentio. 


Di  faveti  a ti  di  11.  Settembre  1611,  - 
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gii  ore , al  qualeio  ho  tanti  obligli!,  clic 
non  potrò  coruilpondere  in  minima  par-  - v 
te.  Afpetto  di  vedere  la  ri  (polla  del  fi- 
glio di  Bardai  , credendo,  anzi  ellendo 
certo  , di  crollarci  dentro  di  belle  ar- 
ginici 

Il  libro  della medefiraa  materia  tòam- 
paco  à Heidelberg  non  è comparfo  in 
quello  paefe  , mà  Venerdì  fcriuerò  à 
Francfort,  che  di  làmi  farà  mandato  più 
commo dame n te.  Poiché  li  defiliti  s’af- 
fatticano  operando  d’acquiftar  il  domi- 
nio di  Francia,anzi  di  Europa,  & che  non 
fi.  vede  modo  al  preferite  di  farli  oppofi- 
tione,  &bene , almeno  con  le  fcritture, 
infralire  lapoftericà  , fe  in  quelli  notòri, 
farà  perduta;  la  quale  però  voglio  anco' 
fperare,  che  non  balleranno  forza  di  op- 
primere totalmente  ; Et  forfè  ancora  pia- 
cera  à Dio,  che  quelli  principi)  fucglino* 
quelli  à chi  appartiene , de  che  li  rimedij 
anco  al  male  già  fatto.  Starò  appettando1 
la  reiatione,cheV.  S.  mi  promettc,fopra 
il  libro  fenzapari,  che  fi  tratta  di  metter, 
in  luce. 

Io  ho  Pentito  dilpiac ere  così  grande 
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dell’ incontro  auucnuto  à Richef,  come 

folle  occorfoà  me  flelTo. 

Quella  priuario ne  del  Sindicato  non 
nuoce  fedamente  à lui  , mà  ancora  alla 
ertila.  Io  ne  fon  flato  Tempre  in  gran  ti- 
more, & credo,  che  quel  Signor  donerà 
hauer  in  anzi  gl*  occhi  Tcllèmpio  dell 
Abbate  di  Bois  , il  che  non  li  dico  lenza 
ragione,  &fcnza  qualche  indino.  Haue- 
uo  giàintefo  la  dichiarationedelRèdel- 
la  Gran  Bretagna , molto  Tauia  & com- 
mendata. M’c  piacciuto  hauerla  veduta 
formale,  Se  ringratio  V.  S.  così  di  quella, 
come  dell1  altre  pezze,  che  li  è piacciuto 
mandarmi.  Di  nuoti o vn  Cardinale  hà 
dato  auifo  all*  Ambafciatore  della Repu* 
blicaiu  Roma  , che  è flato  maneggiato 
vna  prattica  contra  la  vita  del  Padre 
Paolo.  Cola  che  dà  qualche  difgufco  al 
Senato. 

Quanto  al  negorio  di  Monlienr  di 
Tho.it , pafsò  il  fu cc elio  in  quella  guifc 
Hauendo  il  Padre  conferito  con  il  Si- 
gnor Nano  il  fuo  pallierò  inclinato  à 
mandar  le  memorie  fuc  à Monlicur  di 
Thou  j come  cofaanco  di  honorc  per  la 

' Re- 

% ! «■ 
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-Republica  , Se  dimandatogli  configlio, 
riipofe,  che  non  era  cola  da  configliare, 
mà  da  efiequire  folle  dato  à lui , che  ne 
hauerebbe  tatto  l’vificio. 

Il  Padre  così  fece  * mà  poi  il  Signor 
Nani,  o per  dubio,  che  li  venifie  in  men- 
te, o perche  la  cofa  proponiti  collegio, 
fi  delibero  foprafcderc;  onde  quello  non 
le  porto.  Se  il  Padre  re  ilo  legato  di  non 
poter  far  altra  rilbiutione.  Ecco  quello 
eli  è pafiato. 

Alprefiente  defidero,che  Monfieur  di 
Thou  Se  il  Signor  de  l’Iilefiano  fcruitij 
Ho  penfato  vn  temperamento  , il  quale, 
credo,  ferà  facile.  Se  fenza , che- il  Padre* 
intepefiato- 

„ . Era  in  quella  Città  con  PAmbafciato- 
re  d’Inghilrerra  Cottoli  vn  minifilo, 
perfpnaiingolarc  ; Egli  hauendo  letto  le 
iudette  cofe,  pregò  il  Padre  di  copia  ; in 
fine  fi  contentò  il  Padre,  chele  copiafiè, 
non  in  Italiano  come  erano  , mà  in  In-  ** 
glefe , Se  hebbe  li  Tuoi  rilpctti,  perche 
penfailè  poter  fare  così  Se  non  al  tri- 
mente. 

Nell’  allegata  fi  fcriiie  addio  mini- 
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Ilio,  che  nefaccia  parte  di  tutto  à Mon- 
ii  curdi  Thou.  Sara  facile  trouar  in  che 
terra c<di  habit-i»  informandoli  da  Wot- 
ton.  Credo,  cheMonfieur  deThou  farà 
fodis  fatto  , il  Padre  fenza  pericolo; 

ma  lafcricrura  è longa  , non  meno  dVn 
quinterno  de  cai  ta.  - . 

Le  confidcrationi  » che  mi  fa  V.S.  in- 
torno li  bifogni  della  'R.epu-blica  fòlio 
vere , & vedute  j la  neceflìtà , che  vi  fa- 
rebbeMi  lcga>  maffìme  con  le  Prouincic 
vnite  è notilfima  ; mà  io  non  pollo  fen- 
za eftrcmaimpatienza  vedere,  ch’clIcR- 
do  il  mondo  diu ilo  in  due  parti  , la  fola 
Republica»fola  hà  da  le  j non  è la  caufa 
timor  de  Spagna  j mà  certo  intereifc,& 
poca  intelligenza. 

Chi  volelfe  effettuare  quella  buoua 
opera  , non  bifognerebbe  cominciarla 
qui , mà  dall’  introdurre  vna  Ambafcia- 
ria  mutua , che  fatto  quello  , io  hauerci 
l’altro,  come  fatto.  Klà  vn  certo  follìe' 
go,  che  non  pollo  dir  altro,  è caufa , che 
chi  douerebbe  parlarne,  non  ne  palla* 
«Signor  Forcarmi  s b , che  ne  hebb< 
de  e Propoficioni  , mà  douendo  a nd^r 

in 
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in  Inghilterra,  pento  elicali  fuoi  intcrcf]j 
ricerca((èro  , che  differite  e la  narrati  on  e 
al  ritorno  : Fece  vn  erróre,  perche  a/ 
prefente  none  più  arto  per  ciò. A fp errar, 
che Barbarigo  ha  in  Francia,  cco/a/on- 
gaj  quello , che  vi  è , non  e buono;  ì0  ' 
non  iaprei  per  hora  ciouc  voltarmi.  JVfà 
di  ciò  nè  fcriuero  pici  l ongim ente  con 
^ordinario  legucntc  > clone  limerei  pen, 
iato  & conferito. 

Di  niiouo  non  li  abbi  amo  altra  co/a, 
le  non  che  gli  Vlbcchi  doppò  liaucr  re- 
tti tuito  il  Conte  di  Veggia,  come  credo 
già  hauerli  foriero  per  il  che  fi  teneuji  le 
differenze  per  compoftg  > hanno  fatto 
vna  incursione  fopra  il  Stato  della  Re- 
publica.  Se  menato  via  quantità  di  ani- 
mali, hatic ndo  perciò  dato  danno  di  fori! 
die  ci  mila  feudi.  Onde  li  no  (hi  h anno 
fatto  vii  altra  incurvo  ne  molto  maggio- 
re, Se  penetrato  ne  i Stati  dell ’ Arciduca 
per  forfi  vinti  miglia,hanno  abbmgiato, 

& fatto  danno  , che  (i  ftima  accendere  à 
non  manco  di  ico.mil.fcudi.Sc  bene  non 
fono  rifatti  di  q uel  tanto,  eh' e fiato  pre- 
io à loro.  VJla parte  & falera  à cucci i 
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confini  ftà  sù  le  guardie  > fi  ftima però,  | 
chclccofe  fi  comporteranno» 

Piaccia  à Dio , che  tutto  quello, che 
lucccde  torni  à fila  gloria  , il  qualepu-' 
go,  che  doni  à V.  S.  tutte  le  file  grane,  Se 
con  quello  fine  li  balcio  la  mano,  defi- 
derando,  che  per  nome  mio  faccia  a/Fet- 
tuofilfime  raccommaild adoni  à Mon- 
ficur  di  Thou  , òc  à Monfieuri’Elchalfier. 

Mando  à V.  S.  la  lettera  lènza  figl- 
iarla, acciochc  veda;  le  b enenoninten- 
derà,  che  colà  li  dimandi,  che  lodiman-, 
do  però  con  certezza,  che  lamia  vólon- 
fà  fina  e/Tèquita.Non  refiarà  altro , le  non 
cheMonfieur  cjj  Thou  voglia  fase  quel 
Poco  di  opera,  che  occorreràper  mezzo  t 
1 9Ua^che  amico , che  credo  farà,  mùc? 

1 striente  fodis fatto , Scio  prego  lui  infie- 
iJic  con  V.S.  di  credere , che  grandiflirai 

P5rri  mouino  à far  caminare  il  nc- 
^ocioper  quella  via. 

7 7 cnetia  il M 1$.  Settembre  1612. 
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L’Vltima  mia  fu  detti  25.  Settembre} 
Il  Corriero  che  portò  quella  dì  V.S. 
detti  18.  Settembre  doueuà  giòngere  qui 
atti  6.  Ottobre  , Se  per  li  mali  tempi 
gionfe  falò  atti  11.  Se  partì  il  medefima 
giorno  9 lenza  che  io  lo  fàpeffi.  Il  che 
fu  caufa^  che  per  quel  Ipazzo  nonfcri- 
ueilì-  , — 

Mi  portò  quel  Corriere  la  fua  deili 
11.  col  libro  de  i Concili  j Pifani , de Tal- 
tra  detti  14-  con  la  pietà  di  Bardai,  8c  la 
terza  detti  18.  Atte  prime  non  èbifogno 
d’altra  rifp  otta,  che  detta  riceuutajà  que- 
Ila  terza  ridonderò  prima  àpafloà  patto, 
per  dirli  doppò  in  fine  le  cofe  di  quà. 
La  caufa  perche  ella  non  hà  riceuuto  la 
mia  detti  11.  Settembre  , credo  elTer  fiata, 
perche  Barbarigo  la  ^andò  per  l’ordi- 
nario di  Turino  , acciò  pattattè  in  Fran- 
cia con  quel  di  Roma  j fpero,  che  à fi  19 

tempo  l’hauerà  riceuuto. 

Le  dirò  in  vna  fola  patola.che.fi  come 
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fénto  piacere  della  reunicHié,  cosi  tene 
che  non  fia  feniinata  qualche  altra  ma- 
teda  di  difeordia,  perche  li  altri  fono-/ 
troppo  buoni  maeftri , & li  mondani  fe- 
condo l’Euangelio  fono  più  auucdmi. 

. Ne  bisogna  far  dubio,  che  Romil 
Snagtia,  Se  Giefuiti  mettano  tutto  il  far 
per  a Se  tutti  gl*  artifici]  contra  i Refòr- 
inati,  conofcendo  bene  , che  mai  haue- 
ranno  tanta  opportunità,  actefo  l’agiato 
efficace  della  Regina,  de  di  Villetoy , li 
quali  douendo  pre/lo  mancare,  confo5" 
gliano  Taccelcratione.  ^ 

Qiiefta.  è vna  mala  colà,  chc/ipoilìnó 
, ,•  ^dcr  delli  propri] , poiché  del  flirto  ài 
Ccudray  bifogna  credere,  che  molti  ne 
•m??’  ncSocfatl°ncde  Buglione  con 
1 .?  della  Gran  Bretagna  m offra  molta 
Py^cnzu.  de  bontà  di  quel  Rè,  Se  io  d 
P1  ^oppongo  anco  coftanria. 

vi  rrc  n o fempre  pi  ìi  fènfàra  & fon  data 
di  quel  Lcidrellero  ; l’autore^ 
€l  ^r,r°  Cosl  atto  al  publico  fèruirio,  < 
farà  rC  i,:npicgarà  il  fuo  fapcr  in  al  rio,  t 
rtc?  a Redo.  Li  Concili!  di  Cidi 
n°  ken  ptibiicati, fe bene  l’Italia  ini 
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quelli  tempi  non  li  potrà  vedere,  attefe 
leprohibitioni  di  Roma. 

Il  libro  di  Barlay  hà*vna  bella  & degna 
prefatione  * la  quale  piacele à Dio,  che 
folle  confìderata,  da  chi  gouerna Staci.  Il 
Difcorfo  centra  l’Rpiflola  di  Cafauboi* 
fenoli  hà  autore  Fronton  , hà  vn altro 
Giefuita  attefa  la  petuiantia  Se  sf. accia- 
rezza  , che  non  può  alloggiare  in  altre 
perfbne.  Quanto  alla  materia  di  legna 
con  li  (lati,  ben  peniate  tutte  le  cole  ton 
di  parere,che  non  ila  dametterin  tratta- 
rione  , fe  prima  non  è introdotto  Am- 
balciatore  ordinario  qui  Se  iui. 

Tra  la  Republica  Se  ilPapanonpuò 
e (Ter  peggio  di  quello  ch’e  dal  canto  d’ef-' 
fo  Papa  , natura  la  più  maligna  & più 
atroce  , che  fbfìè  mai,  la  quale  fe  110& 
folle  raffrenata  da  pufiilanimità  & ti- 
more di  perdere  li  piaceri,  farebbe  qual- 
che gran  male-  Ada  dal  canto  della  Re-, 
publica  non  il  conofce,  che  quello  , di 
che  fi  vede  effetto-  Quanto  all  Vhiuerfa- 
le  dico  ; perche  non  manca  chi  vede  He 
p re  li  ed  e-  La  Citta  di  Alulheim  molli  & 
doucr  cfler  cau Gl*  che  la  tregua  fi  rompa, 

y 2 


coS  Lettbre  , . 

• euero,.  che  li  Spagnuoli  perdine  turali 

Fiandra.  ' . 

Mà  fila  guerra  fi  rinouara  conlìderan- 

do  , che  gli  Spagnuoli  non  fono  Ilari  ba- 
itanti hauendoper  loro  Colonia,  li  Ilari 
de  Cleues,  inoltra  che  all’  auuenire  deb- 
bino poter  manco  che  per  lopafiàro; 
fe  però,  quando  fi  venirà  à i ferri,  non  fi 
~ troui  qualche  difeordia  feminara  trà  li 
Stati,  la  quale  li  renda  impotenti  ^de- 
boli, di  che  dubito  grandemente  & pre- 
go Dio  che  non  fia.  Son  re/lato  tiurro 
pieno  dammiratione  di  quellò,èhe  » JS. 
toi  feri u e e/Ièr  ficacciari  li  Spagrmolida 
.tortele  Molucche,  per  che  di  ciò*  non 
«abbiamo  nifitin  auifo , de  io  defi dererèi 
^olto  die/Ieme  ben  cerrificato.Le  cofe> 
c e vanno  fiic cedendo  alla  giornata,  fo- 
il  fatto  di  Ri  chier,  farebbe  vnavit- 
. f°ria  d1  molto  gran  momento,  la  quale , 
rsrCOI2?Z*efldero>  Cos*  non ardisco  {pe- 
ro Vi  ^en  P^go  V.S.  aui  farmi  di  tue - 

* £ IUCÌ1<?*  chc  fiiccedcri.*  , /f>  ! 

toandT 1 1 J°  " Che  Y°ftra  %noria  <% i 

in  <r  - Worte  del  DoSc  Donaco  > che  j 
o^ona,  non  hà  fatto  niiruna  nouitài 


m 
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in  quello  gouerno  , per  la  perfetti one 
delli  ordini,  che  hà  nel  maneggiar  leeo- 
ne interiori;  à quali  le  follerò  vguali  quel- 
li , che  toccano  l’efterno  , farebbe  il  me- 


glior  gouerno  del  modo. Grande  èia  per- 
dita della  Republica  TelTer  prillata  dVn 
tal  Soggetto,  come  d’vn  prudence&fauio 
Senatore,  mà  comedi  Principe  non  è af- 
folutamente  niente.} 

Quello  è buonar&  debole  perfona;  in. 
cole  ndi  Roma  non  parlarà,  perche  hà 
figlio  prete.  Credo  d’hauer detto  à V.  S. 
tutto  quello  , che  occorreuain  ilfpofl-a. 
Di  qua  non  vi  è alcuna  cofa  di  nuouo, 
fe  non  che  nella  Gazzetta  da  Roma  vieti 
fcritto,  che  Defdiguieres  fia  (lato  pollo 
prigione  nella  Baftiglia  ; Il  che  liferiuo» 
fe  ben  so  elTèr  fallo  ( certo  è,  eh’  egli  è in 
Delfinato)  mà  acciò  fàppia  , che  auifi 
mandano  torno.  Auilànopariméte  nella 
medefima  Gazzetta  > che  Monfieur  di 
R.ohan  II  troui  armato  con  8.  mil.  perlb- 
ne,  per  voler  far  nouita  ,&c  cheli  dia  ti- 
tolo di  Principe  di  Bearne.  Auilato  apJt 
p re  Ilo  che  ila  giolito  a Roma  alcun  bre— 
uetto  di  co  celle  Macllà,con  conceflione 


x. 
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tli  pendone  à aiuerd  Prelari.  QuetV  ul- 
tima credo, che  fia  vera,  le  altre  li  fcritio 
folo  per  auifo. 

L’Ambafciatore  di  Stati  in  Turchia 
ha  psopofto  à quel  Principe  di  far  guerra 
à Roma,  promettendo  agiato  di  naui  ; B 
flato  aufculcato,  &:  fe  à tempo  folle  rei- 
tento  , potrebbe  efFettuarfi.  Difpiace 
quhtemédo  il  Turco  in  Italia;  mà  faveb- 
be  lalute  vniuerfale.Trà  la  RepublicaSc 
T Arciduca  è mezza  guerra  à fegno  > che 
l’Àmbafciatore  di  Spagna  hà  mezzo 
urate&uw  * ixi&  Uà  riceuuto  rilpofta  ge- 
iieiofa  ; farebbe  di  confequenza,  fe  1' Ar- 
eiducahaueiTe  * V 

Doppo  hauer  fcritto  fin  qui,  kò  ri- 
ceuuto  quella  di  V.  S.  delli  i.  dei  prefen- 
te,  nella  quale  auifandomi  hauer  ri  cerni- 
te lemie  delli  iS.  Agoflo  , Se  n.  Settem- 
bre, non  li  refta,'  aitra  di  riceuer  fe  non 
quella  delli  aj.la  quale  credo  à fuo  tem-  j 
po  hauerà  riceuuto.  MàV.  S.  mi  nomi- 
na. vna  delli  15.  del  pallaio,  Se  tn  balle- 
rebbe meifo  gran  ftifpitione  3chefolVc 
perduta  , fe  non  aggìongeile , che  con 
quella  era  infilato  vii  a jfcìritttira  francete 
'•  . ' - comra 
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contra  il  Signor  Cafaubon  >la  quale  è 
venuta  inficine  con  l’vltima  fu  a dclli  18. 

La  fcrittura,  che  mi  manda  infense 
con  quella  dclli  2..  non  pollo  bengiadt- 
carla.  non  haucndola  veduta  > le  non  fa» 
perfieialmente.,  mà  ho  ben  preconcetto 
vn  poco  di  peniìcro  , che  non  fa  pari  à 
quella  del  Lcidre/fier.  Sento  difpiacere* 
che  {labbia  mancato  la  rifolutioncà quel 
ch’era  à fauore  di  Rdehier  Intendendo  la. 
indilpolitione  di  V.S.  prego  Diojdie  Zìa 
fenzafebre.,  eh’  eflendo  così  riufeirà  vna 
diuerfione  della  Colica, 
v Prego  parimente  la  Maeftà  fua  Diiù» 
na  * che  il  negotio  dell’  affemblea  di 
Saint onge  habbia  quell’,  indrizzo 
quell’  effitOjche  Zia  à gloria  firn  «Se  quiete 
del  regno.  Mi  difpiace,  che  la  fcrittura 
Frane  e le  contra  Calaubon  non  porti  il 
nome  dell*  autore  * ellèndomi  a fol.  35?. 
nella  feconda  faccia  vna  dottrina  degna 
dell  1 fede  de’  i Gieluici , la  quale  fe  San 
Pietro  ? hauefie  faputo  , poterla  inuentar 
modo  di  negar  No  Uro  Signore  lènza 
peccato.  Chi  darà  occafone  à quegl* 
huomini  di  fcriuere  > li  farà  come  la  £U 
' - , ' ' 4; 
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*nia,  quando  monta  in  alco- 
li Signor  Gallonimi  feriue,lo  dandoli 
molto  perle  inftrattioni,che  riceue  dalli 
auifi  di  V.S.  laprego  continuare,  perche 
quello  eh*  è in  Francia  mai  fcriue  cofa, 
che  fia  à fauore  de1  Reformati.  Et  qui 
faciendo  fine  prego  Dio  noftio  Signore 
d’hauer  predo  auifo,che  V.  S.  habbia  re- 
cuperato la  fua  intiera  fanità  , 3c  che  lì 
aegotii,  che  maneggia  , habbiano  pros- 
pero (uccello. 

, • * 

Di  Veneti*  il  di  13.  Ottobre  i£iz. 


LETTERA 
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POichc  il  Cornerò  non  e panico  il 
giorno  ordinario  ho  hauuto  tempo 
di  legger  la  cqm mentanone  De  Tempo- 
rali poteflate  Papa  > hauendo  confiderato 
ciafama  delle  alfertioni  &c  raggio  ni  dell* 
autore.  Io  le  ritrouo  tutte  molto  ben 
ertami  nate,  Se  fode,  & Veramente  le  più 
principali,  che  fi  polfono  vfar  in  tal  ma-  u ■ 
niera^.ài  i « 

Et  fi  come  io  credo  , che  fia  vn*  opera 
molto fruttuofa  > come  per  vnbreuiario 
i chi  tiene  la  buona  opinione,  così  du- 
>iro  , che  non  fia  per  far  gran  frutto  in  * f 
xv  mutar  lafalfa.  Egli  c tanto  concilo,  , 
he  Tacito  vi  è per  niente.  Conuiene 
he  il  lettore  fia  tanto  attento  à cauar  il 
ilio,  che  retta  fianco  per  pefarla  forza 
■ila  raggione.  - , j 

La  maniera  del  dire  è tanto  arguta,' 
e fa  trapartàr  di  lòtto  gl*  occhi  aliai 
fèà  chi  non  camina  molto  lentamente  r 
la  le tt ione.  Gl’  huomini  di  pocofa- 

* . y s • . 
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ere,  & gl*  imbeu  uri  n eli*  opinione  con- 
:aria  non  ci  vederanno  la  perfetti on e 
flattezza.  L’Autore  della  concert  atio ne 
^litica  con  tanta  materia  contenuta  in 
;oCi  pochi  fogli  hauerebbe  fatto  vii  aita- 
to & gran  volume;  quella 'maniera  è per 
[nfinuarfi  nell*  animo  del  Lettore,  per- 
fuaderlo  \ quella  così  concila  ferue  alla 
reminifeenza  di  chi  è perfuafo. 

Non  voglio  reftar  di  aggiongere  alle 
cofe  fcritte  viv  altro  auifo  di  Co nftanci- 
Hopoli,ch’è  flato  menato  à quella  Porca 
prigione  à 19.  Ago  (lo  vn  gran  Principe 
chiamato  Abdau  Chan3  il  quale  poTe  de- 
lla vn  gran  Regno  nell’  Arabia  felice, 
chiamato  Aden,  lunato  immediate  fuori 
la  bocca  del  Mare  Rollo  Copra  l’Oceano, 
perii  eh  è fatto  vna  gran  giunta  al  Tur-  j 
codi  pa’efe  Se  ricchezza*,  per  Leder  là  l 
^Imperio  principale  di  quell’  Arabia. 

Pi  nuouo  bafeio  la  mano  à V.S.  pregai  , 
doli  da  Dio  Noftro  Signoreil  cowpi-  jj  ■ a:  /• 
mento  de  i {uoi  dcTideri).  j 

Ut  reniti*  il  24.  Ottobre  1612.  /^'Stat0' 

f ~ : *-  . ' ■ a 

\ \ . # • . 
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L 'Virimi  mia  ferirti  à V.  S,  fà  delH  v 
14.  del  palFato  , Iior  hors  lice 110  la:  v 
fuariclli  16 . Ottobre  , alla  quale  rii  pon- 
derò à palfo  à palio  > cosi  leggendola! 
perche  non  ho  pili  di  mezza  bora  di 
reinpo  alla  partita  dal  Corriero,al  rima- 
nente non  farà  rifpofto  per  quello,  mà 
lifponde rò  lo  fpazzo  fequente.  , 

Ionon  dubitaiio  , che  la  fama  venuta 
da  Roma  di  lettera  fetitta  da  Monlìeur 
di  Buglioli  non  folle  vn  artifìcio,  mà  ho 
'ohi co  /criuerlo  per  non  rellare  d*àui-  • 
aria  di  tutto  quello  che  va  attorno. 

L mtcflatura  del  ramo  di  Po  da  Tra- 
lontananon  hà  potuto  porger  materia 
Roma  di  rillènt iméco  per  efièr  vn  luo- 
0 dittante  dalli  confini  £ccle/ìafticipiu 
dieci  miglia,  & lanciando  anco  tré  . . 
:re  bouche  fuperiori  ^ quella  nello 
ito  della Republica  > ma  che  ne  debbe 
;uirc  c ben  pretto  j quello  cheV.S. 

làica  (a rà  fenza  dubio*  1°  non  ***- 

Y 6 


Digitized  by  Google 


-7 


Lette  he 


0 i 


ijfo  ancora,  chea  Roma  fi 
to  contro  la  Bigamia,  ma  m m 
6c(àprò  dirgliene  Tinti  ero-  _ 

Son  reftatoftupido  inrenaencloiHuc, 

' certo  del  prigione  menaro  da^  Ver  un, 
mànon  mette  conto  à chi  può  * c c 
fcuopri  la  verità. 

Hò  (entità  eftremo  piacere,che  Monffl 
iìeur  di  Thou  ila  ftato  Codis  fatto  di 
to  hò  potuto  fare  in  fuo  leruitio  ; nw 
rendocerto,  eh’  egli  hauerà  abondant^? 
mente  quanto  d eliderà  in  ^nel  parete. 

" colare.  ' ‘ ; * J 

f Li  moti  che  padano  trà  li  Ihdditi  ddlj 
Arciduca  Ferdinando  Se  di  quella  R tpd- 
blica.  continuano  ancorapiù  tQ(ho>  per' 
che  quel  Principe  non  ha  tutta  la  ohe- 
diepda>  ciie  bisognerebbe,  ne  i Cuoi  fid- 
diti*  che  per  altra  caufit. 

\ -Erano  venuti  alli  confini  dei  Friuli 
dietim  Coldati  di  quelli  già  di  Pa/Iàu  à nu- 
di  circa  raile,  forfè  con  animo  di 
??otrtrer  terrore,  mà  (òno  farre  dal  canto 
le  debite  prouifioru^dc  li  me defa 
31  Lied  dici  Arciducali  non  potendo  Sbp- 
Qrca^  Vada t deano  per  la  loro  partici. 

’•  : ; Non 


B 
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Fra.  Paolo.  i , 

/ Non  polfo  fenili  ir>  u rati  igli  armi  del  fa 
" prudenza  di  chi  ma  n eggi  a li  mi  li  a ^ f . 

& crede  con  mille  pecione  fir  quello* 
che  non  bade  rebbono  2.000.  . 

lo' temo  con  di/piacrere  li.  di/gjftp  \ 
che  colti  fono  ciaci  etili  b,aoni FranCefa 
& prego  Dio  , che  mettendoci  fa  fa’ 
fatica  mino  vogli  ridar  il  tutto  in  pace. 

L'opera, che  fi  compone  merrendain/ie- 

tne  le  oppoheioni.  fàcce  à i tenraciui  R0- 
mani  farà  malto  ve  il  e.  - ,, 

La  moire  di  Moli Egn or  Bongars,  che 
per  infiniti  rifpetti  mi  è /lata acerba  ^ 

3ggiongc  anco  quello  di t piacere , che  ha  r 

:.uiia  di  differire  l’ decurione  di  tanta  ’ : 
rrilìtà.  Hauendo  riceuuto  ii  J jTbro  de  f j 
a rei  a y , & ringraciaco  anco  Faurtore  v ^ * 
>n  vira,  mia  lecce ra  » non  Fi  bì  fogno, 
le  V.  S.  nj  muij  q idi’  altro  eflèmplarc, 
a ella,  ne  fari  - quello  > che  le  pìa- 


;.-y« 


S*  • 
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E cola  verilfi/na  , che  li  iofpcrci  di 
fono  fìiperfhii,  Se  gnalhno  tutto.  Se  < * 
ogni  mancamento  vien  da  quella 
e,  ni  maceria  di  corri lp ondenza  con,  j ' 
a ci.  Io  /pero  pur  in  &lc  > che  fi  vi 
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rollerà  modo  > incominciando  P^rom  aa 
^.mbafeiatorer  ordinario,  di  chi  li  ferì  u C- 
ò per  la  Seguente  più  al  longo  , ^ co11 
gualche  nioliirioncj' ie,  chi  mi  promee- 
:c  di  darmela  porrà  farlo.  Qui  hha.  da 
Lione  la  morte  del  Principe  diSoillons* 
Non  poflo  e (Ter  più  longo  , ma  qui  fe- 
dendo fine  à Voflra  Signoria  baic/o  le 

* i v 


X)/  Vene  tra  il  di  2.  o.  1S7 o ne ?;i-j  re  1611 . 
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DOppoi  chela  (bigione  è £ irta  co  Ci 
Immida,  quelli  Conierò  non  (èr- 
uano  tempi,  il  clic  e calila  , che  le  lettere 
non  attillano  nell  i rem  pi  corn/ponden  * 
ti.  O idio  vlciino  giorno  liieii  mi  hi 
portico  quelle  di  Volita  Signoria  cielll 
3. Ottobre  ÒC  primo  Nouembre, in  quel- 
le auifuido  ella  di  haueu  ricemito  la  mia 
delli  25. Settembre , (corgo  che  ne/Itina 
è perduta  ; perche  alli  9.  Ottobre  non.' 
feri  ili  , non  credendo,  che  il  Corriera 
parcide,  poiché  non  era  giolito,  quello 
che  doueua  venire  da  Lione.  Credo  che 
le  altre  mie  faranno  venute  à (uoi  tempi. 

Per  la  pallata  fenili  molto  in  fretta, 
hoggi  potrò  farlo  alquanto  più  fedita- 
li! enee.  Premie  l'amen  te  rendo  molte  gra- 
fie à Vodra  Signoria  delli  ani  ir  datimi 
nella  precedente,  che  mi  furono  gratini- 
mi. Doppò  15.  giorni  habbiamo  qui  la 
morte  del  Cónte  di  Soilfons  , la  quale  f ' 

ogn*  vno  ha  giudicato  molto  importuna, 

0 • - * . > r . ' ' 1 
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riputando  , che  quel  Prencipc  rode  vu 
fieno  per  ritener,  che  lo  (lato  non  preci - 
pitalle.  Con  tutto  ciò  non  conuicnc  ca- 
der di  (peranza,mà  a/peccare  CoccorCoda ^ 
Dio  , quando  totalmente  mali cau o gì 


Immani. 
Conci 


non  è h uomo.  Conde  Ci  dice  ; 

•k  • * 
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poco  capace.  Tré  pumi.  Veramente  è 
gran  giudiciodi  Dio  , che  da  alcuni  all* 
ni  in  qua  tutte  le  morti  de’  Principi  fono  # r 
à fauore  di  Spagna  , ecianci/o  quelle  del  t 
loro  proprio  partito. Se  vedono  tintele  ^ 
caufc  della  fatalità  con  fp  ira  re  alla  loro  ^ 

grandezza.  Vero  é , phe  l’ira  di  Dio  à aC 

punto  fi dimoftra  potente, , quando  ogiy  ( ]y 
colà  è in  fìcuro.  Piaccia  alla  Muefìà  di- 
urna, che  tutto  ila  in  fua  gloria- 

Quanto  al  negocio  di  legua  con  ti 
Stati,  eifendo  qui  molto  fofpetto  di Spa- 
gna, chi  proponete  legua  di  diretto  , fa- 
rebbe effetto  contrarlo  3 per  clic  Ci  nputa- 
rebbed-areoccafione.  So  bene  che  V.S.  j 


leggendo  dirà,  che  douerebbe  e/Ier  tutto 


altramente,  tk  io  lo  con  fedo,  mà  è gran 
differenza  da  chi  hà  villo  in  faccia  la 
gueira , à chi  èfepulro  in  ozio.  La  via  è 

- vinca 
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vn/ca  c/i  introdurre  A mbafeiatore  ordì-  ; fe 
' narir»  fcambieuole  , «Se  poi  trattare  di  4 

• 1 X 
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commercio  , che  far^.  per  confcquenza  fV 
^neceflaria  efpeditiorie,  nani,  foldati,  da- 

* i * r*  i _ 
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.nari,  & altre  corri fpondenze  , Se  V.  S.  a 
tenga  per  fermo, che  fi  come  par  difficile 
fi  primo  paifo , così  fatto  vi  farà  piu  bj_ 
fogno  di  briglia, che  di  jfprone.  v 

Quella  di  V.  S.  à me  diretta  m’hà 
nerato  vna  triftitia  grande  , dubi- 
tando , che  le  cofe  di  cotefto  nobi- 
liilimo  regno  non  partaflèro  à qualche 
dilordine  : fi  è temperato  il  difpiacere 
affai,  hauendo  letta  vn’altra  fua  fcritta  à 
Monfieur  Afièllineau,  doueotto  dìdop- 
pò  da  ferma  fperanza,  che  fi  do ueife  cro- 
llar compolìdone  Se  alle  cole  communi. 

Se  à quelle  di  Monfieur  di  Rohan. 

Così  prego  la  Maertà  diurna  che  fuc~ 
ceda  fecondo  il  Cuo  tento  benepiaciCo 
Quelli  giorni  partati  fi  c intefa  con 
difo  lacere  commune  la  morte  del  Preti- 
ni di  Galles,  h quale  Dio  non  vogIia> 
cKe  non  profondi  nella  mertina  ,1  Pa_ 
Je , e (Tendo  vna  perdita  ranco  grande  , 

cWnc.npor^^uernrirmagg.ore. 
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«u«ate  X dof"  ai  crft-  ti-atca; 
demente  a .iUlt;on=  . p.p»»1  à 0o>  «* 
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.Fra  Paolo. 

/edere  in  quella  no  lira  ragione,  fi  co’me 
alcune  voice  d*eftà,che  le  mi uole  de feen- 
donolino  à terra  , che  pur  non  pione, 
così  horàla^uerra.' 

La  vera  calila  è,  perche  Spagna  vuole 
prima difponer  la  maceria,  faciendo  par- 
tirò in  Venetia  > al  che  fi  camina  à gran 
palli;  ne  vi  èrimedio,  (alno  che  con  rot- 
tura, mà  non  è veduto , perche  Dio  non 
ipreli  occhi;  farà  forfè  quando  piacerà 
iiiaMaeftà  fua,  la  quale  prego,  che  doni 
t V.  S.  ogni  fua  grada,  & li  bafeio  la  ma- 
io , anco  per  nome  del  Signor  Molino, 
del  Padre  Fulgentio.  Mi  farà  caro  fa- 
>er  , fe  del  negotio  di  Monfietir  de  Thou 
iràriufcito  cofa  alcuna. 

Dì  V' me  ti  a il  di  4.  Decembre  1611. 
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buona  nuotia  datami*,  vorrei  così  porci- 
in  contra cambio  darne  à lei  alcuna  buo- 
na delie  parti  di  qua  , mà  non  pollo  dirli 
le  non  che  damo  in  odo , fecondo  il  fo- 

lito.  -j  • 

Habbiamo  bene  auifo  certo,  eh’ è ar- 

riuata  in  Spagna  la  Flotta  dalle  Indie 
Occidentali  con  vndici  millioni  , fo- 
ara  quali  è (lato  fatto  partito  con  Gino- 
iefidi  rimettere  quantità  grande  , che 
1011  so  precifamente,  in  Fiandra,  dicono 
die  ciò  fa  per  li  pagamenti  delle  guar- 
ìigioni,  mà  Dio  voglia , che  altra  ragio- 
ìenon  fii  coperta  fo cto  if'e  bendi  auili 
>ortino  quiete  coli  dal  canto  dell’  4 rci- 
!iica,  come  delli  Signori  fati  ; mà  la 
ibrica  diMulheim  non  perfuade  à ere- 
ere  così,  ne  meno  le  dife  oidi  e trà  Bran- 
enbourg  <5 C Neubourg  , che  non  pollò- 
o eller  fomentate  , fé  non  con  qualche 
dorè  del  Diacatholicon , & SaiFonia  è 
;>sì  mal  difpofto , elle  facilmente  fifa- 
bbe  Papifta;&:  V.S.  non  habbia  quello 
:r  penfiero  leggiere , perche  hàfonda- 
ento  > forfè  non  fi  elfeguirà  per  timore 
Ili  popoli.Si  alpetta in  Roma  frà  breue 


/ 
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tempo  il  Vcfcouo  di  Bamberg , AmbaC- 
ciatoiedell’  Imperatore,  il  quale  ha  già 
ìiiTicfo  in  quella  citrà  60 . tniL  feudi,  ol- 
ive quelli,  che  porca  /eco  » onde  £ irà  vna 

illuihe  ambascia-ria.  - . . 

potrà  cllcrc  , che  oltre  le  cerimonie 
fia  anco  per  rratrare  alcuna  co  fa  di  mo- 
mento, di  che  fe  non  può  trar  indino  dal 
colloquio  flretto  paffuto  tra  V Arciduci 
Leopoldo , Duca  di  Baule ra  &c  il  Conte 
di  Vaudcmonr.  Cerca  co  fa  c,  cheli  Prin- 
cipi Ecciefìaftici  di  Germania  contrari 
loro  (olito  attendono  à congregar  ciana* 
ri  in  diligenza. MonfieurA(Jellinean  non  ( 
hà  riccuuta  quella  di  V.  S.  per  noti  ha- 
uerlopoturo  vedere,  ancora  dopo  che  il 
plico  mi  c (lato  rei o.  v - • 

Trion  {irffarauigjiarà,  fe  non  hauerà  da  q 
lui  ri/poda , io  lo  farò  ben  ricercare  di  | y 
li  nono,  ma  non  so  però,  fe  hauerò  /orni'  | c; 
na di  rinomilo.  Farò  qui  fine,  ri falutan- 
dola  per  nome  deìli  tre  fallitati,  de  baf  f ,V 
dandoli  la  mano, 


ac 


l' euctiii  il  dì iS,  ióiz. 
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la  fera  mi  porci  lettere  di  V.  S.  nondime- 
no per  legni  r ordine  di  darli  auifo  delle 
:ofe,  chequi  palla  no,  prcuengo  lavcnu- 
:n delle  fuc,  le  quali  alpetto  con  delHc- 
io  d’intendere  la  buona  piega , che  ba- 
ieranno preiole  Cote  di  colti.  ScrfiTì A 
/.  S.  vltimamente  lotto  il  iS.Decembre; 
(all’  hora  in  qua  habbiaino  hauuto  aliai 
louicà  in  Italia.  ! 

Mori  vn  figliuolo  vnico  del  Duca  di 
lauto ua iti  era  infantile  , <Sc  il  Padre  ha 
bilico  pochi  giorni  doppò,  reità  diluì 
na  figliuola,  laquale  potrà cllcr  pietra 
intoppo  alle  Cafedi  Sauoia&di Man- 
cia, pare,  che  il  Duca  diSauoiapreten- 
ì il  Marchelato  di  Montferrato  per  lei 
[ elei u fione  del  fratello  del  mortoglie- 
ne! o il  cofttime,  che  quel  Srato  palli 
co  nelle  femine  , anzi  entrò  nella 
ìfa  di  Manroua  per  la  madre  deli* 


I 

I 
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auo  del  morto  Duca. 

Dall’altro  canto  per  li  Mantouani  fi 
dice,  che  da  Mailìmiliano  Imperatore 
fu  quel  Marchiato  vnito  con  lo  Stato 
di  Mantella  in  vn  fòlo  corpo , onde  non 
fìhabbia  più  da  fepa  rare,  & perciò  debbi 
leguire  le  condirioni  ancora  di  quello. 
Se  Italia  non  folle  lotto  il  pedente,  que- 
lla farebbe  vn  occafìone  di  alterare  la 
prefente  quiete  , hauendo  il  Duca  di  Sc- 
uoia grand’  opportunità  per  la  vicinità, 
& grand’  interellè  di  tirar  quel  Stato  in 
Cafafua.  Et  già  fi  arma,  dicendo  à Man- 
touani, che  lo  fà  contra  Suizzeri,&à 
Sui  zz  eri  contra  Mantouani.  MàgliSpa- 
gnuoli  non  vorranno  moto  , ne  meno 
vorranno  accrefcimento  al  Duca  di  Sa- 
uoia,  per  il  che  fi  può  credere  , chele 
cofeftaranno  , come  fono.  E gionroin 
Roma  il  Vefcouo  di  Bamberg  Amba- 
feiatore  al  Pontefice  perCefare  $ nobile 
ambalciaria,  ellèndo  certo  à me,  che  di 
Imperatore  non  è venuto  in  'Italia  per 
Ambàfciatore  alcun  Principe  Gcr-  \ 
mano. 

Pretcndcua  -quello  Signore  d’elfer 

, honorato  •: 
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Fra  Paolo. 
ho  norato  della  mano  delira  da  tutti*  in 
Italia,  & hà  ri  ce  uuto  gran  dilgufto,  per- 
che li  fia  Hata  negata  dal  Cardinale,  eh*  è 
in  Ferrara,  & perche  il  Cardinale,  ch’è 
in  Bologna,  per  fuggire  quelle  contro- 
uerlie  lì  è moftrato  indilpolto.  Hà  anco- 
ra riciifato  dientrar  in  Fiorenza,pernon 
hauer  quel  Duca  conlentito  di  darli  ii 
luoco,  come  haueua  richiello.  Ma  final- 
mente depolle  tutte  quelle  pretenfioni  è 
andato  à Roma,&  contentatoli  di  quan- 
to quella  Corte  coftuma  di  fare,  douc  li 
Cardinali  non  danno  luogo  à qualfivo- 
glia  forte  di  perfona. 

Non  lì  sà  ancora,  fe  oltre  li  compli- 
menti habbia  qualche  negociato:  è ben 
verilìmile,  che  vi  fia.  Io  llò  con  grand* 
elpettationedi  faper  il  modo,  come  ha- 
verà  trattato  col  Pontefice  per  nome  di 
Celare  i fe  con  parola  di  obedientia,  & 
fideltà  , còme  anticamente  lì  foleua , ò 
di  olTequio,  come  Mallìmiliano  II.  ò col 
temperamento  medio,  prefoda  Rodol- 
fo. Credo  che  quello  Imperatore  haue- 
rà  nel  principio  del  fu0  gouerno  più  fra- 
ti aglio  di  quello,  che  pare,  poiché  hab- 
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biamo  auifo , cheli  Turchi  hanno  pref 
tre  luoghi  in  Ongaria  fuperiore  j Co fa* 
ch’effì  non  fogliono  fare  , fe  non  pacifi- 
cate in  tutto  > ÒC  per  tutto  le  cofc  di  Le- 
uantc.  Nel  rimanente  le  differenze  tra 
quella  Republica  Se  l’Arciduca  Ferdi- 
nando per  caufadi  Vfcochi  fono  andate 
in  filentio,  nè  più  le  ne  parla.  Mà  bene 
trà  li  Millilitri  d’ambiduoi  li  Principi  sul 
luoco  lì  tratta  di  rimediarealli  fljalipaf- 
fati,  Se  più  aili  futuri. 

La  caufa  del  componimento  vieneda 
Spagna,che  vuoile  cofe  quiete,  & che 
riputa,  complire  alli  rilpetti  fuoi,  cheli 
Stati  d’Italia  non  maneggino  armerà 
ó con  le  arti  della  pace  , ò della  defuniene 
frà  elfi  llelfi  finalmente  fi  fotto  pongano 
air  arbitrio  più  potente.  Ho  raccontato 
à V.  S.  tutto  quello,  che  ho  di  nuoiiojflj 
rella  dirli , ellèndo  il  primo  giorno  deli 
' anno , falute  prefente  Se  perpetua,  li  co- 
me làccio  , pregando  Dio,  che  lafiuto- 
rifcadi  tutte  le  lue  grati  e,  &à  me  doni  di 
poterla  feruire  come  con  tutto  l’affetto 
defidero,  de  qui  faciendo  fine  le  bafeioh 
mano.  - 

S’auui- 
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S’auuicina  il  tempo  di  dellinare  Am- 
falciatore  in  Francia,  & Inghilterra;  Stò 
in  dubio,  quale  di  quelli  duoi  faràBar- 
barigo.  Spero  nondimeno , che  farà  co- 
Hi.  Eglifàriuerenza à V.S.  collii  Signor 
Molino,  & P.  Fulgentio.  Doppò  fcritta 
quella  ho  veduto  vna  di  V.  S.  fcritta  à 
Monfieur  Artèllineau , per  la  quale  veg- 
go, che  molte  mfe  fono  andate  in  lini- 
ftro,  nèfo  à chiafcriuer  la  caufa. Quelle 
di  V.S.però  mi  fono  capitate  fempre. Le 
quali  cofe  tutte  ioli  fcriuo per auifo» 
non  fapendo  giudicare, di  onde  venga 
il  mancamento.  . : 

Dal  Signor  Guzzoni  non  può  venire,1 
perchejvedendolo  diligente  nel  mandar 
[e lettere  in  qua,  giudico , che  faccia  Ti- 
nello nel  mandare  in  collà.  Di  nuouo 
[i  bafeio  la  mano , pregando  Dio  Nollro 
Signore,  cheli  doni  felicità. 

Doppò  chiufa  quella  io  riceuo  vna  di 
/.S.delliii.  Decembre,  la  quale,  fenza 
>oter  leggere  fe  non  nelle  parole  chiare, 
tìì  conltringc  à fermarmi  qui , & dirli 
; he  mi  rimetto  à fcriuerli  il  feguente* 

Dt  K bietta  il  i.  Gennaro 

A t 
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Hleri  credendojche  il  Corrieropar- 
tilTè,  mandai  il  plico  mio  allapo-J 
{la,  & con  vn  folo  polizzino  diedi  con- 
to à V.  S.  d’hauer  riceuuto  la  Tua  dellin. 
Decembre,  fenza  hauerla  ancora  intiera- 
mente letta.  Il  Corriefo  ha  differito  l’an- 
data al  giorno  d’hoggi,  onde  ho  potato 
hauer  fpatio  diringratiarla  degl’  aulii , li 
quali  ho  anco  communicato  al  Signor 
Barbarigo  il  quale  nel  particolare, che 
toccauaà  lui,  ciò  è,  che  V.S.  hà riceuuto 
la  Tua , & farà  quello,  che  gli  ferine,  con 
le  opportunità  òccommodità,  che  ilne- 
gotio  ricerca,  rilponde  ringratiandoh 
pregandola  à non  man  care. 

Io  Ti  dirò  quello  di  nuouo,  eh’ è cofa 
foluta  , ch’egli  farà  Ambafciatore  in 
' Francia , li  che  non  vi  hà  da  cllèr  alcun 
dubio,&  farà  colli  la  primaucra.  Di  che 
hò  fentito  piacere  grandidimoperdiuerl 
buoni  rifpetti,sò  che  V.S.nefencirà  altri 
tarato,  & io  per  non  attediarla  più  long* 
mente  fac^do  fine  li  bafeio  la  mauo. 

' ' Di  Vi metìa  il  dì  i.  Gennaro  1 6iy  . 
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Vltima  diJV.  S.  riceuuta  da  me  15. 

___i  giorni  fu  deJli  u.Deccmbre,  & IVI- 
tima  fcritra  à lei  fu  del  1.  del  preferite* 

Per  quello  Corriero  non  ho  lettere  > fe 
non  vna  de  Monlieur  rElchaifierJa  qua- 
le cdelli  19. Decembre,  doppò  qual  tem- 
po vado  credendo  , chepofla  efler  oc»  . 
r0jf° ' <lua^cbe  nouità  , almeno  di  mala 
lodisfattione  data  dalla  Regina  à Refor- 
inati > che  nceuerei  co*.  fOUJ»o  difnia- 

ecre,per  le  confequentie  che  portereb- 
be feco. 

Ben  lappiamo  , che  qualunque  cola 
procede  fecondo  il  diuino  beneplacito, 

Kr j0^?,mCSh^ 5 Però  1,on  a P«°  re- 

.art  ^2“-^8Ddo  gra%«  ha-  : 

nani.  Si  ritroua  in  Roma  il  Vclcouo  di 
amberg  Ambafciarore  per  Plmperato- 
j il  quale  nel  venire  dilìemino,  eh  era 
* trattare  il  Pontefice  con  molta  di- 
fàdell’  Imperio,  con  tutto  ciò  , non 
non  è Raro  tra  i termini  viari  da 

Z 3 
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Maflimiliano,  mà  hà  eccello  anco  quel- 
li di  Rodolfo. 

Il  fuo  nogotiato  pare  che  fa  per  ri- 
ftringerein  fatti  la  legaEcclefiaftìca,  & 
inapparenza  inoltrare,  che  folle  dilfolu- 
ta,  àfine  di  trattar  poi  nella  dieta  Impe- 
riale. che  fi  diflolua  quella  di  Hall.  Del 
rimanente  Tltalia  nonhà  altra  cofamio- 
ua  i perche  la  differenza  tra  Sauoia  & 
Mantoua  fi  rifbluerà  in  trattatione.  Li 
dirò  ben  di  nuouo  de  i Padri  Giefìtirb 
che  il  l'oro  valore  s’è  inoltrato  coli  gran- 
de in  Conftantinopoli  , che  hanno  ac- 
qui fiato  il  Pattìairchti  Greco,  in  tal  ma- 
niera, che  non  operaua  fe  non  à interdi 
loro. 

Onde  la  natione  Greca  per  non  ve- 
derla confu fìone  del  loro  riro  è fiata  for- 
zata procurare  appreflo  li  Turchi,cheii 
Patriarcha  folle  depoflo,  &c  così  dal  Bai- 
fa  è flato  prillato  della  dignità , &meifo 
inluocoluo  il  Patriarcha  d’Aletfàndria» 
il  quale  c di  natione  Candiotto,  perfona 
erudita,  anco  in  lettere  Latine  , onde  il 
tentatine  per  loro  refi©  refta  interrotto* 
^Jeffo  trattano  con  efqi  ifica  folkcmi- 

„ dine 


Fra  P a o l o.t  ■ .jfj* 
dine  di  hauer  di  Turchi  il  luoco  dei  Tan- 
to fepulchro  in  Gierufalem , quale  da 
molti  tempi  è in  mano  de1  Cordcliferi  > 
per  ottenerlo  fanunpgroffillimi  prefcn- 
ti , & promettono  annui  pagamenti , 
Te  orteniranno  il  difègno  , ogni  medio- 
cre giudicio  può  congietturare  la  quan- 
tità de  i danari,  che  cauaranno  intatti  i 
Regni , fotto  pretefto  di  mandar  quiui, 
& la  commodità  che  haueranno  de  for- 
mar Rauaillachi , & quelli  che  capita- 
ranno  là  per  deuotione , con  la  occaho- 
ne  di  memorie  , antri,  Ipelonche , & al- 
tre tal  cofe  , potendo  imprimere  in  per- 
line (lanche  dal  viaggio  , Se  refignare 
tutto  quello  che  vorranno  in  luoghi, 
dotie  faranno  perfuah  di  veder  miracoli. 
E che  sà  che  non  vi  ha  anco  difegno 
d’imbarcar  qualche  Principe  à lafciar  il 


CZ  K§nSlDÌSc«Oj  perche  da  Ludo- 
vico fx.  al  XIII.  viemoJca  toh- 


nadhie  per  la  nafeenza , per  l’educatio- 
£,&p«  le  altre  cofe . che-fi  poffimo 

'°Non  mTpare  che  le  congietture  fono 

a»- lontane  dal  vero,  almeno  Hanno 
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ene  frà  i termini  del  fattibile , Te  non 
be  Dio  è di  fopra.  Sto  con  molto  delì- 
erio  che  le  cofe  di  coftì  piglino  buona 
iega,  Se  che  paffinoquefti  r re  meli  per 
oterli  fcriuere  più  liberamente  perBar- 
erìgo.  V.  S.  è falutata  da  lui  , & dagl' 
Ieri  duoi  amici , de  io  per  fine  di  quello 
ebafeio  la  mano. 

9 

Vi  Verni*  il  di  1$.  di  Gennaro  i6i}. 

\ < . ' • 
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FViono  levkime  mie  delli  15. in  quelle 
li  diedi  conto  della  riceuutadi  quelle 
di  V.  S.  cTelli  1 1.  Decembre.  Hora  fon 
debitore  di  acculare  la  ri  cernita  di  quel- 
le £ 24.  del  medefimo  mefie  , & di  ren- 
derli molte gratie  per  le  coTe  comniuni- 
catemi.  Sentirei  grandi  Almo  giacere, 
quando  fi  porcile  introdur  intelligenza 
tra  la  Rcpublica  li  Stati.  Dubito  fiolo» 
che  li  folpctti  di  qui , Se  li  intercfil  d'am- 
biduoi  non  impediscano  la  corrifpQn« 
denza.  - " - • - » 

Ma  di  quello  che  palla  colli  lento 
dilpiacere  Incredibile,  dubitando,  che 
finalmente  non  capiti  a rottura:  Son re- 
cato con  moka  appreheiifione  così  per 
il  particolare  della  lega  contra  Guife, 
'come  per  la  propolicione  di  Buglione. 

Prego  Diob  che  torni  il  tutto  in  bene. 
Di  quello  , che  fieguirà  io  ricetierò  lem-  * 
pie  li  Suoi  auuili  à fauore.  Mi  Icriue  il 
Signor  G tizzoni  con  qualche  follecicu- 

- ' ‘ z r 
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dine  , che  le  lettere  lì  vengono  Tempre 
tutte  inficine  con  quelle  delTAmbafcia- 
tore  di  Veneria  colti  ritardate,  ( però  di 
quelle  di  V.  S.  parlo  ) per  vn  mefe;  tutto 
fìa  peramTo  , &con  certificatone,  che 
non  fi  può  fidare  dall*  Ambafciatore,clT 
ccofti.  f 

* Quìin  Italia  nonhabbiamo  fc  non  le 
gran  pretensioni  del  Duca  di  Sauoia,jgon 
folo  del  Marchefiito  del  Mòntfcrraros* 
ma  ancora  di  vn  millionc  & 300.  mille  di 
contanti,  500.  mil.  di  gioie , 200.  mil.  di 
mobili , & la  entrata  annua  di  100.  miL 
de  beni  allodiali  con  altri  meglioramen- 
ti,  che  tutta  Manroua  non  baftarebbe  à 
tanto  pagamento.  Fa  marauigliare,  co- 
me l’auo  materno  pretendi  elice  tutore^ 
di  chi  tra  duoi  fratelli  del  Padre  ? Si  dà 
fama , che  la  vedeua  Duchelfa  fia  graui-  1 
da^ilDucadi  Sauoia  là  vorrebbe  appref- 
To  di  Te,  deli  Spagnuoli , Cotto  pretella 
di  mantener  la  pace  tra  quelle  due  cale»  J 
la  vorrebbono  à Milano. 

Cola  che  nè  à Mantoua,  nè  à Sauoia 
piace.  Non  hòdubio,  clic  il  fine  Spa- 
glinolo tende  à far  dichiarar  il  nuouo 
.. - " ■ , Duca  ! 
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Duca  per  loro  : falto  molto  arduo.  Si 
ritroua  in  Mantoua  il  Principe  diSauoia» 
effendoui  opinione , che  polli  nafce£ 
concordia  rrà  loro,  per  non  dar  ingrello 
à più  potente.  . 

Del  negotiato  dei  Velcouo  di  Barn- 
berg  in  Roma  non  fi  dice  niente  ; ben  è 
certo , eh’  egli  farà  tutta  Tinuernata  in 
quella  Città , 8c  doppò  andarà  à vedef 
Napoli  per-elTèrdi  ritorno:  il  che argo-. 
menta,  eh’  egli  habbia  negotio  di  longa 
5igeltione,Sc  forfè,  che  s’afpetti  ìilpofta 
di  Spagna. 

Certa  colà  è , che  Plmperatore  è Pa- 
pilla, fe  mai  alcuno  fu,  non  per  fede, uni 
per  fine  temporale,  ch’è peggio? E auifo 
certo  qui,  che  daTurchi  fi  hà  mancato 
vn  Chiaous  all*  Imperatore,  & chedqp- 
p®  la  partita  di  quello  di  Conftanrino* 
poli  fiano  mcllè  guardie  all’  Ambafcia- 
tore  Cefareo.  Quello,  che  il  Chiaous 
porti,  non  fi  sà  terrò,  mà  fi  tiene,  che  fia 
vna  alToluta  p roteftatione,  che  non  s’im* 
pedifea  nelle  cofejdi  Tranfiluania. 

Giàalcuni  meli  fi  dille , che  Celare 
defideraua  la  guerra  con  i Turchi  per 

Z 6 
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diuerdre  la  Ciuile,  fe  ciò  vorrà , ne  otte- 
nirà  la  grada-  Piaccia  à Dio,  eh’  egli  non 
habbia  l’vna  & l’altra,  Se  poco  modo  di 
foftcntarle,  perche  li  Principi  Confeifio- 
nifti  fiano  fauij.&apprendino  pericolo. 
Hòintefopcrlc  lettere  di  Monfieur  A C- 
felineau,  che  di  nuouo  s’eccita  la  con- 
trouerfia  di  Tileno,  dubito,  che  fi  a per 
partunr  qualche  male,  Se  defidercrei  più 
torto,  che  non  lifp/Iè  diporto, & ch'egli 
folle  lafciato  di  batter  da  le  folo,  perch^ 
così  il  fuoco  fi  eftinguirebbepcrminca-. 
mento  di  materia  > perche  venendo  alla 
contendone  e gran  pericolo  di  gran  con- 
fe  quell  za-'  Nè  fi  delie  hauer  in  confidcra- 
rione  > chela  cofain  fe  poco  importi, 
poiché  tutte  le  pallate  di'fferenric  fono 
fiate  di  quella  natura , le  quali  gl  huo- 
mini  hanno  aggrandito,  con  l’opiniorfe.. 

Suanifce  il  calore  , quando  è lenza 
frutto.  Se  lenza  antipciiftafi.  Similmente 
quanto  alle  cole  di  Ferrici*  più  torto  defi- 
dcrerei,  che  le  Chicle  ced^lfero,  che  far 
apertura  all*  appellatone  , come  cofa  dii 
confequenza. 

li  Duca  di  Sauoia  tuttauia  còndnua  in- 

, arm.  e > 
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arme  , 'lènza  che  il  mondo  vegga  altro 
frutto  fé  non  il  confumamento  di  Tuoi  * 
Staci.  Il  Rè  d’Inghilterra  l’hà  fairorito, 
hauendoli  dato  conto  della  morte  del 
Principe  di  Galles  , & fcritto  ancora  di 
ciò  vna  lettera  alia  figliola  Maria,  che  il 
tratraua  di  maritarli. 

Onde  fpedirà  vn  Ambafciatore  eiprefi- 
fo  à quel  Rè  non  con  molto  piacere  di' 
Roma , quale  non  approua  fimi  le  com- 
municatione.  Intendo  che  in  Roma  vi  è' 
vn  Frate  dell’  ordine  di  Paula , mandato 
d'ali’  Àmbafciatore  dall’  Arciduca,  cheli 
ritmila  in  Inghilterra  ,,  il  quale  nego  ria 
molto  fecretamente.  & con  li  Gicfm‘ci,l& 
con  altri  di  Corte,  nè  fi  penetra  il  tratta- 
to. Mà  come  è polJìbile,  che  nelle  nego- 
narióni  grandi,  chc-paflanocoftr,  cifì  ie- 
ne ftiatio  quieti  ? Rniccrfàrio  creder, che ■ • " 
il  riferuino  à maggior  colpo,  chepiaccia- 
à Dio  preuenareò  din  erri  re,  di  quale  an- 
co prego,  che  doni  à V.  S.  ogni  ina  gra- 
da, & li  b a fido  la  mano  infieme  con  If 

amici. , 

„ » * 

Di  Vcnetia  il  dì  19.  Genero  iGiy* 
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QVefto  Conierò  non  m’hà  portato 
lettere  di  V.  S.  il  che  gliauifo  folo, 
acciò  che  hauendo  ella  fcritto  polliamo 
venir  in  cognicione  di  onde  il  difetto 
viene,  non  perche  iodefidcri  fuc  lettere, 
quando  ella  ha  occupata  in  altro  affare, 
che  per  eflèr  certificato  della  continua. - 
tione  della  grana  fua  , affai  teftimonio 
me  ne  rendono  le  lettere  fue  fcrittecon 
commodità*  * 

Non  ho  cofa  di  momento  da  dirli,  Le 
differentic  di  Mantoua  fono  appreffo 
che  comporto.  La  Duchefia  vedoua  rt 
ritira  in  vn  Cartello  del  Mantouano 
chiamato  Goito,  aoue farà  Tenuta daSa- 
uoiaidi  ,reftandoperò  il  Cartello  guar- 
dato da  Mantouani. 

Del  rimanente  le  cofe  in  Italia  parta- 
no con  quiete.  Il  vefcouo  di  Bamberg 
Ambafciatorc  Cefareo  à Roma  hà  cflè- 
quito  la  fua  legatione  quanto  alle  cofe 
ordinarie,  & il  Pontefice  hà  confirmata 

la 
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laelcttionedcl  nuouo  Imperatore  , con 
parole  j Matthiam  1Z egtrn  Romanorum^ 
eUllurn  in  Imperatore rn  confir marniti.  Ec 
fi  èfatcopublicafcrimira  così  di  quello 
atto,comc  di  quello,  che  l’Ambalciatore 
hà  fatto  verfo  il  Papa. 

Mail  rimanente oltra le fudette  parole 
fi  tiene  occulto,  forfè  perche  non  fia  op- 
porti! no,  che  da  tutti  fia  iaputo  in  quello 
tempo. 

Di  Leuantc  fi  hà  per  cerca  la  partita 
dell’  Ambafciatore  Perdano  verfo  illuo 
Signore , accompagnato  da  vn  Miniilro 
dei  Turco,  che  và  per  dichiarare  lecoiH 
finij  cola  molto  arcificiofa,potendo  fe  li 
tornarà  à conto,  con  quello  capo  rom- 
per tutta  la  tratratione. 

Quel  Prcncipe  de’ -Turchi  hà  riioluto 
voltar  le  fuc  armi  verfo  occidente  , &C 
quantunque  le  genti  militari , che  ordi- 
nariamente Hanno  alii  confini  de’  Per- 
fiani,  ballino  per  la  defenfiua,  hà  oltra 
di  ciò  mandato  cinque  mila  combatten- 
ti alle  frontiere  di  Perda,  <S C io.  mil.  alle 
frontiere  di  Media  , hà  publicato  la 
fua  andata  in  perdonai  con  commanda- 
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mento  à tutti  li  Tuoi  ftipendiati  d’cilèr 

fcguito  Lenza  nilluna  efcufatione. 

Vuole  inanzi  la  prima  vera  transfè- 
rirfi  in  Adrianopoli  per  far  muouere  im- 
mediate tucta  la  militia;  onde  fi  dubita, 
che  fpuntate  le  prime  herbe  debbino 
metterfiin  campagna,  & marchiare  ; il 
dubita,  che  farà  vna  gran  tempera  fopra 
Ja  Moldauia , Kalachia , & Tranfiluania, 
&'Dio  voglia , che  il  rimancntedi  Oiiga- 
ria,  che  reità  à Chriftiani  ne  fi  a eden  te. 

Non  fisa  ancora  , che  prcparatione 
faccia Tlmperacore per  opporli.  Eben 
commune  opinione,  che  non  li  difpiac- 
ciala  guerra  con  Turchi,  come  vn  mi- 
normale per  diuercir  la  ciiiile  di  Germa- 
nia più  abominabile  , &jper  farli  anco 
rifpettarc&r  timcrc  più  dai  Principi  dell* 
Imperio,  fe  farà  armato 5 che  ini  pare 
apuntola  medicina  di  qucllo,‘chc  guari 
la  febre  con  la  morte.  Piacciaalla  Mae- 
ftà  diuina  che  il  tutto  torni  in  fua  gloria, 
& fallite  dclli  Tuoi,  la  quale  anco  prego,, 
che  donià  V.S.ogni  proferita  preséte  & 
perpetua,  con  che  fine  le  bafeio  la  mano*. 

Di  V tnctia  il  di  j,l.  Febraro  i6i$* 


\ 
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Sfendo  venuti  tanti  Corrieri  fenza 
JL-#  lettere  di  V.S.  ho  afe  ritto  la  caufaà 
quel  che  più  di  tutto  ini  difpiaee,&  che 
hora  veggo  effer  vero,  cioè  all  infìrmità 
{ha.  Dalli  tratti  della  lettera  veggo,  che 

lo  m^no' non  A ìnrierailientc  lìllà 


, iuiatiu-au,  etien- 
do  quefto  vii  differir  li’ intiera  fanìcà.  Fi- 
nalmente è neceflàrio  cedere  alle  necef- 
fità  naturali. 

Non  credo 3 che  V*  S-  naiiera  vna  re- 
ca coli  graue,  come  ferine  e{Ter  ftata 
cotefta  vltima  ; con  tutto  ciò  Ia  preg0 
à non  pigliar  hicomtnodo  pcrlcriUermi> 

maflimc  quando  hà  bi  fogno  di  r;pof0 

per  racquiftar  la  lànità-  Tutte  le  lettere 
M V.  S. fonoftate  riceuute  da  me,  cflèn- 
do  quella  vltima  di  4-  Fcbt&m,  T vltima 
iiafò  delli  li.  dell’  ifteifo  mefe,  la  q(feIe 
/'nero  che  hauerà  riccuura,  fi  come  anco 
la  precedente  delli  ^-Gennaro. 

PIÒ  Pentito  grandifli1110  P^cere.chc 
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fiano  eftinte  le  caule  deturbationi  3 8c 
accommodate  le  cole  de’  Reformati,  de 
di  Monfieur  deRohan,  de  fpero,  che  il 
tutto  farà  inuiato  alla  gloria  di  Dio  > de 
quiete  del  regno.  Il  Signor  Barbarigo 
rende  gratie  à V.  S.  per  la  memoria , che 
tiene  del  negotio  raccommandaroglfi  de 
la  prega  con  buone  de  opportune  occa- 
sioni de  commodi  à lei  di  continuare.  . 

Il  libro  di  Becano  non  è ancora  /Iato 
veduto  quà,  fi  come  ne  meno  rEcclefia- 
flicus  di  Scioppio,ò  perche  non  habbia- 
mo  creduto  , che  fimili  argomenti,  deb- 
biano efier  aggraditi  in  quella  Città  > ò 
per  qualche  altra  caufa. 

Ma  che  libri  di  tal  {oggetto  pollino 
effer  cenfurati  à Roma  V.S. non  lo  veda 
mai  ; Pianeranno  feminato  firma  codi  per* 
diuertire  qualche  cenfiura  , che  potefie 
Venir  da  cotcfta  parte.  L’Italia  in  quelli  - 
giorni  non  ha  prodotto  di  nuouo. 

Le  cole  di  Mantoua  fono  accommo- 
date, La  Duchella  vedouafi  è ritirata  in 
vn  Cartello  chiamato  Goitoalli  confini 
del  Brcfciano , il  quale  Cartello  dentro  c 
guardato  da  Tuoi  ferimori 3 de  alle  mura 

* da  1 
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dàMantoani.  Ella  ha  hauuto  gran  paice 
nell*  accommodamento  conhauerlìdic. 
chiarata,  che  non  grillarla  diandarne  s 
Milano,  nè  apprclfò  al  Padre.  Pa0JQ Ir 
Turino  è auueiiuro  un  accidente  confi- 
derabile.  “ 

Il  Vefcouato  d’Adì  ha  alcune  terre, 
delle  quali  più  voi  re  è fiata  controllerai 
tràilDuca  Se  li  E cele  ballici,  pretenden- 
do quelli,  che  la  fopranirà  lia  del  Papa. 
de  il  Duca  come  Conte  ptetendendo . 
che  debbiano  ellèr  riconofciUCe  ^ajul*' 
Finalmente  in  quelli  tempi  ellendo/ì  fat- 
ta vna  fortificar  ione  &C  l*j?f>aratiòne  ^ $] 
trancio  del  Pontefice  hà  fulmì nato  vna 
fcommunica  contra  il  Prefìden te  Gal- 
vani, però  l*hà  piibiicat^foIaniente  jn 
r fcritto. 

Li  miniftri  del  Duca  veduto  quello 
hanno  Fitto  vna  dicchiarationé  di  haùer 

il  Decreto  del  Nun  ciò  come  nullo  , &• 

ingiullo,  comandandocele  feiiza  lunedi 
rilpollo  li  proceda  all  e/lattione,&  fono 
pafTati  anco  ad  vfar  quelle  pai-0|e  } c^e 
non  lolam  ente  il  centanno  incrapreló  dal 
nuncio  è Jiulio,  ancora  quando  veni/le 
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dal  Papa  mcdcfimo.  Si  afp ettari  di  ve- 
dere , doue  terminala  quello  principio 
aliai  confiderabile,  che  vn  giorno  li- 
ra fatto  dalla  Republica  per  Ccneda, 
malli  me  che  molte  turbulentie  fono  per 
confini. 

# Vn  gcntiihuomo  di  qualità  in  Fran- 
cia, mà  gran  Ligueur,  m’hà  aifirmato, 
che  il  Duca  di  Boiiillon  tratta  difàriì  Pa- 
pilla. Io  non  lo  credo,  ma  perche  la  per- 
fona>chclodice  non  mentirebbe  volon- 
tariamente,concludo  almeno , che  le  ne 
parla,  ò fe  ne  ipera. 

Viene  vn  auifo  di  Dalmaria  * che  la 
perfona  del  Principcdè  Turchi  giàfiam 
Andrianopoli,  &chel’Aga  di  Gianizza- 
ri  con  25.  mil.  combattenti  fia  auanzato 
à Philippopoli  ; per  cficr  certi  di  que- 
llo è necelfario  affettare  la  conferma- 
rione. 

Ma  io  dubito  bene,  che  li  Turchi  fa- 
ranno in  campagna,  & haueranno  fitto 
qualche  grand’  imprefa  prima  che  feran- 
no  tenute  le  Diete  in  Germania.  Li  An- 
imici fanno  le  prouifioni  che  pollo  no, 
ma  non  farà  poco,  fe  quelle  ballararno, 
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/ per  quel  rimanente  di  Ongaiia,  quale  lo- 
ro reità  > chd  quanto  alla  Valachia  de 
Tranliluania,  le  tengo  per  efpcdite. 

Prego  V.  S.  far  i miei  bafeiamani  al 
Signor  Giilot,  di  cui  ho  ricalato  il  pac- 
chetto^ non  rifpondo  per  quello  (paz- 
zo j per  Fanguftia  di  tempo , che  il  Cor- 
riere ci  dà.  Hauerò  carilfimo  , che  li 
communichi  lenuouc,  mallime  quella 
di  Alti,  dicendoli  apprellb,cheii  tempo 
di  communicare  in  confidenza  farà, 
quando  Barbarigo  farà  colli  de  qui  fa- 
- ciendo  fine  infieme  con  li  amici  bafeio 
la  mano  di  V.S.  p legandoli  da  N.S.  ogni 
felicità.  ; ( } . \ 

* K ' . , 

. , J 

' / 

Di  Veneti#,  il  16.  Feltravo  1615. 


r, 
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’Y 

r ' t. 

IL  non  h a ner  veduto  lettere  di  V.  S. 

per  quello  (pazzo  mi  fa  credere  con 
molto  fènfodi  difpiacerc,ch’ellafÌ9.  Hata 
riafialtara  dalla  chiragra  , alche  temo, 
ch’ella  predi  occafione,  con  voler  ado- 
perar la  mano  innanzi  la  fanicà  intiera- 
mente ricuperata. 

In  fine  è ncceflario  , volendo  feruirfì 
dell’  animo, tener  cura  ancora  del  corpo. 
Io  lènto  gran  piacere,  che  da  ogni  canco 
s’intenda  le  cofe  di  Francia  ellèr  affai 
quiete  : cofi  Dio  faccia , che  il  bene  per- 
leueri. 

E bene  fama,  che  in  Inghilterra  vi  fa- 
llo diucrfi  mothmà  non  so  fe  per  lalon- 
• tananzza  , o per  la  fegrèttezza  qui  non 
fono  penetrati,  b forfè  la  caufa  è , perche 
ogn’  vno  è attento  alli  moti  de  Turchi, 
& à penfar , che  rimedi)  faranno  podi 
dalla  Germania, 

L’Imperatore  dimanda  agiuto  dal  Pon- 
tefice, mà  quanto  fà  bifogno  egli  non 

può 
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può  fomminiftrare  , Se  quello  che  può 
aggirerebbe  poco  l’Imperatore,  Se  in- 
commoderebbe  lui  aliai.  Dimanda  an-* 
cora  li  Rè  di  Polonia  denari  al  medefimo 
Pontefice*,  il  quale  lì  fpauenra  intenden- 
do, chequel  Rè  habbia  lecce  millione  di 
debiti. 

Vengo  accertato,  che  i Turchi  fauo*  5 
rifeono  grandemente  .lEiiangclio  in 
Ongaria  , che  mi  pare  gran  marauigliaj 
mà  Dio  lì  ferue  d’ogni  inftrumento  à be- 
ne. Il  cornicino  tra  PapifK  Se  noftri  per 
li  confini  è difciolto  con  arte,  piaccia  à 
Dio,  che  ogni  cola  torni  in  gloria  di  Tua 
Macftà,  la  quale  anco  prego , che  doni  à 
V.  S.  ogni  proferita  , Se  li  bafeio  la 
mano. 

Dì  Veneti  a Un.  Murilo  1613. 
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L’Vltima  mia  fùdclli  11.  & per  il  pre- 
ferite Corri  ero  ho  riceuuto  quelle  di 
V.  S.  dcili  1 p.  Febraro,  &;  delli  4-deI  pre- 
fcnte,  alle  quali  prima  che  rifondere 
mi  fà  neccilario  dhàV.S.cheMonfieur 
Aileilineau  doppò  hauermi  narrato  d’ha- 
ucr  in  vna  fua  auertito  V.S.di  quanto  cali- 
none folfe  bifogno  nel  trattare  con  cer- 
te perfone  medie  ò più  collo  neutre. 

Per  quello,  che  à me  tocca.,  mi  ino- 
ltre) poi  vn  capitolo  di  lettera,  doue  ella 
fàfopra  ciò  qualche  rifentimento,  nel 
quale  perche  tra  le  altre  cofe  li  fcriue, 
che  comiminichi  ciò  meco,  fon  entrato 
in  penderò , che  V.  S.  polli  hauer  creda-  | 
to,cbe  con  mia  pameipatione  effo  Aflel- 
lineau  habbia  ratto  feco  il  fudetto  offi- 
cio, òr  per  tanto  non  hò  potuto  tratener 
mi  di  non  fare  vn  poco  d’ApoÌogia,per- 
che  troppo  mi  pelerebbe , eh’  ella  non 
foibe  [certa  la  cfliftimatione  mia  di  lei 
comfponderc  al  fuo  valore  , prudenti^ 
Òr  bontà. 

Pei 

r 
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Per  tanto  raccerto  in  parola  di  veri- 
tà > che  lVfficio  non  è (lato  fatto  da 
Monfieur  Aflellineau  di  mia  làputa,  nè 
quando  ThaueiTì  prefentito  hauerei  in  al- 
cun modo  comportato  fi  facefiè  ; nè  re- 
iterò di  aggiongere,  il  mio  naturale  in 
materia  di  confìdentia  non  efler  capace 
di  mediocrità,  mà  di  chi  non  fi  fida  inr'e-' 
ramente  efier  di/fidente  dei  tutto.  V.  $- 
mi  è nota  intieramente  per  yna  prattica 
di  tanti  anni,  cheildubitare  adeflo  deila 
fua  prudentia  óc  circonlpettionc  , que- 
fìo  farebbe  far  torto  al  fuo  merito , & al 
mio  giudicio.  Io  credo  bene,  che  il  mo- 
tino  di  Monfieur  Afiellineau  fia  origina- 
to  da  buona  intentione,  però  con  quell* 
fuaattione,  come  qualche  altra  anceSi*; 
lo  moftrano  abondar  fuperfluamentc  in 
cautione  ; mà  io  anco  fuperfluamentc 
paflèrci  inanzi  in  quello  capo,  cflend# 
certo,  che  V.S.  con  tanto  reltarà  fod&t 
fattiflìma.  Horà  vengo  alle  fue.  Ho  Ce*# 
tito  gran  piacere,  cheli  negotij  fianoto- 
talmente  accommodati,  che  non  refi» ti- 
more di  altro  inconueniente  , Se  efee  le* 
Chiefefiano  fodisfattc. 
i,  : k% 
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Quanto  alla  venuta  di  Barbarigo  colti, 
prima  io  non  haueuo  fperanza,  nacque- 
poi  certi  emergenti  per  quali  la  tenni 
certa,  come  mi  raccordo  hauer  fcritto  à 
V.S.  horà  per  nuoui  accidenti  mi  conuie- 
ne  hauer  qualche  dubio , mà  la  fertima- 
na  fequente  ci  darà  piena  rifolutione, 
che  all’horàfi  faràladilputatione,  & fé 
non  farà  coftl , farà  in  Inghilterra. 

.Ben  lènto  diipiacere , che  ridicendo 
l’euento  centra  il  mio  deftderio,  fa rà  in 
perfonafimileal  prefente:  tutto  è in  ma- 
no di  Dio.  Nel  Negorio  di  Mantoua 
fenili  à V.  S.  come  la  Ducheftà  vedoua 
era  ritornata  in  Goito , hora  iprouifta- 
menteella  ft  è dicchiarata  non  graui da, 
& il  Cardinale  hà  ailònto  il  titolo  di 
Duca,  & il  Principe  di  Sauoia  fatto  il 
viaggio  in  pofta  è gionto  per  condurla 
à Turino,fchefamarauigliare  della  bibi- 
ta refolutityie,  &reftarc  in  ambiguità  fe 
fu  fegnode  megliore , o di  peggiore  in- 
telligentià  frà  quei  Principi» 

Il  Vefcouò'Ambafciatore  dell’  Impe- 
ratore hà  trattato  lega  contra  Confelfio- 
fìifti , màU  tutto  è ftato  interrotto  & 
' sfumato 
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sfumato  per  li  motiui  de  i Turchi  delli 
quali  nonci  è alcun  foipettoper  Candia* 
douendo  ellèr  Tarmata  maritima  fotto  il 
mediocre  , mà  la  terreftrc  fopra  il  - 
fummo. 

Nella  nuouità  eccitata  da  Tileno  mi 
pare , che  il  portarci  editinone  con  fì- 
lentio  ha  tanto  neceilàrio,  che  donereb- 
be perfuadere,  anzi  conftringere  l’altra 
parte  à tacere,  de  non  rifpondere,  fe  bene 
egli  non  cehailè  mai  delTinculcarli  Tuoi 
tentatiui.  Finalmente  ogni  innouatione 
muore  da  fe  , quando  non  li  venga  dato 
fpirito  con  la  contradittione. 

Io  non  fon  pienamente  informato  del- 
lo (lato,  mà  mi  pare  d’intendere,  che  fi  a 
nel  numero  di  quelle  cofe,che  fi  pollono 
ignorare  fenza  detrimento  ; piu  mi  pare, 
che  importi  quella  di  Richier,  de  mi  dis- 
piace , che  li  Ila  vietata  la  pubjj catione 
della diffefa , de  quella,  ch’egli  manda 
obliquamente  appoggiata  al  Concilio 
di  Bahleain  queftenoftre  parti  non  può 
far  buon  frutto  , per  li  incerchi  vecchij 
de  duranti , che  quelli  regioni  hanno  di 
non  riceuer  quel  Concilio. 

Aa  z 
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Dell’  armata  maritima  di  Spagna  non 
fi  fà  gran  capitale  qui,  perche  li  dilegui 
de’  Turchi  come  maggior  lume  offulca 
il  minore,  mailime  che  fi  tiene  per  certo 
eTcr  ringhilterra  fuificiente  per  difFen- 
derfi  in  quel  regno  in  Hibernia , Se  nella 
Virginia.  E' ben  mal  cofa,che  con  la 
conniuenza  iafeino  pigliar  piede  à Gie- 
fniti.  L’auifo,  che  mi  dà  delli  tentatila 
paflàti,  mi  fà  concludere  qualche  immi- 
nente mutatione:  ben  farà,  quando  rief* 
ca  fenza  interuento  di  Reformati,perche 
coi!  liafeun  farà  conftretto  di  farne  mag- 
gior conto. 

Io  ho  veduto  con  molto  piacere  l’E- 
ditto Se  il  refultantc  dei  confeglio  , mà 
più  mi  piace  quello,  che  V.  S.  fcriue  à 
Monfietir  AlTeliineau  eilèr  promeilo , Se 
non  fciirto*  le  pur  la  promeflà  làrà  man- 
tenuta. Mà  fe  la  Regina  dipende  da  Spa- 
gna^ Voftra  Signoria  lo  potrà  giudi- 
care. . 

.'Haueua  già  riceuuta  per  altra  Via  la 
riccolta  delle  cofe  pallate  neh  fatto  di 
R;J'  hìer,  le  quali  feruono  bène  per  giu- 
ftihcacione  delia  maniera  & ordine  rt- 
' mito 
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mito  da  lai.  Io  però  ftò  con  molto  dell- 
deno,  che  defenda  anco  efficacemente  la 
dottrina  , pèrche  li  la  contraria  prende 
piede  in  Francia,  la  quale  fino  al  prefentc 
ha  fatto  oppofitiqnc  à tutte  le  dottrine 
tiranniche,  io  hauerei  gran  dubio,  che 
potefiè  efier  confacilità  difièminata  per 
tutta  la  Europa. 

La  poca  concordia  del  Papa  con  la 
Republica  continua  tutta  via,  .Se  è paila- 
, ta.  in  habico;  pero  del  canto  della  Repu- 
bHca  non  fe  vi  pen'fa,  tic  c fenza  difiegno, 
nè  amaritudine.  iV'ià  dall’  altro  canto  .fi 

v - 1 ■.  » 0 , * 

vede  il  malanimo,  quamquamprer/tatur* 
ferrini  con  ogm  v,rrafione  da  quello 
fà  guadagno  Spagna  così  acqui dando  in 
Roma,  come  in  Venetia,  rilpetto  all!  Pa- 
pi Ili,  che  fono  in  qualche  numero,  &per 
li  fòttili  maneggi  crefcono  fi  come  li 
cpntrarij  lmiuui(cono,&  li  medij  s’ador- 
mentano.  Mà  nefilina  opera  diuina  s’a- 
liat  za  per  mezzo  htimaqi,  forfè  quando 
alcun  crederà  efier  nell’  alto  della  ruota, 
fi  ritL'ouerà  nel  ballò.  Non  ho  altra  colà 
di;  n 30110  da  dirli,  i . 

Li  Genetta  ildi  16.  Marino  1613. 
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LETTERA  CVIII. 

A 

DON  BALTAZAR  i 

de  Cuniga.  i 

* 

POr  carta  de  D.  Jnìgo  de  C ardeva*  ho 
intendi  do  , que  el  Adarqaes  de  Bran~ 
denburg  ìnnombre  de  losOllandefes  y de~ 
ma*  interejjados  embia  Embaxador  a 
F ranci a,  a pedir  a la  Reina , que  no  lesim- 
pedifie  la  obra  delfnerte  di  AEitlhd*»  *jy  la 
diejjè  eontra  quien  el  Emperador 

commetiejjè  la  execation  de  fits  mandato s. 
A que  le  refipondio > que  la  Re  ina  finti  a ma- 
cho, Je  hìzjefj'e  efianoaidad  ,yqne  de  mago- 
na maniera  daria  la  ajjìflencia,  qtie fi 
pedia , antes  fi  paffare  addante  con  fit  in- 
tento mirar  ai  lo  que  conaendria  hazer  per 
la  rip ataci on  de fk  hyo . 

De  que  h eque  rìdo  aduertitos , para  que 
lotengais  entendido  , y encargaros  macho, 
come  lo  hago,  hagais  los  officio* , que  tu  er- 
rori des 
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rerìdes  por  conuenientes  y pararne  por  via 
del  Emperator  fe  ataia  quello  agudand o 
vos  > para  e fi  e fin  de  lo  que  Francia  bazc^ì 
y correfpondìendo  os  fibre  elio  con  D.  Inigo 
de  Cardenas, que a el fiele ordena  , haga lo 
mifino  con  Vos  , para  que  tanto  meior fik^ 
configne  el  effetto  de  lo  que  fie  pretende 
stufiate  con  particolarìdad  de  lo  que  de  fa 
rifiniture  * * *» 


Digitized  by  Google 


fio  Lette  ri  ©i 


LETTERA  C1X. 

HO'  riccuuto  con  aumento  d’obli- 
go  lanTpofta  Sinodal  Parifìenfe 
inliemecon  la  lertera  di  V.S.delli  8. Mar- 
zo , Il  libro  mi  è venuto  in  mano  à pun- 
to in  quelli  giorni  vacui  danegotii,  on- 
de hò  hauuto  tempo  di  trafcorrerle  im- 
mediate. 

Mi  pare , che  olire  li  concetti  Sorbo- 
ilici,  vi  fi  a anco  dentro  mano  di  vii  buon 
Giurifconfulco,  de  alcuni  tratti  mi  rap- 
prcfentano  Monlieur  rEfchaifier.  Io  fti- 
rio  l’opera,  de  vegho  bene,  che  l’auttore 
ò li  auttoridirebbono  più, mà fono  con- 
flretti  dall’ Hipotheli  à flar  dentro  f ter- 
mini. Quella  miflura  nel  gouerno  Ec- 
clefiaftico  di  Monarchia  de  Ariftocratia 
mi  pare  vna  eompofitione  di  oglia  de 
acqua,  che  nonpollbno  mai  mifchiar/t 
in/ìeme. 

Però  in  quello  tempo  non  é poco,che 
alcuni  Papilli  non  frano  à fatro  Giefuici. 
Sento  grandiilbno  piacere,  che  le  cole 

del 
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del  regno  partino  in  quiete  , tri  tanto 
giongerà:  la  maggiorità  del  Rè  » & fé 
qualche  mancaménto  farà  occorio,  po- 
trà eilèr  refarciro.  Per  l’vltima  mia,  che 
fu  del‘lf  l6>  Marzo  fetidi  à V.  S.  il  dubio, 

f 

: eli  io  h'aùcno  di  veder  efclufo  Barbarigo 
-di  Ambafciutorc  corti. 

. E fatto  Pietro  Contarmi’ Nipote  del 
Vefcouo  di  Padoua  s & Cugino  di  quel 
eh* è corti.  Dalle  circonftantie  V.S,  giu- 
dicaràil  rimanente:  folo  io  li  dirò,  eh’ è 
dà  poco.  Frà  vn  mele  Barbarigo  (irà 
eletto  per  Inghilterra.  ; Io  rto  con  mola- 
ta pcrplertità  , divinando  quello , che  fe 
potrà  fare  per  continuare  la  noftra  com- 
municatione  , òc  mi  veggo  con  poca 
fpcranza,  di  tronarc  buon  mezzo,  quan- 
do Guzzoni  farà  in  fine.  Mà  forfè  pia- 
cerà à Dio  di  prouederci  qualche  modo. 
Non  habbiamo  in  Italia  di  nuouo  fc 
>ion  che  le  cofe  di  Mantoua  fono  ac- 
commodatc. 

La  Duchefla  di  Mantoua  vedoua  fi  è 
dicchiaratanon  grauida,  òc fi  c partita,  8C 
il  Cardinale  s’hà  dato  titolo  di  Duca. 
ÀdertTo  s’attende  à trattare  il  matrimonio 
/ . Aa  5 , 
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trà  effo.  nuouo  Duca , ite  ella  vedoua.  Il' 
Papa  lo  difpenfarà  con  relfempio  , che 
già  è difpenfato  il  Rè  di  P oionia.  In  Ro- 
ma è fucceflo,  che  quel  Marc  Antonio 
TaniCamerier  del  Papa,  con  chi  difnò 
il  già  Archidiacono  di  Veneti  , quel 
giorno,  chela  notte  feguentc  morì  di  vf- 
cita  di  (angue,  è flato  pigliato  in  difgra- 
tia  dal  Pontefice,  & (cacciato  di  Roma, 

& pare,  che  vi  fia  anco  qualche  dilgullo 
del  Papa  col  Cardinale  Borghefe. 

Tutti  li  penfieridi  qui  fono  volti  alle 
cofe  de’  Turchi  , i quali  ingtollano  ma- 
rauigliofamente,  & quello  che  non  è di 
poca  (lima, quel  Principe  s’ e Ter  cica  quo- 
tidianamente in  arti  militari , & mette 
in  eflèrcicio  fino  li  Vecchi  Bada  in  ma- 
niera , che  accende  nella  miiiria  cuore 
incredibile  alla  guerra.  DiTegnano  di 
far  mofia  al  taglio  delle  prime  herbe  di  ^ 
Maggio.  Non.  frvede,  clic  prouifionc 
p olia  fare  Plmpcratoce. 

Li  Ongari  Proceflamrricufanodi  vo- 
lte difendere  la.Tranfiluania,  come  non 
pertinente  à quel  regno.  Li  Cacholiici  fi 
contentano  d’interuenire  alla  guerra,mà 

domali- 
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domandano  agiuto  in  danari,  ri cufan- 
do  che  in  Ongaria  entrino  forze  To- 
defche  , anzi  richiedendo,  che  alcuni 
guarnigioni  per  Germaniche  pofte  già 
dalli  pattaci  Imperadori  fiano  leuate. 

La  Lega  Cattolica  ha  fitto  la  fua  Die- 
ta in  Francfort,  & tutta  fi  è confummata 
in  contentione  di  Magonza,  TreuerL & 
altri  Vefcoui  contro  il  Duca  di  Bauiera> 
perche  elio  come  capo  della  Lega  rice- 
ue  le  contribucioni,  éc  con  tutto  ciò  al- 
logia  li  foldati  fopra  liVefcouati,  &non 
nel  filo.  L’Ambafciatore  Spagnuolo  fà 
gente  per  la  Dieta  Imperiale  di  Ratifico- 
na>  argomento  , che  pochi  Principi  vi 
andaranno. 

Le  cofe  paiono  molto  difficili  da  fiii- 
luppare  ; piaccia  alla  Maeftà  Diuina  che 
il  tutto  termini  in  fua  gloria.  Il  Papa 
inuita  con  minacele  la  Republica  à Le- 
ga con  rimperatores  ie  , & il,  fine  è , 
acciochc  o fieli  li  Turchi  venga  necelfità 
di  dependere  da  Spagna.  Li.buoni  van- 
no mancando , & altri  fidandoli  delle 
conrrouerfie.  Lafalurato 

Di  Genetta  il  di  9.  Aprile  1615. 
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Rama > Se  Spagna.  Et  fé  li  defiliti  non  * 
follerò  occupati  in  Teffito  delle  cofe  di 
Vagarla  Se  Polonia,  non  credo  che  quie- 
tallero.  Habbiamo>  qui  auifo,  che  Plra- 
peracore  è partito  dalla  dieta  d’Ongacia 
fenza  concitinone  alcuna , anzi  con  rifo- 
turione  di  quel  Regno  di  non  voler  mi- 
litia  forefliera,  Se  che  frano  giàlcaateie 
guarnigioni  Todefche  ehi  (lenti  al  pre- 
ferite in  alcune  piazze , Se  hanno  pLibli- 
cato tener  per  colà  ferma  di  non  douer  - 
hauer  guerra  dalli  Turchi. 

Quello  che  di  ciò  debbia  eflerc  > è in 
mano  di  Dio.  E ben  certo,  che  i Turchi 
accrefcono  Tempre  maggiormente  le  lo- 
ro preparationi , Se  hanno  proueduto  di 
ponti  per  il  pallàgio  del  Danubio.  Ogni 
mediocre  ingegno,  non  ché  Tlmpcrato- 
re  Matthias  ehèrcitato  in  tanti  cali , po- 
teua  elfer  certo  > che  la  depreffionc  del 
fratello  doucua  riuscire  à maggior  bai- 
fezza  nel  fucccllore. 

Non  potfo  ricenermi  di  non  fentir  piar 
cere  , che  il  Duca  di  Buglione  rcfti  in 
poca  (lima  Se  dell’  vna  parre  Se  dell’  al- 
tra. Sari  eilèmpio  à quelli  , che  per- 
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- auanzare  le  cofe  proprie  procurano*  il 
deterioramento  delle  communi,  lo  die- 
di conto  à V.  S.  della  caufa  perche  Bar- 
berigo  non  andarà  codi,  mà  in  Anghil- 
terra.  Se  farà  la  via  delli  Srati. 

La  Ducheira  vedoua  di  Mantoua  è ar- 
riuata  in  Piemonte,  &del  luo  matrimo- 
nio col  nuouo  Duca,  non  fi  sà  perche  fi 
Talentino  le  trattationi.  Nè  per  ancora 
fi  è fatto  nuouo  moto  nella  cauta  di 
Atti.  Tutte  le  cofeiòno  riuolte  alla  Ger- 
mania, alla  quale  però  Roma  poco  pen- 
fa,  dicendo,  non  hauer  molto  che  perde- 
re in  quel  paefe. 

Qui  la  maggior  parte  viue  alla  ipen- 
ficrata,  con  tutto  che  bifognerebbe  ha- 
uerpcnficripiùchefoleua,  perii  perico- 
lo, che  fia  ferrato  il  palio  di  Grifoni,  al- 
che fi  Dio  nonprouede,  ò perquella  via, 
ò per  altra,  quelli  che  nel  tempo  del  lu- 
me non  vogliono  adoperare  gl5  occhi, 
nell*  ofcurira  potrebbono  pentirli.  Io 
non  farò  più  longo,  mà  rifalurando  V.  S*. 
per  nome  delli  amici  li  bafeìo  la  mano». 

Di  Ktuctia  il  i$.  .Aprile  1613. 
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LETTERA  CXI. 

RIceuo  quella  di  V.  S.  delli  9. Aprile,, 
hauendo  fcritto  già  à lei  fotto  il  15. 
dell’  ideilo  mefc.  Al  preferite  gl’  occhi 
di  tutti  fono  volti  verro  Piemonte  , ha- 
uendo il  Duca  di  Sauoia  affricato  il  Mon- 
ferrato , Òcprefo  in  quello  Alba,  Trino, 
3c  altri  luochetti  poco  forti.  Li  allalti 
£>no  Itati  Iprouilti,  lènza  che  nifluno  vi 
ha  li  c (Te  pur  penfiero,&  dice  il  Duca,che 
il  mottiuonon  Zia  fuo.,  mà  del  Principe 
fuo  figliuolo  , che  tenendoli  offefo  dal 
Mantouano  per  haucrli  promcllb  & non 
attefo  diuerfe  cofe  , ha  voluto  rifentirfi 
con  la  guerra. 

Per  quello  che  fino  alprefente  appa- 
re, li  Spagnuoli  fi  oppongono  à quelli 
te  ut  ari  ui,  hauendo  anco  ricufiico  di  ricc- 
ucrin  dcpofito  li  luoghi  prefi,  fk dicendo 
apcrtamence^volcr  che  fiano  refi  al  Duca 
di.  Mantella.  Li  progredì  diSauoialar 
ranno-impediti  fi  perche  li  Sp-agnuolilc 
gl*  appongono  con  le  arme,  come  anco 
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perche  la  Republica  aggiunta  con  300. 

lòldati  Se  con  danari. 

Il  mio  credere  è,  che  la  fatalità  d’Ita- 
lia repugni  alla  guerra  , Se  però  che  frà 
pochi  giorni  lì  debbiano  vedere  quelle 
turbe  portein  quiete.  A Roma  non  vi  lì 
penfa,  Se  à pena  le  nouità  d fanno.  Que- 
lli fuccertì  hanno  importo  dienti o alle 
preparationi  de’  Turchi,  fc  bene  quelle 
continuamente  crefcono,  Se  in  Ongarfa 
il  popolo  , Se  li  mediocri  fi  dichiarano 
apertamente,  che  non  temono  diguerra, 
de  che  non  vogliono  colf  armarli  darne 
occadone.  Poiché  non  vi  c altra  femeii- 
za  di  turbationein  Francia,  fe  non  quel- 
la di  Acqua  morta,  Ipcro  che  le  cofc  an~ 
daranno  quiete. 

Il  Duca  di  Niuers,  che  d ritrouain- 
Prouenzain  viaggio  per  Roma,  ha  mu- 
tato animo  mollo  dalle  cofe  di  Monfer- 
rato, Se  è entrato  in  Cafale  San  Vas, fola 
piazza  forte  in  quella  regione  per  de  ti- 
rarla da  qualche  inconueniente  , onde 
forfè  potrà  differire  qualche  giorno  il  fuo 
ritorno  in  Francia , per  due  la  falutoc  : 

Di  V metia  alli  7.  Maggio  1612.  . 
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LETTERA  CXil.  , 

IO  ho  doppo  la  partita  di  Guzzoni 
tralafciato di fcriuer à V. S.&  à glabri 
amici,  non  perche  iohabbia  perfofpet- 
ti  diuerfi  modiche  fono  d’inuiare  lettere 
à loro  , mà  per  non  mi  affi  curare  di  lan- 
ciar capitare  qui  lettera  diretciua  à me  ili 
pieghi  priuati.  E neceflario  vlàr  circon- 
fpettione,  anco  per  non  parer  di  non  te- 
nir  conto  de  gl’auuertimentfche  vengo*- 
no  dati. 

Di  nuouo  delle  cole  del  mondo  non 
ho  che  dirli,  fé  non  che  Scuramente  le 
armi,  che  fono  in  Italia,  inuerneranno  ; 
Potrebbe  elice  ',  che  E mandaSero  alle 
cale  loro  qualche  fanti  paefani , mà  li 
caualii,  li  fanti  foreftieri,  Òcli  Napolita- 
ni li  teniranno  lenza  dubio. 

Li  Turchi  fanno  progredì  inTranfil- 
tiania  più,  perche  non  hanno  oppofìtio- 
ne  , cheperhauer  gran  forze.  In  Con- 
ftantinopoli  minaccino  di  far  vna  grolla 
armata  maritima  per  la  primauera  le- 
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guentc  per  vindicarfi  dell5  affronto  ri- 
cenato  per  la  prefa  delle  fette  galere,  & 
s affaticano  àfare  gran  preparamenti , li 
quali  non  fon  fiora  di  penfiero,che  non 
poffino  riufcire  limili  à quelli  dell5  anno 
prefente. 

Scrinerà  à V.  S.  Monfieur  Alfellinean 
quello,  chepenfìamo  mandar  intorno  li 
Gicfuiti.Io  la  prego,  quando  hauera  oc- 
cafionc  far  intendere  à Monfieur  l5Ef- 
chafiier,  & à Monfieur  Gillot,  che  io  vig- 
lio conobligatiflima  memoria  delle  loro 
gratie , & che  tengo  le  loro  lettere  per 
rifpondcre  quando  trouarò  materia  di 
eommunicatione,  & qui  faciendo  fine  à 
V.S.bafcio  la  mano,  pregando  Dio  no- 
ftro  Signore,  che  l’accumuli  di  ogni  fg£ 
gratia  Diurna* 

Dì  V'enstia  il  di  6.  Noucmlwe  i6i$. 
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LETTERA'  CXIII. 

NElli  molti  meli  pattati,  che  io  non 
ho  hauuto  nuoti  a alcuna  di  V.  S. 
fon  vittuto  in  molta  follecitudine  > che 
non  fuceedettè  colà  contraria  alla  fanità 
. Se  profperirà  Tua.  Si  ho  fatto  continua 
attinenza  con  le  preghiere  appretto  la 
Maefta  diurna,  de  con  intenfo  defìderio 
di  hauer  vn  giorno  buon  auifo  dello  fta- 
^ to  delia  perfona  & delle  cofe  fue. 

Mihàleuato  gran  parte  della  gelotta 
vna  lettera  dell’  llluftriflìmo  Ambafcia- 

► 

tor  Guzzoni,  douem’auifa  lei  trouartt  in 
Pariggi,  fe  bene  mi  f à vna  difpiaceuole 
aggionta,  dicendomi  che  fra  inchiodata 
dalla  podagra.  Io  voglio  fperare  , che 
coteftaindifpotttione  rerminarà  in  bene; 
La  prego  darmi  qualche  auifo  delle  co- 
fe fue,  & della  fperanza,  che  vi  polla  ef- 
ferdi  veder  meglio rartt  le  publiche , ha- 
uendo  gran  defìderio  , che  la  corrifpon- 
aenza  interrotta  fìa  redimita,  il  che  de-  « 
fiderà  anco,  fommamente  Montteur  Af- 
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fellincau,  il  quale  comcm’hà  commu* 
nicatoil  dilpiacere,  che  fontina  per  non 
intendere  nuoua  di  lei , così  hauendogli 
riferito,  che  /introna  inPariggi  ne  ha 
Pentito  gran  piacere,  & {pera  che  ri  india 
la  indilpofitione  della  podagra > li  farà 
grafia  di  qualche  lettera. 

Nelli  tempi  pailati  per  fcriuer  alcuna 
colà  con  ficurezza  , & liberarli  dalla 
longhezza,che  porta  la  cifra  alfabetari, 
io  inuentai  quella  tranfpofaua  , nella 
quale  peto  etano  tré  grandi imperfettior 
ni.  L’vna,  che  non  li’^eraua  dall’  alfa- 
betaria , perche  vn  folù  nome  proprio 
pollo  in  qualunque  luoco,  ò anco  qual- 
che principale  potcua  dar  indicìò  del 
contenuto  -,  la  feconda  perche  vn  mini- 
mo fallo  comincilo  in  qualunque  luoco 
faceua  rimaner  il  tutto  intelligibile  ; Et 
la  tenia  perche  li  articoli  ò congiontio- 
ni  p oteuano  generar  difficoltà  fqdouef- 
fero  rdlarcongioiiti  b feparati  dal  prin- 
cipale.. ....  ; 

A quelle  mi  pare  hauer  intieramente 
rime  fiato  ; alla  prima  conci  ider  li  no- 
mi proprii  3c  importanti  ia  dei  ò più 
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parti , etiandio  fc  bifogtiafic  à lettera  per 
lettera  , in  modo , che  non  vi  c*  alcun  bi- 
fogno  di  cifra  albetaria.  Alla  feconda  è 
rimediato  con  le  Cafelle  fegnate,  fiche 
intemenendo  vn  errore  non  puòintcrtie- 
nir  tra  l’vna  de  l’altra , de  non  fi  commu- 
nica  à tutta  la  narraciua  ; onde  è facile 
correggerlo. 

Alla  terza  ancora  e rimediato  con  fé- 
pararquel  tanto, che  va  in  vna  Cafcila,  • 
con  la  virgola,  in  maniera  , che  in  vna 
Cafola  fi  poflono  metter  tre  oc  quatro 
parole,  o anco  mezza  fola,  che  rende  in- 
efplicabile  totalmente  à chi  non  hà  la 
contracifra.  Ne  mando  vn  efiempio,ac~ 
ciò  quando  piaccia  à V.  S.  farmi  grada 
della  communicatione  fua,  poffi  valerfi  ■ 
di  quel  modo.  Io  non  l’vferò  , fin  che 
non  habbia  auifo  da  lei  della  riccuuta. 
Refto  continuando  le  mie  preghiere  à 
Dio, che  doni  àV.S  • ogni  profferita , Se  à 
me  potefle  d’implicarmi  nelle  feruitù  di 
lei , alla  quale  per  fine  di  quella  bafeio 
la  mano. 

...  Ti  % * - 

Dir inetta  il  21,  Dicembre  1617. 
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LETTEPvA  CXIV. 

SE  io  proti  adì  d’cfprimer  il  piacere 
icntito  udii  animo  vedendo  le  let- 
tere di  V.  S.delli  21.  del  pailato,  refterei 
molto  difotto  del  fegno. 

Nelli  proflìmi  anni  intendendo  lenir- 
bationi  di  cotello  nobilidìmo  regno  Iiò 
Tempre  farro  riflelFo  alla  perfona  Tua,  Se 
compatito  alli  incommodi,  & alli affetti 
d’animo,  che  la  vederlo  follenere,dopoi 
che  per  lettere  del  Signor  AmbaTciatore 
Gulfoni  in  refi,  ch’ella  fi  ritrouaua  in  Pa - - 
riggi,  ma  opprclla  dalla  gotta , Tenni  al- 
legrezza miila  con  dispiacere  intenden- 
do lo  flato  buono  , mà  non  con  intiera 
Tanità  i finalmente  poiché  celiano  le 
cauTe  del  difpiacere,  quando  li  mani  ter- 
minano in  fallirà , vedendo  il  medefimo 
carattere  Tuo  Tolito  , Se  da  quello  faci en- 
do  giudicio , che  la  mano  habbia  ricu- 
perato le  Tolite  forze  ne  ho  ringratiato  la  ' 
Maeftà  diuina,  pregandola , come  con- 
tinualo di  fare  in  ognitempo,chemi  dia 
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I giuria  di  confermila  in  profpcrirà  Se  la- 
nicà  , &di  godere  delia  comnvunicario- 
ne,che  li  piacerà  tenirmeco,  fcmprc pe- 
rò fenzafuo  incommodo. 

Dalle  quattro  fcrirture  mandatemi 
da  me  de  da  altri  auili  io  ho  inrefo  con, 
troppo  difpiacercil  cattiuo  flato  di  co- 
tetto  regno,  del  quale  anco  noi  parrici- 
piamo  aliai  più  di  quello , che  può  pcn- 
fare,  che  non  li  troua  alla  fetta  óc  nella 
tragedia,  chepreuede  V.S. quando  s’hnb- 
bia  da  recitare.  Io  dubito  certo  , che 
non  fiamo  per  fare  la  fola  parte  del  cho- 
rojiion  fon  fenza  fpcranza,  che  la  bonità 
diuina  riguardi  Se  quelle  dccotettc  mi- 
fèrie  con  occhio  di  pietà. 

Turtauia  la  difpolitionc  d’ogni  forte 
Se  conditionc  di  gente  non  mi  permette 
di  nodrirla  nell’ animo,  fe  non  con  mol- 
to incertezza.llnollro  paefelì  troua  tut- 
to circondatoda  Auftriad,  eccetto  quel 
folo  paefe  de  Val  Telina,il  quale  è in  vna 
immenfalpela. 

Non  li  è poturo  aprire  per  le  (inillre 
opere  delli  miniftri  di  cotello  Re  , che  • 
fanno  tutto  per  Spagna  lontra  li  proprij 


s. 
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inrcreflì.  Habbiamo  hauuto  il  cielo  con- 
trario, non  battendo  per  tre  meli  Spirato 
vento fauorcuole,  che potellè  condurre 
gente  per  mare.  La  guerra  s’è  fatta  con 
diuerhone  per  mezzo  di  Sauoia,  à cui 
perciò  fi  contribuifce  fettenta  cinque 
mila  Ducati  al  mele*  nè  lui  fenza  noi  per 
mancamento  de’  danari , nè  noi  per  di£ 
fetro  di  gente  polliamo  continuare. 

I Spagnuoli  propongono  partiti  di 
pace,  V.  S.  sà,  quanto  quello  lia  vantag- 
giofo,  Se  qui  debole.  Temo  ch’egli  non 
lia  vinto  dalle  promcllè  , ouerò  effetti 
inlidioli , Se  qui  dal  troppo  defiderio  di 
quiete,  o con  qualche  arte  non  Zia  india 
diffidenza  , onde  fra  riceuuto  accordo, 
quale  li  prudenti  conofcono,che  fe  bene 
farà  in  apparenza  tolerabilcjterminarà  in 
vna  feruitù  totale  d’Italia^  fe  Inghilterra 
o la  Germania  fodero  più  vigilanti  Se 
almeno  con  v/fici^  teneflèro  quelli  duci 
vniti , aiutandoli  à diffonderli  dalle  arti 
Spagniiole  farebbe  opera  vtile. 

Mà  la  fatalità  di  tutta  Europa  accenna 
che  mentre  à parre  li  refifte  , in  line  tutti 
caderanno  in  lenii  ti  o/  Hauerqmo  quell’ 

anno 
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anno  Spagnuoli  con  armi  nell*  Adriati- 
co, il  che  forfè  muouerà  li  Turchi  , Se 
non  farà  male , perche  quelli  fono  meno 
cattiui,  che  Spagnuoli. 

Nelle  cofe  pallate  foto  lamia  veduta^ 
io  non  pollo  dir  d’hauer  mai  congiurato 
TeHìto  di  alcuna  > quale  poi  hò  veduto 
fuccellà,  &hauendo  ollèruato,  che  le 
predittionidellipiù  prudenti  non  hanno 
hauuto  meglior  ventura  nel  pronoftica^ 
re  , non  mi  fido  di  poter  predire  coli 
alcuna.  Starò  con  defiderio  l’ottima  (k- 
lute  di  V.  S.  alla  quale  per  fine  bafeio  la 

mano. 

► 

• * * 

Di  Fendi  a il  di  iS.  Marze  161 7. 
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LETTERA . CX V. 

IO  riceiio  tutte  in  vn  piego  cfue  di  V.  S, 
d-clli  14. Marzo  & vna  delli  21.  feguen- 
do  l'ordine  delle  quali  dico  prima  intor- 
ni il  defiderio  di  Monfieur  di  Thou,  non 
cflèr  minore  il  deiiderio  mio , ch’egli  ila 
compiacciuro , &infieme  efler  anco  di 
opinione,  che  fialèruitio  publico. 

• Mà  fiamo  in  vn  tempo  , quanto  non 
balla  nè  il  buon  fine,  nè  il  buon  confe- 
^ gliò  accompagnato  da  edito  felice , fe 
fìeme  non  fi  camina  per  quella  via  » eh c 
rvniuerfaie  vuole.  Io  pregherò  il  Signor 
Ambafeiarore, che  s’allarghi, quanto  più 
giudicati  poter,  & che  habbia  più  riC* 
guardoalli  altri  rifpctti,  chealli  miei. 

Il  far  officio  con  quell’  altro  Signore, 
che  V.  S.  mi  nomina,  che  al  preferite  è 
qui,  non  feruirebbe , perche  nonfù  egli, 
che  habbia  quella  traduttione,mà  vn  £uo 
miniftro  , che  bora  non  è con  lui  , al 
quale  fe  V.S.  tien  memoria , io  fetidi  di 
quello  negocio,ntandandpgli  la  lettera. 

Mà 
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Mà  io  credo,  che  finalmente  fi  troua- 
ràmodo  , cheMonfieurdiThou  reftara 
contento.  Il  confegìio  di  V.  S.  diparti- 
re da  Pariggi  debbe  eflèr  grandemente 
commendato  da  qualunque  sa  l’ingegno 
d’italiani.  Sento  gran  piacere  , che  fia 
per  ritirarli  àSaumur,  così  perche  farà 
ficura  più  che  à Orleans,  come  perche  fi 
ritrouerà  appreflo  quel  Signore  tanto 
compito.  Io  la  prego  con  ogni  affetto 
farà  iiu  Signoria  Illuftriifimalimiei  ba- 
ciamani , & certificarla  delia  riucrente 
ftima,ch’io  faccio  del  valore,della  bon- 
tà, &c  della  dottrina  fua.  Monfieur  Defi- 
diguieres  è ritornato  di  là  da  monti  con 
la  fola  famiglia,  peròlafciando  intentio- 
ne  di  douer  anco  mandar  dell’  altra 
gente. 

Non  ho  dubio  , che  in  quella  guerra 
di  Piemonte  fi  è perduta  molta  gente 
Francefe  , mà  è conditione  di  tutte  le 
guerre  ; però  tanto  fe  ne  fà  , & forfè  più 
di  quanto  fe  ne  perde.  Iofon  iellato  pie- 
no di  marauiglia , intendendo  , cne  il 
Conte  d’Auuernia  habbia  promeflod’o- 
bedir  al  Marefciallo  d’Ancrè,  & vada 
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quello  per  contrapefo  delle  dilpute  di 
nodri  Capitani  Italiani  » trà  quali  non  (I 
può  trouar  vn  huomo  bailo  & ineipcrtc,  ‘ 
che  voglia  obedire  ad  vn  grande  & peri- 
to} òc  quella  èvna  delle  caufe,  che  impe- 
dilceil  far  alcun  progrdlo  buono. 

Sarebbe  ben  cieco  chi  non  vedeile  il 
giogo  imminente  fopra  il  collo  d’Italia} 
màla  fatalità  guida  chi  vuole,  conftringe 
chi  ripugna  , e con  numero  di  fuper-  . 
flitioii , & vn  maggiore  de’  vitio/ì , che 
amano  meglio  fcruir  in  otio , che  faticar 
in  libertà.  Non  mancò  anco  qualche 
contaminatione  di  Diacatholicon.  Que- 
flo  terzo  c irremediabile } per  il  fecondo 
ci  bifognerebbe  vna  buona  fioccata,  che 
fuegliailè}  ai  primo  non  ci  è remedio. 

Sono  doi  anni , che  la  guerra  è in  Pie- 
monte , & vno  in  Friuli , &:  non  è fatto 
minimo  colpo  contro  la  fuperftitione, 

& febene  fono  venuti  tre  mila  Qlandefì, 
non  lì  fpera,nècredeua,che  la  guerra  fot- 
fé  mezzo  d’introdur  la  verità.  Veggo,  che 
non  é. 

Così  conuiene  appettare  il  tempo  del 
beneplacito  Diuino } Vi  c gran  bifogno 

deli’ 
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dell’ aiuto  Diuino , il  quale  fé  non  apre 
qualche  mezzo,  per  quale  fi  dia  ingreflb 
à far  bene , ogni  cofa  pare  inuiata  à fta~ 
bilire  due  monarchie,  vna  (oprai  corpi, 
. & l’altra  fopra  le  anime.  Il  che  fe  debbe 
(uccedere  à gloria  di  Dio , donerà  pia- 
cerci; quando  nò,  i configli  humaninon 
faranno  efficaci.  Io  baldo  la  mano  à 
V.  S.  & li  prego  daDioNoftro  Signore 
ogni  profperità. 

( t.  - 

Di  V tnctia  il  di  xi*  cifrile  1617.  s 
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LETTERA  CXVI. 

. ■» 

DOpppoi  l'hauer  dato  ricapito  ad 
vn'alrra  mia  fcritta  à V.  S.il  giorno 
d’ili  ai,  mi  capita  la  Tua  delli  7.  Marzo,  * 
per  quale  intendo  , che  lei  ha  veduto  il 
Signor  Ambafciatore  Guzzoni , Se  ren- 
dendomi certo,  che  1’vno  & l'altro  hab- 
biariceuuta  compita  fodisfattione  j me 
ne  rallegro  , & fé  bene  quel  Signore  par- 
tirà feguendo  ilRè,  credo  però,  che  trà 
loro  farà  porto  apuntamente  per  com- 
municare inrtemeper  via  di  lettere,  co- 
me prego  V.  S.  di  fare  , perche  quella 
c ommunicatione  fuà  vn  mezzo  di  man- 
tener la  noftra.  • 

Reado  giurie  à V.S.  delli  auifi  datimi, 
li  quali  ho  anco  communicato  all’amico 
commune  j mi  duole  eftremamente  dell1 
inquietudine  di  cotefto  nobili/lìmo  re- 
gno y mà  fi  come  in  vn  corpo  humano 
infermo,  quando  la  natura  contrafta  con 
male,  fi  può  reftar  in  fperanza  , che  fe 
fuccombe  non  vi  è luoco  faluo  3 che 

alla 
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alla  difperationc;  così  poiché  il  male  è 
in  vigore,  il  contrailo  fattoli  dalla  per- 
dona debbe  darci  fperanza  di  buon  fu#*- 
cello,  òc  così  prego  la  diurna  Maeflà  che 
fucceda. 

Il  Duca  hà  farro  iàpere , che  gli  Spa- 
gnuoli  dicono  d’hauer  in  mano  la  con- 
cludone%on  Venetia,mà  che  più  toft® 
vogliono  conuenir  con  lui.  Se  offerifeo- 
no  pattile  il  Monferrato  j dille  eflèrgli 
note  le  arti  j elTorta  ad  auuertirle.  Rac- 
. corda  il  fatto  di  Santen. 

Il  penderò  di  Spagna  farebbe  accom- 
modare  di  prefentele  differenze  ,&  at- 
tendere à Germania , cauar  di  mano  li 
luoghi , òc  farli  ceder  da  Ferdinando  il 
Contado  df  Goritia , & coli  ferrar  per 
mare  & per  terra  ogni  palio,  & reftar  ar- 
bitri d’Italia.  Il  Papa  fa  tutto  per  loro, 
Òc  fe  in  Spagna  non  riufeirà  l’accordo, 
lo  vuole  in  Roma,  conferua  l’odio  vec- 
chio , & lì  lafcia  perfuadere  vantaggi 
grandi.  Li  altri  Principi  Italiani  tutti  fo- 
no ferui  per  timore,  ò per  pendone. 

Non  crederò,  che  mai  d faccia  mura- 
tione  diStato , fe  non  fi  fà  di  religione 
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mà  con  guerra  ad  ambe  le  parte  d’Ita- 
lia non  fi  vede,  che  s’incamini  alcuna 
difpofitione  à quello,  anzi  piu  fi  (labi- 
li fce  la  vecchia.  Per  fine  prego  à Vo- 
ftra  Signoria  di  Dio  Noftro  Signore 
ogni  contento. 

i Di  feruti*  il  Mi  i$,  M*ryo  1617. 
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LETTERA  CXVII. 

NElli  meh  palTati  diuerfi  accidenti 
fono  fucceduti  fopra  quali  hauerei 
concepito  dehderio  di  communicar  al- 
cuna colà  con  V.  S.  quando  vi  Folle  flato 
mezzo  come  far  pallate  le  lettere.  La 
partita  del  Signor  Ambafciatore  Guzzo- 
nim’hà  attrauerfato  ogni  diflègno  > & fc 
bene  per  mezzo  dell1  Uluftiiilìmo  Si- 
gnor Simon  Contarmi  cftraordinario 
Ambafciatore  hauerei  potuto  ' alcuna 
volta  fcriuere , nondimeno  'per  non  ri- 
òeucreil  difgufto,  quando  alla  fua  parti- 
ta dinuouom’haucflè  bifognato  celiare, 
ho  eletto  attcndere>  fe  veniua  della  buo- 
na fortuna  d’vna 'còmmodità  di  poter 
continuare.  Ha  piacciuto  alla  Maeftà 
diurna,  che  rilluftrifìimo  Angelo  Con- 
tarmi ha  deftinato  Ambafciatore  ordi- 
nario , dai  quale  io  potrò  riceuer  U 
grana. 

Queflo  Signore  è foggetto  di  fomma 
realtà,  di  gran  prudenza,&  di  eccellente 
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cognitionc  delle  cole  humane.  Egli  hà 
gulto  de  grhuomini,  Se  quello,  che  fo- 
pra  tutto  importa>  ftima  la  bontà  «Se  virtù 
egualmente  negThuomini  di  qualfiuo- 
gliaprofelfione.  Et  mi  tendo  fienro,  che 
fe  piacerà  à V.  S.  vederlo  qualche  volta, 
quando  fi  ritrouaràin  Parigi,«Scritrouan- 
doli  aliente  tener  qualche  commercio  di 
lettere  con  lui,  reftarà  pianamente  Io- 
disfatta  , Se  ritrouarà  tutta  quella  corriC- 
ponnenza,  che  potrà  dehderarc;  «Seiori- 
ccuerò  Tornino  fauore,  fe  quello  Signore 
per  mezzo  di  quella  mia  lettera  hauerà 
occahone  di  conofeer  V.  S.  «Se  di  e/Ièr 
'conofciuto  da  lei,à  quali  fon  licuro,che 
la  fcambieuole  amicitia  riufeirà  di  pia- 
cere, «Se  io  hauerò  anco  occalìone  di  fcri- 
tier  Se  riceuer  alle  volte  lettere  da  V.  S. 
^alla  quale deliderando  daN.S.Iddio  ogni 
felicità  bafeio  la  mano. 


Biffine  ti  a il  dii 4.  Settembre  161%. 
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LETTER A CXVIIK 

Le  faglienti  fono  fiate fritte  ad  altri* 

IL  Ciotti  Librario  è ritornato  dalla 
Feria  di  Francfort  Domenica  fola- 
mente.  Hieri  li  ricapitai  quelle  di  V.  S. 
l’vna  venuta  per  lo  fpazzo  prcfented’al- 
tra  per  lcCpàilàto.  Non  vi  fu.  tempo  di 
parlare  del  negocio  della  ilampa,  hoggi 
procurerò  in  ogni  modo  di  ragionarne* 
Se  fuccedendo  gliene  darò  conto  in  fine 
di  quella; 

Ho  veduto  Se  letto  il  libro  di  Bardaja*. 
che  mi  fù  mandato  dalla  grafia  di  Mon- 
fieur  Gillot.  Io  direi,  che  fuHè  opera  de- 
gna diftima,  quando  non  folle  interellà- 
to  per  haucr  diifèfa  lamedelima  opinio- 
ne.  L’Apologià  Regia  io  l’hò  già  ve- 
duta. 

La  Tortura  torti  l’hauerò  fra  otto  gior- 
ni di  modo  , che  non  è necc/Iàrio  5 che 
V.  S.  prenda  incommodo  per  farmi  ca- 
pitar nilluno  di  quelli  tre  libri.  (Jui 
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Per  ancora  non  fi  è veduto  alcuna  co- 
là (cricca  contro  il  libro  dei  Rè , s’è  dee-' 
to,  che  Bellarmino  vi  li  adoperi  > io  pe- 
rò non  lo  credo.  Se  coftìvfcirà  quella, 
di  che  Voftra  Signoria  fà  mentione,la 
riceuerò  in  grada.  Li  retto  obligato 
perii  libro  & per  i duoi  fogli  , li  quali 
hanno  ben  pigliato  la  medoTla  in  quella 
materia.  Veramente  la  ricerca , che  li  fa 
codi  de  libri  infolira,  moftra  lo  sforzo 
della iucernijche  fi  vuole  eftinguere. 

Io  mi  fono  marauigliaco  aliai  della 
Thefe,  perche  credeuo  > che  folo in  Ita- 
lia fi  bettemmullc , mà  veggo  che  tutto 
ii-  mondo  e paefe.  Il  nome  di  Harlay 
m’hà  metto  gran  curiolìcà  di  fapere,fe 
Tauttore  è della  cala  del  Prendente-  Le 
cole  di  Cleucs  daranno  da  parlar  af- 
fai quello  verno  jmà  vi  è buona  Iperan- 
za  , che  à primavera  tutto  lì  metterà  in 
lilcntio. 

La  nuoua  dell’  interdetto  di  Suetia 
non  è vera  ; mà  in  cambio  di  quello  è 
ben  vero  , che  li  Spaglinoli  hanno  tra C- 
portato  in  Africa  100.  mil.  Mori,&  for- 
fè più.  Medicina  faiutare  per  quel  paefe» 
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(e  non  faperà  le  forze  dell1  infermo,  co- 
me fi  può  credere  che  non  fin  , poiché 
fono  valenti  politici.  Domenica  refi 
quella  di  Volita  Signoria  à Monfieur 
Aflèliineau,  al  quale  anco  circa  il  mez- 
zo di  Settembre  refi  quella  lettera  di  25. 
Agofto  , doue  era  il  Commentario  fo- 
pra  Marnale,  il  quale  io  vidi,  perche  era 
fciolro  dalia  lettera. 

Credo  , che  Voflxa  Signoria  hauerà 
riccnuto  fue  lettere  ferirne  hoggi  29. 
perche  gliele  mandai  , tutte  le  lettere 
che  vengono  nel  mio  plico  , gli  capita- 
no in  mano  propria,  perche  egli  /fello 
viene  à pigliarle  ; credo  che  hoggi  li 
fermerà , hauendomi  prom  elio  di  farlo, 
il  che  le  farà , la  fua  venirà  con  quella. 

Qui  è nuouri,  che  li  Spagnuoli  han- 
no fatto  vnafeorreria  in  Bearne.  Defl- 
dero  fapcr  il  particolare,  perche  lesole 
di  Boemia  fìano  acquietate  i'ttori  so  le 
per  eccitarli  di  nuouo.  Nel  principio 
del  fcguentc  mele  li  faranno  le  nozze  del 
D uca  di  Wirremberg  con  la  forclla 
dell1  Elettore  di  Brandenbourg  , doue 
conueniranno  molti  Prencipi  , & po- 
\ crebbe 
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crebbe  e(Ter  congregacione  tanto  politi- 
ca quanto  nuptiale.  Ho  fentito  con 
molto  difpiaccre  9 che  V.  S.  temi  della 
SanitàdiMonfieurdel’lile,  defidero  in- 
tendere, quel  che  li  fi  a. 

Tra  tanto  pregarò  Dio  , cheli  doni  ò 
conferuatione,ò  recuperatione  di  (ànità 
&à  V.  S.  ogni  felicità,  alla  quale  bafeio 
la  mano. 

. c 

Di  Genetta  il  16.  Ottobre  161% 
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LETTERA  CX1X. 

IO  riceuo  dalle  lettere  di  V.  S.  non 
folo  gufto,  mà  frutto  ancora  , perche 
lecofe,  che  fnccedono  in  coteflonobi- 
liilìmo  regno  & in  cotefla  gran  città 
fono  degne  d’eller  riceuure  per  inftrut- 
tioneda  ogni  vno. 

Certo  di  due  co fe  fon  iellato  con  mol- 
ta ammirationc  i l’vna  della  morte  di 
quel  mifero  ; l’altra  dell’  oratione  fatta 
perii  Duca  diNcuerscosì  abietta,  verdi 
c , che  quella  oratione  mi  feioglie  a (fai 
facilmente.  Il  primo  dubio  , perche  di- 
cendoli in  ella,  che  il  Papà  è vergine>er& 
ben  honeflo  che  li  mantenere  con  vna 
•mentita  conrro  chi  lo  negaua.  Hò  vedu- 
to li  elogij  fatti,  o più  rodo  epicedi) , & 
fonoingenioii  j però  Pafquino , febene 
flatua  marmorea,  ha  elio  ancora  beuuto 
della  tazza  Apocaliptica  s nè  ha  potuto 
reflar  d’interuenire  alle  esèquie , & con 
breui  parole  eiprimere  la  fua  parentatio- 
ne>  interrogando  fe  flefTo,  ÒC  rifponden— 
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doli  per  ftarpiù  fecreto,  & dicendo  : Cwr 
facrilegomm  poenis  periit  ? Qiva  Filìurn 
Deife  fecit. 

Il  rumore , che  fi  fparge  colli  della 
confidenza  delli  Padri  Giefuiti  con  la 
Francia  hà  buonillìmi  fundamcnci , per- 
che adoperano  coretto  Rè  per  mantene- 
re le  loro  leggi  contro  le  abufioni,  che 
«'introducono  in  Spagna,  doue  fi  danno 
Prelature  alli  loroSocij  contro  Tinftitu- 
to>  mà  fono  cattiui  bracchi,  quelli  che 
nonfentono  l’odore  della  volpe. 

Non  pollo  credere,  che  cotti  le  arti 
loro  reltaranno  non  (coperte.  E più  p ofi- 
libile  feparare  l’identità  da  fé  (tetta,  che  il 
Giefuita  dallo  Spagnuoloj  ò fé  anco  in 
quella  ci  lafciaremo  ingannare,  fi  potrò 
bendire  con  nottrogran  merito  ****.' 
Trà  tutte  le  colè,  che  io  odo  volontieri 
tengono  il  primo  luoco  le  refolutioni  di 
coretto  Parlamento  nelle  caule  Ecclefia- 
fliche  & in  minuto  conto,  che  V.  S.  mi 
hà  dato  nell’  vltima  Tua  della  pretenfione 
de  dilpenfa  di  Monfieur  ***  mi  è (lato 
fopra  modo  grato,  il  quale  quando  non 
folle  (lato  così  minuto  m’hauerebbc 
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confermo  ad  importunarla  per  haucr 
tutti  li  particolari,  la  ringracio  di  ciò 
molto.  Mà  V.  S.  mi  dice  , che  la  difpcn- 
fa  collo  500.  Ducati,  òciifaggionge,  che 
fi  Monficur  di  Heròs  nonobtinwjjct  Ponti- 
fex  delufits fttìjfet . 

Non  pollò  refiar  di  dirli , che  la  Corte 
Romana  oltre  le  altre  conditione  della 
buona  femin  i,hà  il  beletro,&  non  fi  può 
conofcere  s’arroflìfca,  ÒC  quando  anco 
ciò  fuccedefTe,  fi  contenta  d’ogni  deri- 
fione  ricompenfata  con  500.  Ducati. 

‘ Hò  fcrirto  al  Signor  Ambafciatóre  il 
modo  di  Pare  capitare  qui  qualche  librò 
per  via  di  Turino. 

Tutto  Ila  hauer  pedona  in  Lione^che 
lo  riceua,  & ricapiti , perche  quando 
quello  ci  hauefie  , facile  cola  farebbe, 
che  con  le  mercanne3ò  per  qualche  com* 
moditàlì  mandafle  da  colli  à Lione  , & 
parimente  da  Lione  , con  qualche  occa- 
fioneà  Turino,  di  doue  poi  fi  farebbe 
venir  qua,  fe  bene  prego  V.  S.  con  qual- 
che opportunità  tenerne  ragionamento 
con  detto  Signore.  Hò  gran  defiderio 
d’informarmi  dalle  deuotione  de3  Padri 
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Giefuiti  vnpoco  più  di  quel  che  fono,  il 
che  mi  conftringe  ad  eiler  moleflo  alli 
miei  Padroni. 

Prego  V.  S.  di  fare  di  miei  riuerenti 
baciamani  al  Signor  diThou,  &"  al  Si- 
gnor GiiloCjil  quale  riueriico  come  deb- 
bo. L’elogio  del  Re,  che  V.S.mi  mandò, 
'lo  voglio  veder  con  commodo,  de  poi  le 
airò  il  mio  parere. 

Al  Signor  Cafaubono  fcriuo  con  oc- 
cafione  di  mandarli  cerca  (cattura , oltre 
la  lettera  prego  V.  S.  farli  liumile  riue- 
■ renza.  Mandai  ’à  giorni  palliti  la  lettera 
à Ferrara.  Non  hò  ancora  riceuuro  rifpo- 
~fta,  domani  manderò  quella , che  m’hà 
' i nuiato  per  quello  Ipazzo,  & qui  facien- 
do  fine,  à V.  S.  bafeio  la  mano. 

Non  pollo  però  finir  ancora, broglian- 
do dolermi  della  mia  mala  fortuna, le  tut- 
ti li  Cardinali  andaranno  à Roma,  adun- 
que Perron  non  finirà  il  libro  tanto  pro- 
ìnollc), tanto  defiderato  & noi  tetteremo 
; Lenza  quel  lume;  voglio  lperare,che  qual 
che  eccettione  ciagiuntarà. 

Dì  Veneti  a lì  za.  Gennaro  1609, 
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LETTERA  CXX. 

- ' . * 

NOn  potei  haucre  perlofpazzo  pa£- 
fato  le  Temenze  di  cauli  fiori,  come 
io  defiderauo,  hora  le  mando  infieme 
con  l’inftruttione  dell’  adoperarle.  Le 
dirò  di  nuouo , eh’ è fiato  eletto  per  Am- 
bafeiatore  colta  per  darcambioairillu- 
ftrilfimo  Fofcarini  il  Caualiere  Giufti- 
niano  che  fu  Ambafciatore  in  Inghilter- 
ra, Soggetto  molto  degno , qual  rengo 
anco  che  farà  di  molta  iòdisfattione. 

Delle  cole  del  mondo  , che  altroue 
Tono  in  tanto  mouimento  noi  non  parti- 
ciamo  alcuna  mutatione , non  furono 
mai  le  cofe  d’Italia  più  quiete , di  quello 
che  al  prefente,nè  noi  lì  amo  Itati  in  mag- 
gior fperanza  di  Jonga  pace  quel  eh*  a- 
delfo. 

Io  credo  veramente  , che  loratio ne 
di  Monfieur  di  Boflìze  lìj  degna  d’eller 
veduta  , credendo  anco  infieme,  che  le 
cofe  dette  da  lui  & non  fcritte  fiino  le 
migliori  , perche  è nccefiàrio  rener  fe- 
grecele  più  forti  ragioni.  L’Ambafciator 
» nuouo 
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nuouo  per  corti  è huomo  di  molta  capa- 
cità,prudente  Se  fauio,màPapiftu,Ócnoii 
per  ignorantia  , mà  per  clcttione , onde 
merita  tanto  più  eller  guardato. 

Fra  Paolo  ha  con  lui  corrifpondenza 
publica , mà  in  fegretto  confidenza  nef- 
Funa.  Egli  procurerà  di  hauer  conuerfa- 
tione  con  Protettami , con  Cafiiubono, 
& con  il  Signor  **  quali  faranno  bene  • 
hauer  prattica  fua,mà  con  cautione.Quc- 
ftoV.  S.auifarà  Monfieur  de  Flflc.  Del 
Duca  di  Sauoia  faciendo  guerra,  fij  certo 
di  buona  corriipondenza  Se  intelligcn- 
za,mà  fenza  guerra  ficuramcntc  vi  man- 
•carà.  Et  quello  V.  S.  tenga  per  ficuro  Se 
certo,  che  viene  di  chi  ne  hà  interna  co- 
gnitione.  Non  ftima  tutti  li  denari  del 
mondo,  vuol  paefe.  - 

Quanto  al  Papa,quello  che  fcriue  V.5. 
hauer  dato  difgufto  al  Rè  è verifllmo , & 
habbia  par  certo,  che  Tempre  di  Spagna. 
LaRepublicavn  anno  ftarà  fenza  parti- 
to , Se  poi  afllfterà  à chi  trattarà  fare  vii 
D uca  di  Milano.Quefte  cofe  habbia  p£T 
fecrete.  Io  mi  confermo  di  V.S.&c. 

Di  Veneti*  il  16.  Mar'lo  1610. 
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LETTERA  CXXI.  - 

V 

v4tnplìjjìme  & Reuerendrffìme  Domina. 

NlhiJ  mirum , quod  Henrici  Magni 
interitus  te  vromivs  bonos  Galles 
in  madore  &lu<5him  coniecerit  , cum 
idem  cafus  nos  vehementer  afflixerit.» 
quos  non  tam  è proximo  tangit.  Com- 
munis  Tanè  fuit  calamitasa  quae  fpcm  bo- 
norum  fregit  a & malonim  audaciani 
anxir. 

Nec  enim  Iefuitas  tantum  apud  nos 
ea  de  causa  infolentiores  faótifuntafed  Se 
vos  acn’us  vigere  coepcrunt,  vtPapae  iu- 
gula cerui  cibusnoftris  imponerent.  R.e- 
ge  viuente  id  per  cuniculos  agebant  > eo 
erepto  id  palarti  aggrefli  funt.  Statini 
* enim  Bellarminus»  prastextu defendendi 
Tua  (cripta  à Bardai j oppugnatione  , de 
Paptepoteftate  in  temporalibusfcribere 
aggrclfus  eft,  & libellum  ante  lo.  dies 
vulgauit  j & quas  contra  Principum  Ma-» 
ieftatem  (parAm  ìk  timide  muflìtabant, 
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jam  confidenteria  vnum  colleda  euo- 
inunt. 

•Habes  in  co  libello  coilcchim  collu- 
uiem,  «Se  per  nationes  dilhAdam,amniu, 

I qui  àdcccm  annis  rebelles  lingiùs  Papa: 
dicauerimt , quos  tanquam  velices  Bel- 
larminus  in  aciein  fuccenturiauic  arma- 
to» & fiinditatis  Se  cxcellcntis  dodrina: 
ticulis.  Hos  infequitur  ipfe  vidos  Re- 
ges  Se  Principes  ac  pe/Tumdatos  in 
triumphum  ducens,  quos  non  tantum  à 
Papa  cxcommuhicavi  ac  regnis  Se  irn- 
periis  deiici  polle  aftìrmat,  ctilpis  exi- 
gencibuSj  fed  Se  ob  dominandi  imperi- 
tiam,  virium  imbecillitateli!,  aut  inep- 
titudinem,  «Se  quameumque  ctiam  aliam 
òb  caufam  , qua:  Papié  videatur  in  bo- 
ntim  publicumcefiura. 

' Iam  Autor  Anti-Cottonis  non  labo- 
ret  in  asquiuocatione  propalando , cum 
Principibus  eam  deberi  pronunciarne. 
De  quibus  Principibus  loquantur  fine  , 
ambagibus  Bellarminus  inclamas:  man- 
dale Chriftum,  vt  Caefàri  redderentur, 
Casfàris  finiti  quam  di  li  Oelàrfùerit; 
praecepillè  Apoftolos  Regibus  obedien- 
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tiam,  quamdiu  Rcgcs  flint  : Statim  vero 
ac  à Papa  flint  prillati,  Cacfares  ac  Rcgcs 
elle  defierunt. 

Ha:c  omnia  lcuia  putarem  , fi  non 
contrarium  fenticntcs  appellaret  teme- 
rarios  fcandaiofos  , ha?reticos  j fi  non 
fnam  fententiam  totius  Eccidi#  fidein 
elfo  inchinarci  ; fi  reliquos  parofitos 
Principumhabendos  òc  cthnicos  &pu- 
blicanos  non  predicarci.  CredidicBar- 
claius,  polfc  hos  Papicolas  conuinci  ]fi 
morem  antiqua?  Eccidi#  obiecilTet,qiic 
Principibus  &c  hereticis  Óc  malis  obe- 
dicns  fuit.  Nihil  minus  effecitj  fàtecur 
Bellarminus  obediuillè,  & obedicntiam 
predicale,  quia  viribus  & occafione  de- 
ftituta  fucrat,  id  non  fadtura  aut  di<5fcura, 
fi  illos  imperio  propellere  potuifièi. 

Scd  vt  malam  gratiam  apud  priuatos 
iniitBarclaius,  cum  Bellarmino  obiecit, 
peioria  conditionisforePrincipes  quàm 
priuatos,  fihi  nonpotontbonis  priuari, 
illi  vero  Regnis  & imperiis  eiici  pofi 
fent.  Ita  hac  obiezione  noue  fententie, 
& ha&enus  inaudita  occafionem  pre- 
buii,nempc, polle  Papam  de  omnibus 
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. prout  Ecclefiac  vtilicas  ilii  expoftulare 
yifafiierit. 

Quidpractercadicam?  Hanc  potefta- 
1(  tcm  cogendi  Edeles  etiam  ad  confèflà- 
rios  extendit.  LibellunrSereniflima  Re£- 
publica  vendi,  haberi,  vel  in  dominili» 
fuum  importari  ftatim  vetuit  > ne  eo  ve** 
neno  populi  inficerencur.  Sed  quid? 
Eam  peftem  clam  in  confeflionibus  do-* 
; cebunt,  de  vt  Cathoiicam  fidem  vendita- 
bunt,  quò  magis  caucndum  eft  , ne  fa- 
cultatem  erudiendi  veftram  juuentutem 
concedatis , ne  promiilis  aut  juramen- 
ti s fidatis , quod  leges  Vniuerlitatis  ob- 
feruaturos  prornircanr.  Dux  illis  fune 
artes,  altera,  qualaqueos  Scnexascuiuf*. 
cimque  promifllonis  de  juramenti  efFu- 
giant  aequiuocad one, tacita  referuatio- 
iie,  3c  mentali  cuafione  $ alia  occuitior» 
qux  de  erinacei,  qua  in  aliorum  cubi- 
culi ar&illima  quacunqtfe  lege  ingrc- 
diuntur,  quali  aculeoium  expiicatione 
integram  poEcflionem  domino  exclulo 
/ibi  lolis  adipifeendi.  Jta  Frar.ciam  qui- 
bufeunque  con^icionibus  funt  ingrefli* 
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occafiones  expe&auerunt  vel  pararmi t, 
quibus  liberiùs  agere  nupc  poflìnt. 

Doleo  non  veftra  tantum  , feci  noftrà 
ctiam  causa  Francorum  plurimos  dege- 
neraflè>&  peregrina  dottrina  infeófcos  ab 
eis  FuiiTc.  Timeo  etiam,  ne  malum  latius 
ierpat,  cum  video  nullum  Aduocatorum 
caufam  Vniuerfitatis  fufcipere  voluiilè, 
nifi  jufluSenatus.Er  cum  Anti-Cottonus 
contra  morem  prohibitus  fuitjfubic  ti- 
mor, ne  vosin  bellumciuiie  corniciane, 
quod  vtinam  Deus  auertat,vt  illuni  tote* 
animi  affedtu  oro. 

Reliquos  adhuc  feio  bonosS^  forte» 
Francos,  inter  quos  te  non  in  fecundis 
nomino  > quos  publieae  caufae  non  defu- 
turos  feio  & opto > non  ignarus  fefta  ve- 
ftra, juxtaprouerbium,nobis  profefta  fo- 
ie. Cseterum  nifi  tibi  moleftus  elle  vere- 
rer>  fepius  ad  te  literas  darern,  id  veritus, 
fatis  mihi  eft,  àreliquis  amicis  , quibtis 
frequenter  fcribo,dc  tua  bona  valetudine 
certior  fieri.  FaxitDeus  , vt  illà  diutiàs 
fruaris.  Vale  , & te  vnicè  colentcm  fo- 
lira  comitale  profequere. 

V rntt.  2.1.  Ottobw.  161$  . 
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LETTERA  GXXII. 

AU'  IHu/trìJfìmo,  & Eccellenti  fimo  Signor 
mio  il  Signor  Gillot  Configliere  del  Re 
nella  Corte  del  Parlamento . 

LI.  auilì,  che  m’apporta  quella  di  Vo- 
flra  Signoria  delli  28.  Giugno  in- 
torno le  maniere  , come  il  Chridianillì- 
mo  ricupera  il  fuo  dominio  mi  fono  (la- 
ti gratiilimi.  A punto  io  defideraua  ha- 
uere  qualche  fidele  relatione  in  quello 
particolare  > Se  faperei  ben  volentieri 
d’auantaggio , à che  fomma  d’entrata 
monterebbe  tutto  il  dominio , quando 
folle  tutto  recuperato  , Se  qualche  altri 
maggior  particolari  in  quella  materia. 

Si  come  ho  molto  delìderio  di  fapere» 
quando  nel  Parlamento  Vienne  fatto 
qualche  (ingoiare  & notabile  arredo  in 
caufa  Eecleliadica.  ' Mi  pare  opera  de- 
gna di  lei  implicare  l’otio  Ilio  nello  du- 
dio  della  Théologia  , Se  dell’  Hidoria 
J&ccleliadica,  al  quale  tengo,  che  di  coli 
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ben  inftrutta , che  non  habbia  bifogno  " 
d’elfer  in  drizzata  da  qual  li  voglia,  non 
che  dante.  - 

fi  Non  reiterò  perciò  di  vbbidirla,  feri- 
ueadoli  al  parer  mio  qual  fia  il  modo, 
che  una  perfona  lineerà  debbia  tenere, 
&per  incominciar  da  fcolalh‘ci,dc’  qua- 
limi dimanda  inparticoIare,le  dirò,che 
bilogna  aliai  guardarli  da  quelli,  che  ri- 
foluono  lecofe  troppo  magi ftraJra ente, 
con  vn  refpondeo  > dìcendurn  , cóme  fc 
sfodero  arbitri,  & piu  tofto  leggere  quel-  1 
li  che  dicono  il  fuo  parere  con  rifcrua,&: 
nelle  cole  non  decite,  non  pedarltizano 
* graltri.  -o  ruP:.*;  .*  -4 

L’Vniuerlità  di' Parigi  coftumò  già  di 
andarli  applicando  *alii  mégliori  , che 
nafceuano  , Se  Vltimamente  li  diede  à.  • 
Gllili elmo  Occamo,del  quale  chi  le- 
ualle  la  Barbarie , hauerebbe  vn  fcrittore 
molto  giudiciolo.  Io  l’hò  ftimato  /òpra 
ruttili  Scolafticij  L’opera  fua  fopra  le 
Sentenze  fa  l’ingegno  molto  viuace  6£ 
atro  ^giudicare.  Li  Tuoi  Dialoghi,  che 
padano  dalle  cofe  Ipeculaciue  alle  pii* 
prattiche,  fono  filmate  molte, doue  po£* 
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Gerl'on  tratta  bene  quello,  che  tocca, 
snà  non  hà  hauuco  fine  di  trattar  tutto. 
S.  Tomafo  corre  apprello li  Cicaliti,  & 
Prelati  come  Scrittore  molto  facile , de 
•che  non  implica  la  mente  in  dubirario- 
ne,  mà  rifolue  il  lettore  pur  troppo.  Ss 
V.  S.  rifolucrà  di  leggerlo  , farà  ben  à 
punto  per  punto  esaminare  li  flioi  feriti, 
che  tali  fono  qua/i  tutte  le  fue  prone,  6c 
è nel  numero  di  quelli, che  prima  ho  no- 
minato. 

Seleggerà  le  coiitrouerhe,  che  palla  no 
al  prefente  , farà  bene  raccordarli,  che 
tutti  per  TafFetto  al  proprio  partito  tra- 
palano , de  che  accommodano  le  cofe 
al  guido  loro  , de  vedono  nelli  antichi 
non  quello,  che  ci  è,ma quello  che  vor- 
rebbono. 

La  onde  fà  bilogno  con  quelli  yfar  la 
•cau  rione  di  buon  giudice,  non  pronon- 
ciando  fe  non  vdite  ambe  le  parti.  Mà 
per  acquiftare  cognitione  deli'  Hifloria 
Ecclefiaftica,  èneceUàrio  metterli  prima’ 
in  capo  vna  Chronologia  di  tutti  li  Prin- 
cipile huomini  cekbti,  che  il  mondo 
hà  hauuto,didiiKÌ  tutti  per  li  fuoi  tempi 
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fregio  ni.  Nella  lettura  delli  Hiftorici 
biTogna  efier  molto  cauto,  per  che  per  il 
più  fono  interrefiàti  invno  delli  partiti. 

Quando  lì  parla  di  controuerfia , li 
più  (inceri  fono  gli  Inglefi,  Paris,  Ho- 
neàen  y 'UValfingarn. 

La  più  /incera  & fedele  Hiftoria  fi 
caua  delle  Epiftole  delle  parti  8c  altri 
Scrittori  di  ciafcuno  tempo.  Sopra  tutto 
nel  leggere  conuienc  portare  Ta/Fetto 
neutro,  & non  lalciar  prendere  coli  alta 
radice  à quello, che  in  vno  aurtore  fi  tro- 
tta, che  non  podi  dar  luoco  alla  verità  ò 
maggior  probabilità  che  fi  trouaflè  dop- 
pò.  Mà  per  darli  fecondo  il  mio  fenfb 
vna  regola  generale  & infallibile  per 
tutte  le  difficoltàjche  li  pòteflero  occor- 
rere nel  progrefiò  delli  ftudij , reputo, 
che  quella  fij  ottima,  confegliere  con  li 
Giefuiti , & rifoluere  tutto  il  contrario 
di  quello,  che  dicono. 

Retta,  come  ella  dice,  il  Parlamento 
per  vn  argine  ad  impedire,che  non  allar- 
ghino, mà  veggo  Tempre  crefcer  l’acqua, 
& mancare  la  terra  dell’  argine,  che  mi 
fi  dubitare  afiai.  Noi  fiamo  ben  liberi 
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dalta  loro  perfone , mà  non  dalle  loro 
moleftie  Se  inhdie. 

Io  non  so  qual  male  ha  maggiore, 
quello  che  fannaaflenri , ò quello,  che 
faceuano  prefenti.  Vado  credendo  à quei, 
che  hora  veggo  , che  fono  riaccettati  in 
Francia  per  liberare  cotefto  regno  dalli 
maggior  mali,  che  faceuano  in  allènza. 
Se  forfè  non  m’inganno.  V.  S.  {lima  piu; 
del  douere,qu  andò  crede,  che  li  Giefui- 
ti  penfino  à me  ; hi  certa , che  non  co/l 
alto,  che  tal  fulmine  po/là  percuotermi 
dentro,s’e/fi  non  folTèro(del  che  dubito) 
nel  numero  di  quelli  huomini  accurati, 
che  non  tralcutano  le  cofe  mìnime. 

1 } Comunque  (1  hi,  ogn’vno  è foggetto 
1 pericoli,  reità  folo  il  rimetterli  à Dio 
nelle  cofe  à quali  non  può  arriuare  la 
calinone  humana. 

Prego  V.  S.  farmi  degno  qualche  vol- 
ta di  fue  lettere , che  le  reiterò  obligato, 
fenzaperò  che  hi  obligata  àfcriuere  Ira-* 
liano,  perche  fe  bene  io  li  ri/ponderò  in 
quella  mia  lingua,  mi  farà  però  vguale  il 
leggere  lajdua  noli5  iltefla,  ouerò  nella 
Francefe. 

Di  y'cneùa  li  11,  Luglio  160  y.  > 
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LETTERA  CXXIIL 

A Moniieur  Gillot. 

i/implìjfmc  V'ir  > mihì  maxime  colenda . 

BInas  à te  licteras  per  eundem  tabel- 
Iaritim  accepi,  priores  vi.  Kalendas* 
poftcriores  poliremo  Non.  Nouembr- 
datas,  animi  fui  candorern  vbique  refe- 
rentes.  Ambabus vnicàhac  Epiltolà re£- 
pondebo  illarum  ordinem  fccutus. 

Qut»  dcjcae,  Vir  Cxccilciitiiliuje,  ma- 
gnifica profers,  ratus  mihi  foli  conceC- 
fum  feri  bere  de  lumrnarium  conci?  tfìj> 
vt  more  Canoniftarum  loquar  »fcu  po- 
tius  Eclipfibus  > ve  ego  loquendum  arbi- 
tro r, adulati oni  tribuerenonpofilim,  qui 
Edam,  inter  fnmmas  tuas  virtutes  ingc- 
nuitatis  8c  veritatisamorem  fiilgere.  Id 
ergpbcneuolentiae  tribuo,  de  quia  longè 
pofitis  m3gnitudinem  noftro  ràtiocinia- 
addere  folemus. 

Optime  àfapiente  virodi&mn,  ima- 
' . gincs 


Digilized  by  Google 


Fra  Paolo*  609» 
gincs  procul  intuendas.  De  me  mihi 
iprt  magis  credo.  Ego  de  eo  argumento 
cum  ineam  ipfe  cogicarem,  in  eam  fen^ 
tentiam  deueni  , ve  neque  à lurilperito, 
neque  à Theologo,  neque  à Politico  tra- 
ttari perfette  po/fe  putauerim,verùm  ab 
aliquo  j qui  in  elibus  hifee  facultatibus 
non  mediocritererudittisfuerit. 

Vide  quantum  ego  ab/itn  ! In  meis 
abortiuis  hanc  materùm  tetigi*  non  ani- 
mo illam  efFormandi  , fed  difponendi 
potius,  ncque  omnia  qua;  poteram  ,fecl 
qu£e  aures  noftratium  ferunt  in  tali.  In 
mea  epiftola  id  tantummodò  in  animo 
-foie , te  ad  ferendam  fenrenriam  prouo- 
carejillamjVt  proni ittis,auide  expetto. 

Interim  Clariffimi  Theologi  D.  Ri- 
/ cherii  confideratione,auidèperlegi,  qui 
erudite  de  neruosè  vnica  dirti nttione 
cuntta  complexus  eft.  Ego  Vero  non 
eius  luperftitionis  verborum  fum , vr  de 
Barclaii  exemplo  di/ficultatem  moncre 
voluerim  ; (ciò  eam  elle  exemplorum 
rationem  , vt  res  omni  ex  parte  non  ap~ 
tentur  j fimilitudo  in  exemplis  , non 
identiras  qn «ritur  j quae  vero  Emilia 
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funr9  diuerfii  eflc  oporcec. 

Valeat  cxemplum  , de  co  Iitem  non 
moueamus  , de  do^inna  videamus.  Ille 
dicit  j flint  duas  poteìhtes,  Ecclefiaftica,  * 
& Regia  in  eaJcm  Chriftiana  Rcpubli- 
ca,  q larum  neutra  alteri  fi^beft,  fed  am- 
ba: lùbie<5t«r  fune  Deo»  Ego  bicipitcm 
ambigo  fieri  Rempublicam.  lam  enim 
Logicorum  more  rem  ad  diuifionem 
fu/heientem  reuocabo.  Aut  altera  alteri 
fubiicitur , aut  non  hoc , fed  ambas  vni, 
autmanent  fummo:,  ncque  inuicem  y nc- 
que alrcrifiibieóhE* 

Qui  hoc  poftremum  dederitjns  mon- 
ftrum  ille  minime  duraturum  effècerir* 
ncque  puto  aliam  ob  caufarn  non  po- 
tuifie  Angliam  & Germaniam  in  priori 
llaramanere.Qui  vero  ambas  vni  fubie- 
eerit,  fi  fiumana:  alicifi  potertati,  bene 
habetj  nihil  moror>mihifatisfa<5him  fuc- 
ritj  fi  autem  diuinac,  non  cffìigerit  mon- 
ftrum. 

Quod  fi altera  alteri fiibjiciatur,  bene 
habet  : Romani  liofili  volunt  > Regiam 
Pontificia:  firbiici,  & vnam  Rem  pubi. 
ChiifLauam  fatiuntjcunis  Princeps  Pa- 
pa 
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pa  fit;  id  fi  quis  admirtat,  Reges  efFecc- 
rir  clientcs  beneficiarios , imo  ex  eo- 
rum  featcmià  precario  poflideat  à Ro- 
mano Ponrifice. 

Reges  namque  cenfcnt  non  modò 
priuari  potfe  ob  deliba  , fed  ob  quam- 
cunquc  Ecclefiae  vulitatem>dequà,cum 
decernere  ad  Papam  fpeótct , iilc  folus 
vere  cit  Princeps  Majcftatem  habens* 
Quidni  ira  cenaearn,  cum  decreueritCle- 
inens  V.  Poncifex  Maximus  jnramentnm 
ab  Imperatore  prsftiaim  elle  fidelitaris, 
ncque  tu  mihi  hos  /iugulare  in  Impera- 
torem  dixeris^quod  ali)  Reges  Papac  non 
jurenr.  Iam  enim  res  cibi  erit  cum  Bel- 
larmino, qui  modo  cum  Rege  M.Britan- 
nia:  dilpurans>  ne/cio  quod  tacirum  ju- 
ramentum  Papas  fieri  in  baptifmo  credi 
jubet,  quo  quidemminus  tacitumrepc- 
riet  in  Regum  inauguratione,cum  popu- 
lo  jurant , ex  quo  alia  nouiras  emerget. 
Rom<e  imprellam  vidimus  Niuernenfis 
Principis  prò  Rege  Orationem,  in  qua 
nunquam  obcdientiae  nomen>nifimaiuf- 
calìs  literis  vifirur.  Sed  vero  Ecclefiafti- 
ca  Regue  fubiicietur  ? Nihil  vltra  ino* 
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toi  ; Cic  in  Eccleiìà  fict,  vt  fuB  imperio 
IclHiriani  fù&um..  ' 

NecEcciefrie  regfinen  mclius  quis  co- 
glionerie, qnàm  cxNouellarum  eius  le-  ' 
éHone;  tanta  middeclarandum  eft qlK>, 
Barn  modo  fìat , vt  Chriftiana  reliVio. 
mundana  non  rir,  quas  Politica*  potentati 
fibiitiàniR  Ego  de  potevate  Eccie/ìa- 
flica  diilinxi,  ve  altera  lìt,qu£e  ad  regnums 
colorimi  fpe&at,  altera  3 qua:  hanc  exter- 
nam  diflìpiinam  regat.. 

Non  de  poteftatibus,  quoad  eflentiam? 
vel  in  abftra<5fco  loquor,fed  Italico  more,, 
quo  eum,qiii  in  caricate  jus  dicir,  Pode- 
ftà  nominamus.  Vt  fènfum  incum  aper-- 
tiììs  explanem,  oporter,  airi  regnimi  mo-. 
ilrurn  lìt  in  Politia,  vel  Regem  primati, 
vel  luinc  illi  fubiici  j omnem  ablira<5Ho- 
nernhis  verbisfugio.  D.  Richerius;  acu- 
tillìinc  ablurdum  declinar  , dum  eos  aie 
ftaa/Ecidc coordinari,  vt  mutuas  fìbi.o- 
peias  praaftent,  lìcque  Dco  vifunj,vt  nui- 
ttrisadminiculis  quali  vinenlis  colligen- 
tnr,  òc  in  Regem  Pritiias  cenfùris  jin  PnV 
matcìu  Rex  pcenisanimaduertere  poiTìt 
bue  clic  fc.ilìirnCanon.  Deo  finir,  difo 
S7-  Han c dottrinane  quia  mihi familia- 
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.iiiorem  fieri  maxime  cupio,  id  cupio  , ve 
fcrupulum  quern  obiiciunt>proferam  in- 
genue, non  contentiofo  , feci  docili  ani- 
cino, & addilcendi  grada.  Non  mihi  prò- 
prerea  videcur  diliìcultas  fublata,fed  red- 
diti forciorj.  quid  enim  fi  ad  fé  trahere  1 
eandem  rem  volnerint  Rex  &primas,  & 
hic  cenfurio  conrra  illum  , ille  contra.  1 
hunc  pcenis  agat,.non  turbabitur  Refpu- 
blica?  Ad  hypochefin  defcendamu$.:  Pofi* 
fumtibi  Venetam  controuerfiam  propo- 
ncre.  Rex  ait;  Ecclefiafticos  nimium  re- 
rum immobilium  pollìdere  , non  elfe  è 
Rep.  vt  vltraacquirant.  Primaspercen- 
furas  vuit  retraófcari  Regis  ediófcum  : quid 
fi  edam  Rex  bonis  auc  vita  Primatem 
multare  velie  ? Iam  apparet  monftri  for- 
ma in  hac  Rep.  Ego  D;  Richerio  libens 
dixerim  ::  Non  politine  colligari  nullo 
modo,nullis  vinculis,nulhVnexibus,fnifi 
alceriub  altero  ,prorfus  eriam  in  omni- 
bus ponatur. 

Nam  Rcipubl.  muncra  in  mille  difi- 
perdens,  fi  900.  Regidederis>&:  milleno 
eum  Primati  fuppofiicris,  eà,  millelìmà 
parte  totum  Regem  conculcabic 3& 
om:nia  ad  fc  trahec. 
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Nosquotidie  experimur,  vbi  Magi- 
ftratui  alicui  quaeftio  vna  tribuicur  fioe 
prouocatione  iMe  ftatim  rotam  Rcip. 
adminiftrationem  ad  (è  trahit.  Cum  enim 
quid  occurrit > de  quo  cognofccre  velir, 
illud  fub  fuà  poteftate  comprelicndi  de- 
clarac  , ite  declami  fine  prouocatione. 
Mutuam  operam  prxftare  Epifcopum 
Prxfidi,  Se  hunc  illi  commodum,  fi  alli- 
bo fub  Regc  fuerint;  vt  Regi  vel  feruam 
vel  dominatn  operam  prxftare  oportear, 
mediam  ego  viam  videre  non  pofium. 
Ego  mccum  aiiquando  dicebam  : Sane 
quxdaro,  qux  mutuam  operam  prxftant, 
vtDuxmilitum  in  mantiina  > Se  nauar- 
chus,hic  illi  fubeftjvbi  pugnandumiDux 
- illi  vbi  nauigandum.  At  (latini  dixi , be- 
ne iiaber,  fi  ambo  fub  Rcge  fine.  Sed  po- 
tè tu  tnihr , Regem  ipfum  militiam  du- 
cere in  naui , namque  illc  nec  inter  naui- 
gandum  erit  fub  Nauarcho. 

Dices  i non  obedict  Rex  illi  > cum  lo- 
cnm  in  naui  ob  illius  falutem  tenere  jufi- 
ferie  ? non  Regi  Naiiarchus  impcrabit? 
Imperabir,  fa  te  or,  fed  ideò,  quia  Rex  id 
fibi  imperare  juflerit,  eritque  &iii  hoc 
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fub  Regc  > quia  à Rege  pender  )iis  illud 
impcrandi,  quod  li  non  vi  Regis,fed  alia 
Nauarchus  Regi  imperat,iam  Rcx  regno 
deie<5fcus.  Vno  verbo  Maicftas.  non  vult 
mutuas  operas,  àlias  vult  omnes  fubie- 
£hs.  Niliil  oportetRegemaius  fis,nihil 
Regi  par,  fi  quid  à Rege  exemeris,  fi  ope- 
ra precaria  indiguerit.  Regno  ipoliatus 
eft.  Hìc  perfonas  non  moror* 

Nain  Lucius  Se  Marcus  vntrs  Impe- 
racor-Romanorum  erar,  & Veneta  nobi- 
litas  vnus  Princéps.  Ncque  exemplum 
aurificij  & monetari)  èD.  Richeriopro- 
latum  iuvat , nifi  quia  vrerque  eft  fub . 
Principe  aut  popolo  , qui  metailis  pre- 
titim  ftatuit,  fas  eos  nemini  fubieófcos, 

" Ratina  de  merallorum  precio  non  con- 
uenicnt.  Hcec  dubicandi  graria  di(5ta  fun- 
to;  quod  de  regno  ccelorum  in  meis  lite- 
ris  cetigi , Chrìftus  eft  Sacctdos  Se  Rex, 
procul  dubio  cftècit  nos  omnes , dicic  5. 
Petrus,  Sacerdotes  Se  Reges , ideftEc- 
clcfiam  Regale Sacerdotiuin,  Regiam  Se 
Sacerdotalein  poteftatem  miniftris  fuis 
participano.  Efto.Vicarios  Oeconomos 
ad  abfentiam  Proreges  creauùj  hoc  cer-* 
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tum  eft,  ficut  milit  me  Pater  ftc  Se  ego 

mirto-  vos.  At  ea  poteftas  non  eft  de  hoc 

mundo. 

Regni  coelorum  cft,nihil  quicquam 
mutuai  operi  à terreno  Rege , i'ufcipier», 
aurpraeftabit.  Quid  miuim?  Non  in  co- 
dem  ambulant  , obuiare  non  poflunt.. 
Chrifti  minifter  Se  Vicarius  in  caelis. 
‘vcahIvì  , vnde  Chriftus  Saluator  expe- 
«ftatur  Philipp.  2.  Regi  Galliarum  nihil 
detrahirur,  li  in  Vergiliis  dominali  non 
póflìc.  Magis  abeft  regnum  coelorum  à 
Gallis  quàm  altra  hsc.  Regnum  Dìei  in- 
' tra  vos  eft.  Lue.  17.  An  vero  Regno  cce- 
lormn  aliquidpiiftet  Princeps  tcrrenns 
probe  dixerit,  quia  ex  Hiftoriis  illud 
florens  videric  magis  fub  Diocletiano, 
quàm  fub  Conftantino.Sinc  crucenemo- 
fequirur  Chriftum. 

Per  crucem  Regnum  coelorum  Ccepit, 
per  eam  augetur  Se  perficitur;  non  quod 
in  pace  Ecclefta  non  floreac  3 fed  quod' 
Deus  illàra  aliquando  fauoribus  Princi- 
pum,  quandoque  perfecutionibus  lerrat 
Se  auget  per  gloriarci , Se  per  ignobilita- 
tem,  per  intamiam  &per  bonam  famam, 

2*Cor.W. 
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i.Cor.6.Diligentibus  Dcam  omnia  eoo- 
perantur  in  bonum.  Ego  Regni  cmlo- 
rum  vocem  Ecclefio>atcributam  non  pu- 
taui , & ita  inibì  vifiis  fum  in  Scripturis 
yidere. 

Miniftri  Chrifti  funt,  qui  regni  claues 
habent.  Non  fatis  appofitè  clauigerum 
xiomus  ipfam  domum  efie  quis  dixerit. 
Ec  in  Apocalipd  tàm  primo  , quàm  fc- 
cundo  capite  die  un  tur,  (Fecifti  nos  Deo 
noftro  regnimi,  Se  Sacerdoces,  Se  regna- 
bimus  fuper  tcrram  ) non  folti m mini- 
Uri,  fed  omnes  fanguine  Chrifti  loti  Se 
redempti  ex  omni  tribus,  & lingua,  Se 
pepalo,  Se  natione.  Verum  de  n omini- 
bus  nunquam  fponte  difputo.  Eftoquod 
fìcut  Galliarum  Regnum  dicicur  non 
modo  populus, fed  òeordoimperativus, 
de  Rex  ipfe,  fic  in  Ecclefia  eueniat , vt  ea 
ratione  Regnum  coelorum  non  modo 
ipfatota,  £ed  quiillam  regunt,dicatur. 

Non  tamen  bene  ageretur  cum  Regno 
Galliarum,  fi  illud  non  fecunda  fignifica- 
tione  abolita^  nomine  tenusretentà re- 
liquia nihil  prorfiis  jurisaut  bonorure- 
linqueret  in  regno.  Quid  enimftatuatur 
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inCan.  benèquid.  Dift.96.  fatis  liques. 
Hscidcò  pluribusi  vrà  te  , Vir  Eximie 
vel  imiito  fententiam  eliciam. 

Ego  enim  hiec  non  ftatuendi  quic- 
quam , fcd  dubitandi  gratia  dixi.  Ad  rc- 
liquasexemplorumpartes  vcnio.Ad  eam 
in  primis  , vbi  non  probasomnipoten- 
tiam  Gigantiurajvr  eam  admittcre  difcas 
Hiftoriam  narrabo.  Sub  hoc  Pontifica- 
ta inuento  titulo  Vice  Deitatis  primus, 
quod  fciam  vfus  eft  Dominicanus  il  le 
autor  Thefium  > quas  vidifle  te  puto, 
poftea  ccepit  inualcfcere,  ve  plurimi  co 
vx e t entur, c um que  adulatio  nimis  ac cre- 
icele vidcretur  f ram  triineflie  teìna  pus 
abiit  iuter  Catdinales , qUiinquiiitÌQi\f 
p ras  finir.  Adtum  dereprehendendà  &tol* 
lendà  novitàte.  Intcrceflic  Pontifex,  fi- 
tulum  probauir,  & liberum  relinqui  vo- 
line. Modo  tu, fi  potcsjftomachum  con- 
tine. Qua:  documenta  paras,  facqiiàm 
primum  adimpreflionem  perducas,  nam 
venenis  auttis  antidota  paranda  funt.  Si 
inde  Iefuitae  appellantur  ad*  non  magna 
fattura  , finemo  fuperfirj  illos  nemore- 
ris.  Mihi  crede  hucufquc  tanta  egifti,  vt 

' illorum 
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illorum  inte  odium  angeli  non  poftìt, 
vires  fi  adefient,  oftenderent. 

Qu®ftiones  primas  Cottonis  libens 
vidi,  indicia  ne  dum  pra<5fcicae,  fed  Se  ina- 
nis  mentis  : Eum  do&iorem  exiftima- 
ram.  Et  hic  eft  iiiius  focictatis  amicus 
quidam  , qui  in  Italicum  vertere  & im- 
primere cogitat  , fi  perfeceric  » ad  Te 
exemplum  mittam.De  ordine  feruoriim* 
quod  qu®ris  explicabo.  Origo  eft  ex 
Florentia,  Incà  ciuitate  mercatores  qui- 
dam fé  in  Colìegium  coegerunt  Anno 
Dom.  1230.  quo  tempore  ea  regio  huiuf- 
modi  partuum  ferax  fuit-  Dicebant  lau- 
des  * * pirimùm  , quod  in  iaudibus  B. 
Virginia  trautilandis  afllduè  occuparen- 
tur,  mendicare  coeperunc,  vt  tane  in 
ea  regione  mos  nouorum  Collegiorum 
fìat  habitu  induci  toto  nigro,  ve  B.  Virgi- 
nimortuum  filium  lugenti  collugerent. 

H®c  de  caufis.  A vulgo  tunc  ierui  B. 
Mari®  vocàti , vnde  ad  nos  fuccertores 
nomen&  color  veftium.  Qu®  de  iniciis 
Se  vira  Bardai],  Se  de  filii  erudicione  do- 
cuifti , gratillima  fuere  ; &magis  virum 
demiror  , quod  lefuitarum  amicus  Se 
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cliens  illorum  pelle  infe&us  non  fnerir. 

Quoti  de  nomine  poteftatis  in  Eccle- 
fià  admicrendo  necne  delibcras , vere  res 
deliberatione  digna  eft.  Nominimi  nul- 
la Cura  dlèthabenda  , nifi  rtbufu  figtiifi- 
cationum  edam  rebus  peruerli  homines 
abuterentur.  Quemadmodum  poftquam 
nomen  Eccleme  fibi  appropriarmi!-, 
ctiam  bona,  qua:  in  totiusEcclefia?  do- 
minio, Se  iu  Miniftrorum  difpcnlatione 
cantummodo  eranc  , reliquis  excluiis  , 
proprio  dominio  fubdiderunt. 

Ego  licer  abufum  nominis  'poceftas 
maxime  odcrim  , nomine  non  ormiinò 
abftinendum  cenfeo.  Cum  S.  Apoftolus 
in  z.ad  Corinthios  è%cvn'eL$  voce  bis  vfus 
eli,  vnius  nominis  verbum  in  priore -epi- 
ftola  in  lignificatone  imperandi-&  do- 
minandi  vfurpas,  licetego  olim  in  meis 
abortiuis  vbique  minifterium  Eccle/ìa- 
fticurn  libcriùs  dixerim. 

Romani  proptereà  mei  imaginem 
•apud  inferos  pingi  julfèruntj&quoniam 
vim  coadtiuam  in  Principes  fupremos- 
illis  non  conceflì,necin  alios,  nifi  Prin- 
cipimi ip forum  priuilcgio.  Cum  manus 

' ' • defati- 


Digitized  by  Google 


Fra  Paolo.  . 611 

de&tigatae/Ietin  litteris  exarandis  > hoc 
ex  orediótantis  excipi  volui>&:  fcrmonis 
dulcedine  raptus,  ac  il  reami  preferite 
loquerer.  Nunc  video  modum  cxceilif* 
fe,  nec  tamen  faClipoenitct,  te  n.  forta/Ie 
ad  rependendas  vices  cxcitauero.  Mea 
imperfcdfca  tire  fcnteiitiac  libcriùs  conH  r 
mi/i,  qu$  tamen  omnibus  communica- 
ri noiim. 

Stint  quidam  opinionibus  preuenti* 
& <T to<zohcL7t*i  9 quibus  ni/i  ad  auiem  lo- 
quaris , offendunt,  quos  tamerr  offende- 
re non  eR  opera:  prerium , quod  decepri 
an  /ponte  fuis  opinionibus^  detincantur.* 
Valei^c  basii  ugas  seqm  animofer.  - , \ ; 6 », 

7\  : -•  l (i  ,0'xv  *..*«  v,''.  gobi  i;  Vvf  > bA.S  *'l.f 

Vst}€t,  l . Dà f emù-  1609*  j 


Thhs  humìliffimus  & cle- 
uotijfirnHs 

\ 

Fr.  Pavlvs  Venetu*. 
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Eiufdem. 

t/iél  terras  age^  -,  Nat o , vola  ^ decoxit 
OlympW) 

Nec  ubi  dìgna  fatis  pr amia f erre  poteft. 

Nate  vola  te  Roma  rnanet  \ pete  mocnia 
Rorna\ 

IllicTe  forfan  Ponti ficemfacient.  - v 

Quodficontigerit , tane  maxìmta  opt  irrita, 
&mt 

Par  erà,&noJha  hac fieptra  vice  fin*.* 
geres  ? 

Stic  Pater  : ac  Natta  : qttorjum  hac  mi  hi 
Regna  ? Nepotes 

Qaos  ditem  rml  los, magne  P arens,h  abeo. 
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In  Impudentem  Adtdatorem , 

Qui  Pontifici  Diuinitatem,Omni- 
potcntiam,  & Monarchiam 
affentoriè  adfcripfit. 

Lab  ere  Nate  foto , non  Ine  tibi  diana  re- 
pendi 1 

PoJJunt  laborum  prarnia. 

Nate  tibi  tellaS)  ingens  tibi  Roma petatur, 
Qjjt,  pene furgit  armila. 

Se  di  bus  atherìis  , homìnefque  ìnterfirìt 
aflris, 

Noftrocftie  mìfeet  c&tuì. 
lllìc  te  excipient  forfan  Procerefqne  Pam 
trefcjue 

Sacro  rubentes  murice 
lllic  Pontificcrn  forfan  te  celja  videbunt 
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